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PREFAZIONE 


Mi inducono, anzi mi sforzano, a dar questa nuova 
edizione i molti documenti che son venuti fuori da 
dieci anni in qua a svelare o rischiarare le pratiche 
di Pier d'Aragona innanzi il Vespro, i suoi provvedi 
‘menti all’arrivo in Sicilia, le fazioni rideste nell'isola; 
e con ciò a dar altri particolari della lunga guerra 
che seguì. Dico in primo luogo de’diplomi raccolti 
nell'archivio di Barcellona dal canonico Isidoro 
Carini e parte pubblicati in Palermo il 1882, parte 
netati per sommarii ed estratti che sono in corso 
di stampa: accenno altresì ai lavori novelli sulle 
carte angioine di Napoli pubblicati da Giuseppe 
del Giudice e dal compianto Cammillo Minieri Ric- 
cio.lLa rivoluzione siciliana del 1282 non fu grande 
soltanto nell'ordine politico, scosse l’ Europa meri- 
dionale in venti anni di guerra; talchè ne rima- 
sero infiniti ricordi negli scrittori e negli atti pub- 


Google 





VI LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


blici della Francia, della Spagna, dell’Italia e del 
pontificato romano. E per la molta agevolezza che 
le ricerche storiche hanno sortita in questi ultimi 
tempi, mè accaduto sempre, dopo la mia prima edi- 
zione, di trovare altre sorgenti piccole o grandi. 

S'intende bene ch'io non trascurai di aggiugrere 
nelle edizioni successive i fatti che via via si sco- 
privano; ma tra il 1866 e il 1876 se n’eran tanti 
accumulati, che mi parve meglio metterlì tutti in- 
sieme, a guisa di comento continuo, in testa dell’ul- 
tima edizione, Il qual partito io presi, parendomi che 
ormai mal riuscisse l’intarsiatura di postille sopra 
postille in un testo già invecchiato. La mano non era 
più quella che lo scrisse dapprima. Gli anni aveano 
non so se maturato o indebolito il giudizio politico 
e scientifico, so bene che la forma non tornava più. 

Nel dettato era mutata, soprattutto, la lingua. Ri- 
cordiamo quanto si travagliò su la lingua la genera- 
zione che or se ne va, e quasi se n' è ita, lasciando 
l’Italia nazione libera e grande, Or messe da canto 
Je causo che toccan me solo e quindi premon poco 
a’ lettori; le vicende de'miei studi, le spine d’ ogni 
maniera che la fortuna sparse sul mio cammino dal- 
l'adolescenza all’ età matura, io voglio ricordare 
che laggiù in Sicilia, come nella penisola, le aspira- 
zioni politiche ci portavano a reagire, tra tante altre 
cose, contro quel certo italiano che si scrivea comu- 
nemente: povero, basso e pur fiacco, pieno di vo- 
caboli e modi di dire stranieri. Lo zelo che ci movea 
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contro tal gergo si argomenti da una fiera lista di 
proscrizione a compier la quale ci° mettemmo in 
tre, il povero Gaetano Daita ch’ora è morto, Fran- 
cesco Perez ed io, mentre eravamo ufiziali del Mi- 
nistero di Stato in Palermo. Ristampammo con 
prefazione ed aggiunte (Palermo 1835) l'anonimo 
Elenco di alcune parole oggidì frequentemente in uso, 
le quali non sono ne' vocabolari italiani, con la 
corrispondenza di quelle che vi sono ammesse, Mi- 
lano, 1812. La qual data di luogo e d’anno fa com- 
prendere la intenzione de’ primi al par che dei se- 
condi editori; ma il titolo, per carità, ricada tutto 
su la coscenza dei primi! Del resto era più facil 
cosa mettere all'indice il glossario degli ufizi pub- 
blici e de’ giornali, che scriver bene una lingua non 
parlata. Fervea allora quella gran lite, che or è 
sopita in grazia del Manzoni e dell'unità italiana. 
Noi giovani meridionali ci appigliavamo agli esempi 
toscani del trecento e del cinquecento; de’ quali 
ciascuno approfittava com’ ei potea. Nè io rimpiango 
il tempo che ci spesi: pur egli è vero che volendo 
fuggire i barbarismi, talvolta m'impigliai tra i vo- 
caboli e i modi arcaici, e talvolta, cercando come 
avrebbe scritto Dino Compagni o il Machiavelli, 
foss' anco il Davanzati, resi stentatamente il pen- 
siero, il quale non si potea far che non apparte- 
nesse al decimono secolo. 

Corsero degli anni, tra i quali il quarantotto e 
il sessanta. Come s’ abbiano a contar questi in Ita- 
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vu LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
lia non so per l'appunto; pur mi sembra che dal 
trentacinque all’ottantacinque sia passato un paio di 
secoli. Di certo è cominciata in Italia un'altra èra 
anche per la lingua; onde or mi farebbe comodo 
a lasciar come staciò che scrissi avanti la mia picco- 
lissima egira del 1842, e molto volentieri piglierei 
lo stesso espediente del 1876 per evitare la brutta 
vista che fanno gli acconcimi sopra un edifizio an- 
nerito dal tempo. Ma con quest'altro migliaio di 
diplomi che ho allo mani, tra aragonesi e angivini, 
non mi metterò adesso a fabbricare un secondo piano 
di prefazione, il quale ognuno intende quanta noia e 
° confusione recherebbe ai lettori. Pertanto ho scritte 
nella mia lingua d'oggi, buona o trista che sia, le 
aggiunte e le correzioni, tanto quelle esposte già 
nella prefazione del 1876, quanto le nuove; le ho 
collocate ciascuna al posto che le tocca; ed a fin 
di ragguagliare un poco la tinta, ho accomodato 
alla meglio lo seritto di mezzo secolo addietro, nè 
più nè meno: cambiati de' vocaboli che or sono se- 
polti; raddrizzate le trasposizioni che mi parean tanto 
leggiadre, e via dicendo, Con ciò ho emendato qua 
e là un giudizio erroneo, o una parola troppo dura. 
Ho serbati quasi intatti il primo e l’ultimo capi- 
tolo, come que’ pilastri di terra che i lavoranti la- 
scian ritti, quando abbassano il suolo e voglion 
provare quanto ne abbiano scavato. In vero quei 
due capitoli, non appartengono propriamente alla 
storia del Vespro, ed a rifarli adesso dovrei scrivere 
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un paio di volumi. Se non li sopprimo a dirittura, 
come fece del primo di essi un de’due traduttori 
tedeschi del mio Vespro, l'è che quella introduzione 
e quel corollario mostrano pur la scuola storica 
ch'io seguii e lo mie tendenze politiche e filosofi- 
che: e però mì piace che rendano testimonianza a 
mio favore o contro. 


Rivolgendomi ora a quei lettoriai quali non giunga 
muovo il mio libro e però non abbiano voglia di ri- 
leggerlo da un capo all’altro, mi par bene di av- 
vertirli delle aggiunte più notevoli che ho fatte nella 
presente edizione, le quali sono: 


Nel Cap. III. Altri avvenimenti di Sicilia al passag- 
gio di Corradino. Da diplomi angioini; dagli Ann. plac. 
gib. e dalla nuova edizione degli Ann. jan. (vol. I, 42 
segg. 47, 50, 52-66). 

Nel Cap. V, Carlo d'Angiò promotore di studi. Dai diplo- 
mi angioini (vol. I, 108, segg. e vol. III, 483, docum. lxxj) 
Tributo di Tunis; ambizioni di Carlo sul Piemonte; an- 
tagonismo con la casa d’Aragona. Pratiche d' Aragona 
e di Castiglia nell’alta Italia. Fini politici del matri- 
monio di Pietro d'Aragona con la figliuola di Manfredi. 
Altri documenti su Giovanni di Procida. Lega di Pie- 
tro coi marchesi di Monferrato e di Saluzzo e coi co- 
muni lombardi contro la casa di Savoia. Da'rogistri di 
Barcellona e di Napoli e dagli Arr, plec. gib. (vol. I, 
122 segg. 181-140, 147 segg. 154 segg. 160-165, 167-174, 
176). 
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Nel Cap. VI. Nuovi particolari su la rosistenza di 
Sporlinga. Da’ rogistri di Barcellona (vol, I, 220). 

Nel Cap. VII. Provvedimenti di Carlo d'Angiò al 
primo annunzio de'casi di Palermo, ch'egli ebbe il 7 
o 1°8 aprile 1282. Da' diplomi angioini (vol. I, 226). 

Nel Cap. VIII. Ordinamento de’ governi rivoluzionarii 
in Sicilia, Nuove circoscrizioni territoriali. Due confe- 
derazionif Come si era comportato Pier d’Aragona in 
Catalogna e in Affrica. Suoi primi provvedimenti po- 
litici e militari in Sicilia. Stipolò patto fondamentale ? 
Da’ registri di Barcellona confrontati con le croniche 
(vol. I, 257-274, 283-285, 286-291). La sorella di Man- 
fredi, vedova dell’imperatore Vatace, offre a Pier d'Ara- 
gona un gruzzoletto di monete d’oro. Da'registri di 
Barcellona (vol. I, 294, con la correzione fatta nel vol. III, 
123-524). 

Nel Cap. IX. Seguito de’ provvedimenti in Sicilia. 
Pratiche in Calabria, Napoli, Stato pontificio, Toscana, 
Genova e Venezia. Strepitoso atto di giustizia in Si- 
eilia. Pietro stringe il freno del governo; blandisce il 
clero. Parlamento di Catania. Mali umori contro il re. 
Altre pratiche © fatti d'arme in Calabria. Da'registri di 
Barcellona. (vol, I, 812, 819-395, 346-350, 855-369; 378). 

Nel Cap. X. Missiono di Rodolfo di Manuelo în Sicilia. 
Disegno d’unica armata sotto Loria. Pratiche di re Pietro 
in Roma; de'malcontenti siciliani contro di lui; dagli 
Angioini a Genova ed a Venezia (vol. II, 9, 11, 31,82 segg. 
48, 44, 55. Conf. Cap. XI, vol. II, 69, 80). 

Nel Cap. XI. Nuovi documenti su Ja guerra del 1284, 
Sospetti e fazioni in Sicilia. Condanna del principe di 
Salerno. Colpo di Stato contro Alaimo di Lentini. Corrado 
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d'Antiochia. Testamento di Carlo I. Tregua di Catanzaro. 
Da’ registri di Barcellona e di Napoli, confrontati con le 
croniche. (vol. II, 81-90, 93, 98-100, 103 segg.) 

Nel Cap. XII. Protestazioni di Pietro contro il papa. 
Minacce al clero in Aragona. Pratiche nell'Italia con- 
tinentale. Corsari siciliani. Il re di Aragona malcontento 
de’reggenti di Sicilia che tardano a mandargli Carlo lo 
Zoppo prigione e l'armata, Come fu congegnata l’ asso- 
luzione di Pietro in punto di morte. Suo nuovo testa- 
mento? Da’registri e pergamene di Barcellona confron- 
tati con le croniche. (vol. II, 115, 119, 120, 185-188, 
145, 151-156). 

Nel Cap. XIII Relazioni tra i nuovi re di Aragona 
e di Sicilia. Matrimonio della Beatrice figliuola di Man- 
fredi col marchese di Saluzzo. Documenti a favor di 
Alaimo di Lentini. Trattato di Tunis con Aragona e Sici- 
lia. Trattati di Oleron e di Campofranco. Da'registri e per- 
gamene di Barcellona confrontati con le eroniche (vol. II, 
163-166, 171, 174-176, 193, 197). 

Nel Cap. XIV. Trattati con l'Egitto. Da un testo arabo. 
(vol. II, 234 e seg.). Negoriazioni di Casa d'Angiò con Ge- 
nova. Dalla nuova edizione degli Ann. jan. e da'regi- 
stri angioini (II, 239-242). Mance di Carlo II a’cardinali. 
Nuovi documenti a carico del Procida. Pratiche di Bonifa- 
zio VIII con lui, con Loria e con Federigo l’ Aragonese. 
Da' registri angioini e da que’di Bonifazio (vol. II, 
245-248, 250-253, 262, 264, 266 seg. 270 seg. 277, 
280-285). 

Nel Cap. XV. Data dell'arrivo di Giacomo d'Aragona 
a Napoli. Parallelo tra Procida e Loria. Da’ registri 
angioini (vol, II, 315, 322 segg.). 
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Nel Cap. XVI.I figli di Manfredi. Sussidi delle città 
guelfe a Carlo IL. Opposizione di Dante. Da altri diplomi 
angioini e dalle Provvisioni che cita il sig. Del Lungo 
nel Dino Compagni eco. (vol. II, 849, 951). 

Nel Cap. XVII. Bonifazio VIII si bisticcia con Gia- 
como, perchè questi rieusa di ritornare contro Ja Sicilia. 
Da Marino Sanuto (vol. II, 871). 

Nel Cap. XVIII. Trattato di Genova con Carlo lo Zoppo. 
Dal Liber Jurium e dai registri angioini (vol. Il, 418,419). 

Nel Cap. XIX. Nuovi particolari su la chiamata di 
Carlo.di Valois. Da epistole di Bonifazio e da diplomi 
angioini (vol, II, 451, 455). 

Nell’Appendice, Correzione ad un luogo di Guglielmo 
Ventura, Nuovo esame delle fonti della supposta con- 
giura © tracce di quel racconto nell'Avvenzuroso Cici- 
liano. Testi paralleli del Redellamentu, del Liber Jani 
de Procita, della Leggenda di messer Gianni di Pro- 
cida, e dei capitoli relativi del Villani, di Pipino e di 
Ferreto Vicentino. Confronto tra que' testi. Alle autorità 
che sseludono la congiura son da aggiugnere: la Conti- 
nuazione dei Gesta Florentinorum, Guido de Corvaria 
e Bernardo Guidone, la sagacità e diligenza del qual ero- 
nista è stata non è guari messa in luce da M.r Delisle 
dell'Istituto di Francia. Proverbio del Vespro Siciliano. 
(vol. III, 7, 12-25, 26-199, 210-223, 240-251, 252-255, 
265-288). 


Mi occorre di far qualche altra avvertenza: e 
prima su le citazioni. 

Quelle de’ Monumenta Germaniae Historica notate 
nelle edizioni precedenti col nome del Pertz, sa- 
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ranno or designate, secondo l'uso che è invalso, 
con le iniziali, M. G. A. 

Quelle del Rebellamentu si riferiscono, ne’ primi 
due volumi, alle pagine del testo del Codice Spi- 
nelli, edizione dell'Evola, e nel III volume ai pa- 
ragrafi del medesimo testo ch'io vi ho ristampato 
a pag. 26-199, 

Gli Annales januenses e gli Annales placentini 
gibellini non saranno citati altrimenti che col titolo 
abbreviato e la pagina del volume XVIII de’ M. 
G. H. Saranno segnati Reg. Bon. i Regesta Boni- 
facti VIII, par G. Digard ecc. Paris, 1884, e vi 
si aggiugnerà soltanto il numero che porta il di- 
ploma in quella raccolta. 

Circa i documenti dell'Archivio di Barcellona, 
non sarà citato altrimenti l'indice monco ed erro- 
neo che n’avevamo (v. edizione mia del 1876, I, 221), 
ma il numero e pagina de’ Ricordi eco., Parte II, 
Palermo, 1882, pei diplomi ivi pubblicati, e per gli 
inediti, il numero e foglio del registro o il numero 
della pergamena, secondo i notamenti mss. del ca- 
nonico Carini, dei quali è uscito finora alla luce un 
fascicolo col titolo: Gli Archivi e le Biblioteche di 
Spagna, Parte II, pag. 1-124. Palermo, 1884. 

Colgo questa occasione per ringraziare il Mini. 
stro dell'Interno che ha fatto mandare all’ Archi- 
vio di Pisa il ms. originale del Carini, per darmi 
comodo di studiarlo prima della pubblicazione. 

In seguito della presente prefazione saranno ri- 
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stampate quelle delle edizioni precedenti; se non 
che della prefazione del 1876 darò soltanto i primi 
XIII paragrafi che contengono de'cenni bibliogra- 
fici, e sopprimerò il rimanente perchè oggi è rifuso 
nel testo, 

A quelli che per amor di brevità continuo a chia- 
mare Documenti, ancorchè alcuni non siano se non 
che note troppo lunghe, ora aggiungo due diplomi 
angioini (N. LKIX e LXX); una serie di notizie bi- 
bliografiche della corte di Carlo I (N. LXXI); la 
versione di un altro trattato con l'Egitto (N. LXKXII) 
e due lettere del signor Corrado Avolio (N. LKXIII) 
circa il testo del Rebellamentu di Sichilia. 

To rendo grazie pubblicamente all'autore per que- 
sto saggio di critica linguistica ch'egli ha scritto 
a mia domanda e che mi ha concesso di pubbli- 
care. Per più rispetti mi astengo dall’ entrar nel 
merito del lavoro: dico soltanto che il metodo del 
signor Avolio mi sembra novello strumento di cri- 
tica storica, al par delicato e sicuro, e che gli ul: 
teriori studi su la leggenda del Procida (v. Appen- 
dice, vol. INI, pag. 19) approderanno se le parafrasi 
compilate in altri dialetti saranno cimentato con 
la stessa penetrazione e saviezza di critica, e con 
lo stesso preparamento di fatti linguistici con che 
il signor Avolio ha giudicata la parafrasi siciliana. 

Pisa, luglio 1885. 
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PREFAZIONE 
ALL' EDIZIONE DI PARIGI, 1843 


Questo libro si pubblicò in Palermo, non è ancora un anno, 
col titolo un po'lungo e indeterminato di Un periodo delle 
fistorie siciliane del secolo XIII. Non ebbe altro proemio che 
i due primi paragrafi del primo capitolo. Ma nella presente 
edizione, perchè avvi qualche cosa di nuovo, mi par bene 
intrattonerno il lettoro per poche pagine. 

E per cominciare da ciò che rileva meno, avverto che ho 
fatto alcune correzioni di stile; senza presumere di essere 
pervenuto con ciò alla forma, che a me stesso sembri la 
migliore. Anzi io, che pur troppo ne debbo saper la cagione, 
veggo quanto niun altro, in molti squarci e in due o tre 
enpitoli interi, il dettato disuguale, febbrile, spezzato, come 
la parola di chi è tra i tormenti, tale da non correggersi 
che serivendo da capo: e così avrei fatto se avessi potuto 
o ritardar la presente edizione, o posporre altri atudi ai quali 
m’incalza un ardente desiderio d'illustrar le memorie della 
Sicilia. 

Ma col favor de' nuovi materiali, la più parte inediti, che 
ho rinvenuto a Parigi, e sommano a un centinaio tra di- 
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plomi e altre notizie, io ho potuto aggiugnere o convalidare 
aleuni fatti di gran momento. Molte memorie dovean qui 
restare, attenenti a una dominazione che uscì dalla Fran- 
cia, e che toccata quella fiera scossa della rivolta di Sici- 
lia, ebbe ricorso nuovamente alla Francia; la trasse alla 
guerra di Spagna; e s'aiutò per venti anni della sua in- 
fluenza politica © delle sue armi. Fattomi con questa cer- 
tezza a cominciar le ricerche, le trovai facili pel favore di 
molti egregi Francesi e Italiani che m'aprivan le braccia 
in questa ospitalissima Francia, usando meco non solamente 
con gentilezza, ma sì con benevolenza, con sollecitudine, con 
affetto; i nomi de'quali non ripeto, perchè quando si parla 
d’uomini sommi, anche la espressione della gratitudine può 


parer vanità. Mercè d'essi e degli ordini sì civili del paese, 


frugai gli archivi del reame di Francia, ove ognuno è colto 
e gentile; e ne ho tratto diplomi assai importanti. La for- 
tuna mi portò alle mani due volumi di pregio non minore, 
quand’io volli affacciarmi all'immensa era de'Mss. della 
Biblioteca reale. Altre carte ho cavato dalle opere degli 
spagnuoli Feliu, Copmany e Quintana; poche più da altri 
libri. 

Per tal modo nel cap. II ho potuto far menzione d'un 
disegno assai grave, ancorchè non mandato ad effetto, cioè 
una partizione delle province del reame di Puglia, proposta 
da Urbano IV a Carlo d'Angiò, prima della nota conces- 
sione feudale. La notizia d'un'atroce prigione di Stato che 
Carlo tenen in Napoli, e altri particolari della sua tirannide, 
aumentano Ja descrizione ch'io n'abbozzava nel cap. IV. Il 
cap. V risguardante le relazioni politiche esteriori e l'opi- 
nion del popolo, è rimaneggiato e accresciuto molto. Per- 
chè alcune notizie pubblicate recentemente intorno al Sor- 
dello della Divina Commedia, e la relazione ms. ch'io trovai 
d'una ambasceria della corte di Francia per la Crociata 
del 1270, ritraggon sempre meglio le sembianze niente ama- 
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bili di Carlo d'Angiò. È determinata la patria dello ammi- 
raglio Ruggier Loria: è ammesso a riputazione letteraria il 
nome di Giovanni di Procida, per un opuscolo di filosofia 
morale, ch'ei tradusse dal greco o compilò. Infine ho avuto 
Inogo a riferire il Vespro, non solamente alla renzione degli 
oppressi controgli oppressori, ma anche all’antagoniemo della 
nazione latina che s'era sviluppato contro i Francesi per 
tutta l’Italia. Il mostra assai chiaramente una epistola dei 
Siciliani, piena di poesia e di fuoco, dalla quale ho tolte, 
per accennare l'opinione pubblica del tempo, alcune frasi, 
di quelle vere e viventi che l'immaginazione de’ posteri in- 
vano si sforza a ritrovare. 

Il medesimo documento mi ha fornito un altro fatto nel 
cap. VII, ch'è acereseiuto ancora dalla lettera di Carlo d'An- 
giò, che die’contezza della rivoluzione a Filippo l' Ardito, e 
gli domandò soccorso, senza accennare al menomo sospetto 
di Pietro d'Aragona 0 d'aleuna congiura, e senza punto în- 
gannarsi su le difficoltà del racquisto della Sicilia. Non 
manea qualche notizia cavata dalle nuove carte nei capi- 
toli VIII, IX, X ed XI: come le negoziazioni di Filippo l'Ar- 
dito con Genova; di Pietro d'Aragona co'cittadini di Roma, 
e col re di Tunis; le preghiere che Carlo d'Angiò mori- 
tondo indirizzava al re di Francia, ecc, È rimutato il prin- 
cipio del cap. XII per alcuni diplomi che svelan le pratiche 
della corte di Francia su la guerra d'Aragona. Un breve di 
Martino IV, tra gli altri, dà a vedere come il parlamento 
di Francia fosse l'arbitro di questa impresa, e con che au- 
dacia la contrastasse. 

E scorrendo i cap. XIII e XIV ai potrebbboro osservare, 
qua e là, altri particolari su le negoziazioni che portarono 
i re d'Aragona ad abbandonar la Sicilia; onde questa in- 
nalzò al trono Federigo 11, Una poesia provenzale di Fede- 
rigo, con la risposta d'un suo cavaliere, mi fecero aggian- 
gnere alcuni righi nel cap. XV; come altri versi provenzali 


B. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. I. 
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mi avean suggerito qualche parola ne' cap. V, XII e XIII, su 
Carlo d'Angiò, Pietro e Giacomo d'Aragona. Nello stesso ea- 
pitolo notansi altri documenti su l'ammiraglio Loria; nel XVII 
confermansi i particolari della battaglia della Falconaria, 
con una lettera di Carlo II di Napoli a Filippo il Bello, 
piona di fusinghe e di preghiere, per ottener novelli s0c- 
corsi dalla edite di Francià. Infine molte notizie su l'ultimo 
sforzo che fu affidato a Carlo di Valois, aumentano il ca- 
pitolo XIX; tra le quali non è da tacersi un diploma di 
Carlo II, che prevedea la necessità della pace con la Si- 
cilia, e un altro intorno i diritti ch'or chiamerammo d'al- 
binaggio, che rinnegaronsi in teoria e rinunziaronsi in fatto, 
su i beni de’ Francesi dell'esercito del Valois, che venissero 
a morte nelle terre soggette al re di Napoli. Nuove auto- 
rità ho aggiunto alla Appendice, destinate al minuto esame 
delle memorie storiche su la supposta congiura. Per tutto 
il corso dell'opera ho fatto menzione soltanto nelle note, di 
quei documenti che nulla mutavano ne'fatti raccontati. E 
seguendo lo atesso metodo di pubblicare i documenti ine- 
diti più importanti, ne ho aggiunto tredici a que'della prima 
edizione: e sono numerati VI, VII, XIV, XXIV, XXXII e 
dal XXXVII al XLIV. (Rispondono nella presente nona edi- 
zione a' numeri VIII, X, XIX, XXX, XLII, XLVII a LIV). 

Tali sono le differenze di questa sopra la prima edizione: 
ciò che non è mutato, nè mutabile io spero, è la -coscenza 
che guidò il mio lavoro, L'intrapresi per fare un saggio di 
quelle istorie particolari, che sopra tutt’altre convengono 
a'tempi nostri.;Scelsi il Vespro Siciliano come il più grande 
avvenimento della Sicilia del medio evo: il che ge si chia- 
masse amor municipale, sarebbe mal detto; perchè la Si- 
cilia parmi assai grande por una città; e l’amore del pro- 
prio paese, il rammarico de'suoi mali, e il desiderio della 
sua prosperità, comunque possan portarla gli eventi, non si 
dee confondere con l'egoismo di municipio che dilaniò un 
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tempo l’Italia: passione funesta, dileguata per sempre, io 
lo spero, insieme con l'ambizione di tirannide d'ogni popolo 
italiano sopra l’altro. Guardando il Vespro da vicino, lo 
trovai più grande; si dileguarono la congiura e il tradi- 
mento; l'eccidio si presentò come cominciamento e non fine 
d'una rivoluzione; trovai l'importanza nella riforma degli 
ordini dello Stato; nelle forze morali e sociali che la riro- 
luzione ered; nei valenti uomini che spinse per vent'anni 
tra i combattimenti e i negozi politici: vidi estendersi in altri 
reami, e perpetoarsi in Sicilia, e fors' anche nel resto d'Ita- 
lia, gli cffetti del Vespro. Donde potea bene accendersi in 
me il severo zelo della verità istorica; e poteva io difen- 
dermi dall’inganno delle mie passioni nell'esame de’fatti, 
aneorchè punto non mi sforzassi ad occultarle nelle parole. 

Giovanni di Procida, per amor della patria e rendetta 
privata, si propone di toglier la Sicilia a Carlo d'Angiò; 
l'offre a Pietro re d'Aragona, che vantava su quella i di- 
ritti della moglie; cospira con Pietro, col papa, con l'im- 
peratore di Costantinopoli, coi baroni siciliani: quando è 
in punto ogni cosa, i congiurati danno il segno; uceidono 
i Francesi; esaltan Pietro al trono di Sicilia. Tale è stata, 
poco più, poco mono, l'istoria del Vespro siciliano: e sem- 
pre si è arrestata al caso del Vespro, o tutto al più, alla 
mutazione di dinastia che ne seguiva. Per vero alcuni sto- 
moderni, la più parte oltramontani, dubitarono d'una 
trama sì vasta, segreta, felice; ma non prendendo a inve- 
stigaro minutamente i fatti, perchè scorreano vastissimi tratti 
dî storia, prevalse sempre quella credenza, ripetuta a gara 
da tutti gli altri storici, e da'Siciliani soprattutto; e si con- 
tinuò a fabbricare su la congiura. 

Io credo aver dimostrato che il Vespro non nacquo da 
alcuna congiura; ma fu tumulto al quale diè occasione 
T'insolenza de'dominatori, e diè origine e forza la condi- 
zione sociale e politica d'un popolo nè avvezzo nè disposto 
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a sopportare una dominazione tirannica e straniera, I no- 
velli documenti che possono sparger luce su l'origine della 
rivoluzione, la lettera dello stesso Carlo, quella de'Siciliani, 
non poche altre bolle papali inedite, confermano certamente 
questa conchiusione. Al suo popolo, non ai potenti, la Si- 
cilia dee quella rivoluzione che nel secolo XIII la salvò dalla 
estrema vergogna 0 misoria, dalla corruzione servile, dal- 
l’annientantento. Al Vespro di Sicilia dee il reame di Na- 
poli una riforma di governo, che moderò per qualche tempo 
i suoi mali, ma non poté poi allignare. Il Vespro risparmiò 
& tutta l’Italia molti fiori contrasti con la dominazione an- 
gioina, che potea conturbare la penisola, non mai ridurla 
sotto uno scettro: il Vespro, per tristissimo compenso, apri 
in Italia la strada alla dominazione spaguuola. Esso voltò 
il corso degli avvonimenti in Levanto, disarmendo l'ambi- 
zione di Carlo: esso per poco non mutò le sorti dell'Europa 
occidentale, dando occasione alla prima guerra di conqui- 
sta tentata dalla Francia su la penisola spaguuola. Ma la- 
sciando di considerare le conseguenze esteriori del movi- 
mento di questo popolo, che or somma a due milioni, e non 
mera forse la metà nel secolo XIII, e restandoci agli effetti 
nella Sicilia stessa, importantissimi li vedremo; perchè la 
rivoluzione cho mutò prima la forma del governo, poi la 
dinastia, indi la persona del principe, rimasta salda e vit- 
toriosa al finir della guerra, tramandò alle età avvenire, in 
mezzo a tanti mali inevitabili, due fatti da non si dileguare 
si tosto: una gran tradizione, e uno statuto politico che 
molto ristrinee l'autorità regia. 

Quella tradizione, quelle franchige, ressero a un secolo 
d'auarchia feudale; a tre di governo spagnuolo; duraron 
tutto il secolo decimottavo, e gran tratto del decimonono. 
Nè alcuno troverà ch'io porti esempi, come or diciamo, li- 
berali, quando parlo di Carlo V e di Filippo II; nè ch'io 
cerchi autorità sospette e leggiere, quando cito il professor 
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tedesco Ranke, e le sue considerazioni su gli Osmanlis e la 
monarchia spagnnola ne'secoli XVI e XVII. E pure in que- 
st’opera si dimostra la pertinace resistanza della nazion si- 
ciliana contro l'autorità regia ai tempi di que’ principi sì 
dispotici e duri; e con che difficoltà il parlamento di Sicilia 
* consentisse loro alcuno searso sussidio, mentre il reame di 
Napoli, la Lombardia, i Paesi Bassi, la medesima Castiglia, 
tutta la monarchia, infine, dall'Aragona in fuori, era op- 
pressa dalle imposte, e dalla novella austerità del govorno. 
Que’ nostri ordini pubblici restarono sotto Carlo III, quando 
i due reami di Napoli e di Sicilia si divisero dalla Spagna; 
quegli ordini furono cangiati nella forma e non certo nella 
sostanza, pe' mutamenti del 1812: ed è bizzarra cosa riflet- 
tere che, nel 1815, il congresso di Vienna, rimescolando tutte 
le masse minori, tarpando e seoreiando, come în ogni altro 
Stato d'Italia, le franchige della Sicilia, non seppe annul- 
larle del tutto. Gli statuti degli 8 o 11 dicembre 1818, det- 
tati, come pur furono in quanto alla Sieilia, dal solo potere 
esecutivo senza partecipazione del legislativo, unirono, egli 
è vero, i due reami di Napoli e di Sicilia più strettamente 
che ai tempi di Carlo Il; dileguarono per via di fatto le 





forme costituzionali o rappresentative, ch'erano state în Si- 
cilia senza interruzione infin dal secolo XI, ma pur eucirono 
nelle nuove fogge pochi stracci dell'antico manto di por- 
pora; perchè non si potè fare a meno di mantener qualche 
ultima franchigia nell'ordine giudiziale e amministrativo 
della Sicilia: e franchigia è per certo, la promessa data 
chiaramente nello statuto dell'11 dicembre, che il re con- 
vocherebbe il parlamento di Sicilia, se dovesse accrescero 
i pesi pubblici oltre la somma decretata dall'ultimo parla- 
mento. 





Così veggonsi per cinque secoli e mezzo, non solamente 
nel diritto pubblico, ma fino nel fatto degli ordini pubblici 
di Sicilia, comecchè sempre decrescenti, gli effetti di quel 
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potente movimento popolare del secolo XIII. Se ne potreb- 
bero al pari scerner le vestigie nell'indole del sicilian po- 
polo d'oggi, se fosse agevole, come quella delle istituzioni, 
l'analisi delle cagioni naturali e sociali onde naseono i co- 
stumi d'un popolo. Ma in tale investigazione gli effetti del 
Vespro andrebbero confusi con l'indole che produsse il Ve- 





spro; della quale ognun può vedere i lineamenti nella ge- 
nerazione che vive. E forse perchè son nato in Sicilia e in 
Palermo, io ho potuto meglio comprendere la sollevazione 
del 1282, sì com'essa nacque, repentina, uniforme, îrresi- 
stibile, desiderata ma non tramata, decisa e fatta al girar 





d'uno sguardo. 


Parigi, aprile 1819. 
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Il libro che mi fo a ristampare, nacque dalle passioni che 
ferveano in Sicilia innanzi il 1848, Però voglio usare il di- 
ritto di dichiarare se, dopo dieci auni e una rivoluzione, io 
sia pronto a difenderlo di parola in parola, sotto due aspetti 
diversi in cui può andare giudicato, cioè di tradizione sto- 
rica 0 di manifestazione politica. Quanto alla prima parte, 
rispondo di sì, e che lo studio e le novelle ricerche mie e 
d'altrui, tutte han confermato il mio concetto su la rivo- 
luzione del Vespro; svelando, del rimanente, altri partico- 
lari che aggiungo adesso alla narrazione. Rispetto agli in- 
tendimenti politiei, io potrei mostrare il libro ritoceandone 
qualche parola, e non avrei da temere che alcuno il tro- 
vasse divergente dallo scopo al quale oggi s'avvia la più 
parte degli Italiani. Ma pure vo'far meglio. Vo'confossare 
non solamente ciò ch'io serissi, ma quel che si pensava al- 
lora da me e dalla più parte dei patriotti siciliani ; e le mire 
nostre d'allora, diverse dalle forme di reggimento politico 
alle quali aspiriam oggi. Por tal modo si vedrà che l'estrema 
provineia d'Italia, divisa dal mare, da tredici secoli di do- 
minazioni straniere, da costumi politici diversi, e dalla re- 
pulsione che la allontanava dalla provincia finitima, non 
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ha tardato guari a raggiugnero gli altri popoli italiani nel 
cammino della comun salute. 

Torniamo con la mente a quel tempo, che non si può 
chiamare antico, in cui la nostra schiatta da un capo al- 
l'altro d'Italia senti una interna voce che le dicen: «Trova 
i tuoi fratelli, e spezza il giogo; » ma tal brama nell'uni- 
versale era nascente, indefinita, soffocata da quegli ordini 
politici dell'Europa che pareano sì saldi; e di più, mutava 
di aspetto, per così dire, da città a città. All'infuori d'una 
scuola accesa di fede apostolica, e però accusata di cammi- 





nar troppo lungi dagli intenti pratici e possibili, il rima- 
nente degli Italiani di ogni dialetto pendeva alle transa- 
zioni, agli espedienti, al manco male: ciascuna provincia 
fidavasi in un rimedio empirico suo proprio. Or la Sicilia 
possedea ben il suo, che si chiamava — Indipendenza e co- 
stituzione; — indipendenza cioè da Napoli; costituzione a 
monarchia parlamentare. Tal forma di governo ignota alla 
terraferma d'Italia, fuorchè al reame di Napoli dove per 
altro non allignò, durava in Sicilia da sette secoli, quando 
casa Borbone la rubò alla generazione presente, dandole în 
cambio il dispotisno napoleonico, manco la possenza e la 
gloria. Pertanto si comprende come la Sicilia desiderasse 
la ristorazione di quel sistema avanzato dal medio evo: 
governo di privilegi rattoppato di libertà, îl quale anche 
oggi fa girar la testa a tanti uomini di Stato, perchè veg- 
gono i prodigii che ha fatto nel suolo inglese, senza riflet- 
tere che i prodigi vengon anche da molte cagioni, e che 
in ogni modo nascondono di molte piaghe, L'esempio del- 
l'Inghilterra parea tanto più appropriato alla Sicilia, quanto 
le due costituzioni tornavano ad una origine comune, e la 
siciliana era stata riformata alla misura dell'inglese nel 1812. 
Or costituzione siciliana significava necessariamente indi- 
pendenza da Napoli; poiché l'isola, se avea dritto a ripi- 
gliare quella forma di governo, non poten preseriverla ad 
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altro paese, Nè era pur questa la ragione precipua per cui 
si bramasse la divisione. I Borboni, appena si assettarono 
in Italia, mettendosi a far leva contro le franchigo della 
Sicilia, aveano preso per punto d'appoggio Napoli; poi, al 
finir del secolo XVIII, aveano piantato la macchina in Sicilia 
contro Napoli, e al 1815 Pavean rivoltata di nuovo contro 
l'isola: di modo che le due province non si conosceano al- 
trimentî che pei danni venuti dall'una all'altra, e per la 
schiuma di ribaldi che il governo avea gettata dall'una sopra 
l'altra; e perciò profondamente si abborrivano. L'Italia di 
là dal Garigliano, non si vedea di Sicilia, perehè nascon- 
deala il reame di Napoli; perchè il popol minuto ne igno- 
rava fino il nome; perchè la gente colta, che lo trovava nei 
libri, non potea sentire affetto per fratelli di cui non co- 
noscen la faccia né il suono della voce, dai quali nulla spe- 
rava, nè eredea mai poter operare a un intento comune con 
essî; fratelli, dei quali se alcuno capitava în Sicilia per vi- 
sitare il tempio di Segesta o montare su l'Etna, confuso con 
gli oltramontani, avea nome di forastiere, a meno che non 
fosse nato a Napoli, nel qual caso non parca degno di quel 
titolo onorifico. Venti anni addietro, così fatta opinione era 
inevitabile in Sicilia, Per darne una prova, dico che Do- 
menico Scinà, ingegno di eletta tempra italiana, se alcuno 
ne fa mai, mente vasta, ordinata, lucidissima, ricca di scienza; 
Scinà matematico, fisico, istoriografo di molta vaglia, e buon 
cittadino se avesse disprezzato meno gli uomini; Scinà pochi 
anni prima della sua morte, che seguì nel 1837, vedendo 
spuntare nella gioventù le idee della nazionalità italiana, 
solea chiamarle l'isteria italica, e ei domandava con un 
sorriso amaro se fossimo presi di quel malore. Cento volte 
gli intesi dire tal bestemmia, E pure, dalla politica in fuori, 
Scinà si sentiva italiano, n’andava orgoglioso, e prendea 
battaglia a difendere l'ingegno italiano! Che che ci ne pen- 
sasse, il sentimento italiano dal 1887 in poi erebbe sempre 
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più, sl che avrebbe guadagnato lo stesso Scink s'ei fosse 
vivato altri dieci anni. Per contrario, la generazione edu- 
eata nelle idee della rivoluzione francese, e fino i partigiani 
non frequenti della Giovane Italia, s"erano venuti accostando 
alla opinione aristocratica, che volea la costituzione, Delle 
soscenze non saprei dire: forse molti come me avevano la 
repubblica in fondo del cuore, vagheggiavano un modo qua- 
lunque di unione tra gli Stati italiani; forse alcuni ci avegno 
più fede di me; ma niuno dissentiva dal partito di comin- 
ciare la rivoluzione nel modo che parea più pratico. 

Poco appresso Îl 1830, quando cominciarono a formarsi 
cotesti disegni, io me ne invaghii con l’'ardore della spe- 
ranza giovanile; e come lo Scinà mi avea confortato a 
stadi storici, così io corsi la prima lancia in un articolo di 
giornale contro certo libro che avea negato l'antica indi- 
pendenza del reame di Sicilia; e nello stesso anno, che fu 
il 1884, intrapresi una storia della riforma siciliana del 1812, 
con tutti gli antecedenti e i conseguenti suoi fino al 1820. 
Intanto Ie passioni si riscaldavano, per una speranza nel 1885, 
per un’insensata rierudescenza del governo nel 1837: e 
l'esempio degli scrittori della terraferma, che incoraggia- 
vano la generazione presente col racconto di antiche glorie 
italiane, mi spinse a provarmici anch'io. Il problema era di 
gridare la rivoluzione senza che il vietasse la censura. Pen- 
sai, dunque, che i fatti del 1812 avrebbero dato troppo ombra 
alla censura, senza ricordare al popolo altro che divisioni, 
miserie, debolezze; e però messi da canto il lavoro inco- 
minciato, del quale erano raccolti tutti i materiali e steso 
il primo abbozzo. L'argomento novello mel dettava quella 
nobile tragedia del Niccolini, leggendo la quale mi sentiva 
correre un raecapriccio infino alle ossa, e piangea di rab- 
dia ripetendo: 





Porehè tanto sorriso di cielo 
Sulla terra del vite dolor? 








PREFAZIONE ALL' EDIZIONE DI FIRENZE, IS51 XXVII 


Nè altro soggetto si potea trovare più aeconeio allo scopo 
mio: cinque secoli e mezzo d’antichità da opporre alla Cen- 
sura; una rivoluzione preparata, com'io credea, terribile, 
vittoriosa, nella qualo si erano dileguati gli odii municipali, 
che lacerarono la Sicilia innanzi il 1282 @ taequero allora, 
ma poi s'erano scatenati di nuovo fin oltre il 1820. La co- 
scenza 0 la vanità mi disse che il libro potea giovare alla 
cosa pubblica; e persuaso di ciò, affrontai il pericolo che 
pure vedea chiaramente. Questa è la somma delle astuzie 
mie. Altri poi si credè dipinto in questo o quel personag- 
gio del Vespro, mi accusò di avere falsato la storia per fare 
cotesti ritratti: come se la viltà d'una bugia avesse potuto 
mai stare insieme con quel diritto zelo che mi ispirava; o 
se non avessi saputo la verità essere più efficace di qual- 
sivoglia invenzione; o finalinente come se certi brutti ceffi 
dovessero scontraffarsi per farli rassomigliare l’uno a l'al- 
tro. E sovviemmi della semplicità del generale Majo, luo- 
gotenente generale di Sicilia, che agridato dai suoi padroni 
per la pubblicazione del mio libro di che egli era innocen- 
tissimo, pensò di sfogare il dispetto sopra di me, e doman- 
davami per esordio « perchè mi fosse venuto in capo di fare 
il letterato; » e rincalzava l’orazione col dir ch’erano falsi 
al certo i fatti narrati, perché il popolo non avea mai vinti 
i soldati stanziali. Alla prima parte del sermone non v'era 
che replicare. All'ultima, che celava una buona dose di 
paura, io risposi per le rime: che i tumulti si reprimono 
talvolta, ma nè forza nè disciplina di soldati mai valse con- 
tro una rivoluzione. « E crederebbe, io soggiunsi, che que- 
« sti granatieri, queste artiglierie (noi éravama nel palagio 
«reale di Palermo) sarebbero ostacolo al popolo di laggiù, 
« se si levasse davvero, se corresse qui disperatamente, come 
< fece il 81 marzo 1982, e spezzò queste porte; cd Erberto 
« d'Orléans ebbe a ventura di poter fuggire? » Mi guardò 
costernato, senza dire nè si nè no; e dopo cinque anni e 
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pochi mesi, fuggiva di notte da quelle medesime stanze cinte 
di bastioni, afforzate di un grosso presidio. Del rimanente, 
la somiglianza dei casi del Vespro con quei del 1848 è in- 





credibile, non che maravigliosa: pochi altri fatti storici messi 
a paralello tra loro proverebbero più chiaramente la parte 
che hanno negli eventi umani la schiatta, la topografia, e 
politiche. Per ventura della uma- 
nità, gli effetti sono simili ma non uguali: la Sicilia al 1848 
non ebbe ad arrossire d'una Sperlinga, nè di una cieca strage; 
Messina arsa e diroccata fu più sublime di Messina vitto- 
riosa del 1282; c da un altro lato, sc il Pier d'Aragona non 





venne, e se cadde la nuova costituzione siciliana, non nacque 
ciò forse dal vincolo che già stringea l'isola alla terraferma 
italiana? E non potrebbe dirsi che tal contrattempo ha ri- 
sparmiato qualche nuova serie di mali, come quelli che ci 
recò la dinastia aragonese, dalla Sicilia infino al piè delle 
Alpi? 

Passando ora a dir delle nuove opinioni mie, e di molti 
altri che posoro mano al movimento del 1848 in Sicilia, non 
intendo sostenere che ci apponemmo sempre al vero, nè 
confessare che del tutto avevam torto. Questa esamina 
lunga, irritante, condotta innanzi a forza d'ipotesi, non ci 
farebbe guadagnare un palmo di terreno, or che tutti i dati 
sono cangiati, così le idee e le passioni nostre, come i fatti 
esteriori che ne circondano. Il solo insegnamento che se ne 
potrebbe cavare, non ha bisogno di tal dimostrazione; ed 
è, che le province italiane non potranno mai conquistare 
la libertà se non si uniranno le forze morali e materiali di 
tutta la nazione. Non meno evidente mi sembra l'altra ve- 
rità, che dopo il 1843 in Europa non si tratti più di ac- 
cordì tra la libertà e l'autorità, 0, în linguaggio più osatto, 
tra la libertà e lu forza che sostiene l'autorità, spogliata 
oramai d'ogni prestigio. L'una dee vincere l'altra, e ban- 
dirla dalla civiltà europea: battaglia d'esito non incerto 
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tra due campioni, l'uno immortale, e l'altro decrepito si, 
che perde forza ogni dì, anche vincendo. Posti così fatti 
principii, cade al tutto il congegno della monarchia costi- 
tuzionale siciliane; primo perchè sarebbe monarchia, e se- 
condo perchè sarebbe siciliana. Aggiungasi che quello che 
pareva impossibile in Sicilin nei principii del 1848 per le 
condizioni degli altri Stati italiani e di tutta l'Europa, è 
oggi la sola alternativa che resti tra la libertà o la ser- 
vità. Aggiungasi infine, che l'Italia la quale non si sco- 
priva dall'isola, or si vede chiaramente da tutti; che gli 
Italiani non sono più un popolo noto ai soli studiosi di geo- 
grafia, ma, si son visti, si è parlato, cospirato © combattuto 
con loro; che l'animosità tra i popoli delle du rive dello 
stretto di Messina se ne va a dormire oramai nelle pagine 
della storia con la giornata di Campaldino e con la bat- 
taglia della Meloria; e che in quella stessa Palermo, dove 
un grande ingegno ridea quindici anni addietro della isteria 
italiana, l'insurrezione dichiarò solennemente, il 20 gen- 
naio 1848: « Che la Sicilia, come ogni altro Stato italiano, 
« voleva unirsi in un vineolo possente, che avrebbe tornato 
«all'antico splendore la patria comune: l'Italia; » che il 
parlamento siciliano, dopo avero confermato cento volte que- 
sto principio nei casi particolari, assenti, per decreto del 
19 dicembre 1848, alla Costituente italiana che si venia pro- 
ponendo nell'Italia centrale; che lo stesso parlamento avea 
reso testimonianza alla fraternità della Sicilia con Napoli 
8 disdetto le antiche gare, decretando che si prendesse il 
lutto e si celebrassero solenni esequie « alle vittime cadute 
«in Napoli il 15 maggio in difesa della libertà; » e che 
questi nobili intendimenti, confermati dalle sventure del 1849, 
hanno reso ormai inseparabili in Sicilia le idec di libertà 
e di nazionalità italiana. 

Lasciando adosso gli intendimenti politici che mi mossero 
a serivere, non ho bisogno di dire ch'io volli fare l'istoria, 
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non il romanzo, del Vespro; onde ricereai i fatti con pa- 
zienza da Benedettino, e li esaminai con quella critica ch'io 
potessi mettere in opera,e certamente con tutta la coscenza. 
E così fragando la leggenda del beato Giovanni da Procida, 
alla quala io eredea come ogni altro, e guardando il Vespro 
da vicino, il protagonista rimpiccioli, il popolo si fece più 
grande; si dileguarono la congiura e il tradimento; l'ee- 
cidio si presentò como cominciamente e non fine d'una ri- 
voluzione: trovai l'importanza nella riforma degli ordini dello 
Stato; nelle forze morali e sociali che la rivoluzione creò; 
nei valenti uomini che spinse per vent'anni tra i combat- 
timenti e i negozi politici; vidi estendersi in altri reami, 
e perpetuarsi in Sicilia e fors'anche nel resto d'Italia, gli 
effetti del Vespro. Donde potea bene accendersi in me il 
severo zelo della verità istorica : e poteva io difendermi dal- 
l'inganno delle mie passioni nell'esame de' fatti, ancorchè 
punto non mi sforzassi ad oecultarle nelle parole. Inutile è 
d’ aggiungere che, non ostante la opinione storica sostenuta 
da me, ho cercato poi sempre novelle verità e non novelle 
ragioni; né è colpa mia se i documenti trovati hen con- 
fermato tutti e dimostrato viemeglio la mia opinione. 

Ed or passo ai ragguagli bibliografici ch'è pur necessario 
di toccare. La presente opera uscì alle stampe la prima 
volta in Palermo nel marzo del 1842, in un sol volume sotto 
il titolo di Un periodo delle istovie siciliane del secolo XIII, 
il quale parve alla Cengura sì mansueto, che lasciò passare 
il libro. Ben accolto in tutta la Sicilia per le medesime pas- 
sioni che l'avean dettato a mo, non tardò a destar lira del 
governo: îndi deposti i censori, soppressi cinque o sei gior- 
nali di Palermo e di Napoli che aveano avuto la sventura 
di farne lode, proibito il libro, ed io sospeso dell’ufizio che 
esercitava nel ministero di Palermo, e chiamato a Napoli, 
per discolparmi innanzi il ministro di polizia: il che ognan 
sapea che significasse. Invece di partire per Napoli, mi ri- 
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fuggii in Francia: ed ho cagione di ringraziare il governo 
di Napoli, perchè il mio libro valse tanto più sopra la opi- 
mione pubblica, e si dimostrò per la millesima volta l'assur- 
dità di perseguitare un'iden. Inoltre, appena arrivato a Pa- 
rigi feci nuove ricerche, ristampsi in due volumi nel 1843 
l'opera condannata, le posi îl suo vero titolo di Guerra del 
Vespro Siciliano, e nella prefazione ricordai qual fosse il 
diritto pubblico scritto della Sicilia sotto il governo che in- 
veiva contro di me; e indi sviluppai meglio questo argo- 
mento nella introduzione e nelle note alla Storia costituzio- 
male di Sicilia, di Niccolò Palmieri, che pubblicai a Losanna 
il 1847. 

Ho dimentieato di dire che uno dei censori destituiti in gra- 
zia mia era gesuita. La corte di Roma, ch'io non avea ri- 
sparmiata al certo, stette muta, o perch'io le paressi troppo 
oseuro, 0, come il seppi allora, per ipocrisia guelfa, che fin- 
gea di sorridere alle idee di riscatto italiano, o mi perdo- 
nava il biasimo di Bonifazio VIII in contemplazione della 
lode di Niccolò III. Ma in una sagrestia di Francia, dove 
non si gustavano coteste squisitezze romane, si trovarono 
due campioni che fecero un bel colpo: mi avali 





farono, e 
spacciarono come opera propria il mio libro, goffamente ve- 
stito d'un mantello papalino. Comparre dunque in Parigi 
nel 1848, pochi mesi appresso la mia seconda edizione, un 
volume intitolato Les Vépres Siciliennes, par H. Possien et 
J. Chantrel, uomini che non mi venne fatto mai di cono- 
scere. Costoro tolsero via il primo e l’ultimo capitolo, le 
citazioni, i documenti e tutti gli squarci che lor seppero di 
ghibellino; sostituirono alle membra mutilate qualche pezzo 
tolto in prestito da Fleury e da Hurter, e qualche periodo 
che io'eredo parto lor proprio, come quello ove si parla del 
« degno successore di Gregorio VIT e di Innocenzo III, Bo- 
« nifazio VIII, che fin dai principii del suo regno volle farsi 
« pacificatore di Europa, e tirò innanzi, a rischio della pro- 
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« pria vita, in questa nobile e santa missione. » Cuoiti pes- 
simamente questi e altri ritagli dello stesso panno sullo 
seritto mio che traduceano con molti errori, accozzarono 
460 pagine, sopra le quali ve n°ha 890 di versione litterale 
del testo mio. Di mo non fecero menzione in'sul titolo, ma 
soltanto a mezzo volume, in una parte della mia propria 
narrazione, ove inserirono le mie riflessioni col nome mio 
per far supporre che il rimanente fosse opera loro. È vero, 
peraltro, che si scolparono la coscenza dicendo in un can- 
tuecio di nota (pag. 59), che si proponeano di seguire, pres- 
que pas è pas, una storia italiana, il cui autore, che qui 
non nominano, avea bene studiato l'argomento; ma mosso 
da opinioni repubblicane, guastava il colorito dei fatti; e 
mosso da opinioni filosofiche «d' un altro secolo, > scomosceva 
«i benefizii che l'Italia deve ai papi. » Ma i giornali di 
Parigi frustarono severamente i due plagiari, che merite- 
rebber anco qualche altro nome. 

Venendo ai fatti dei quali ho accreseiuto il mio primo 
lavoro, io non segnalerò di una in una le aggiunte fattevi 
nella detta edizione del 1843, accennate allora nella pre- 
fazione, le quali io trassi da un centinaio di documenti nuovi, 
la più parte inediti e trovati negli archivii francesi e nella 
Biblioteca parigina, e pochi dati in luce nelle opere spa- 
gnuole di Feliu, Capmany e Quintana, che mi vennero alle 
mani per la prima volta a Parigi. Nella presente edizione 
si veggono în maggior copia i risultamenti delle ulteriori 
ricerche mie e d'altrui. Tra le ricerche altrui, importan- 
tissime sono quelle del conte di Saint-Priest, autore della 
Histoire de la conquete de Naples par Charles d'Anjou, pub- 
blicata nel 1847, corredata di molti diplomi inediti degli 
archivii di Barcellona, e scritta con arte e penetrazione, 
ma non senza preoccupazioni francesi, preoccupazioni papa- 
line e giudizii precipitati su alcuni fatti che avrò luogo 
di indicare nelle note, secondo che occorra. Un'altra ma- 
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niera di nuovi materiali è frutto dei miei studi su gli sto- 
rici arabi, Infine, debbo a M. de Cherrier, e a M. Huillard- 
Bréholles, autori di egregi lavori storici, un documento di 
molto peso, che mostra Giovanni di Procida nelle ignobili 
sembianze d'uno statista di ventura, il quale nel 1266 s'era 
profferto a Carlo d'Angiò per mezzo del papa, chiamando 
usurpatori e tiranni i suoi padroni di casa svera (vedi ca- 
pitolo V, e Documento I). I diplomi di M. de Saint-Priest 
rivelano circostanze e nomi ignoti a proposito delle prati- 
che tenute da Pier d'Aragona, innanzi;il Vespro, coi Ghi- 
bellini dell’Italia sopra il Garigliano, con l'imperatore di 
Costantinopoli, e soprattutto col re di Castiglia (vedi capi- 
tolo V, e Documenti V, XII). Non minor luce spargono su 
la storia altri diplomi relativi alle mene dell'Aragonese in 
Italia dopo la esaltazione sua gl trono di Sicilia, e su le 
eagioni della mala contentezza che nacque nell'isola; e uno 
in particolare, dato di luglio 1283 e indirizzato a Giovanni 
di Proeida, mostra tutta la politica interiore ed esteriore di 
quel gran principe nel governo della Sicilia (vedi cap. IX, 
e Docum. XVI). Un bel Me. di Parigi mi ha portato, chi il 
crederebbe? a gittar un fiore su la tomba di Carlo d'Angiò, 
parlare d'una grande opera di medicina ch'ci foce tradur 
dall'arabico, per mano d'un ebreo di Sicilia, e rivedere dai 
professori valentissimi di Napoli e di Salerno (vedi pag. 80 
del vol. 1, e 407 del vol. II), (1) Le cronache arabe poi ci danno 
ragguagli assai più precisi delle relazioni tra casa d'Ara- 





ona e gli Stati musulmani. E primo, un grando storico vi- 
ciniasimo ai tempi ci attesta le trame di Pier d'Aragona a 
Costantina, lo scopo immediato del suo sbarco in Africa, e 
dà luogo ad una conghiettura sui disegni suoi, che il Vespro 


(1) Veggasi nella presente edizione Il Vol. 1, 111, c il Locumento XXXI 
nel Vel. JIT, 489, song. 


C.— Anari, La Guerra de? Vespro Siciliano. Vol. 1. 
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forse fe' mutare (cap. V,e Doc. LYI). Altri particolari ap- 
prendiamo su le imprese di Kuggier Loria all’isola delle 
Gerbe ed a Tripoli di Barbaria; e anche su la battaglia 
del golfo di Napoli in cui cadde prigione Carlo lo Zoppo, e 
sui fatti di un papa (cap. X, XI, e XII; Doe. XXXI e LVI). 
Sopratutto poi sono degni d'attenzione i ragguagli d'una 
ambasceria aragonese in Egitto; i cenni che vi si scoprono 
di un accordo tra Federigo II imperatore e Malek Saleh; 
ed un trattato del 1290 in eni dovea entrare il re di Si- 
cilia, în virtù del quale la casa di Aragona fermava lega 
offensiva e difensiva col Soldano contro i Crociati, e stipulara 
patti commerciali e di diritto internazionale che sarebbero 
degni dei tempi nostri (cap. XIII; Doo. XXXI, XXXIII). Di 
questo trattato vera una versione francese di M. de Sacy; 
ma io ho ereduto poter legger meglio alcuni nomi e inter- 
petrare altrimenti un passo del testo; o v'ho messo a ri- 
scontro i documenti di un’altra ambasceria aragonese in 
Egitto, pubblicati dal Capmany. Seguendo il costume'di dar 
per intero i documenti di maggiore rilievo, ne ho aggiunto 
nella presente edizione sei di que'novelli accennati di sopra. 
In ultimo ho messo tra i documenti una dimostrazione del 
valore intrinseco di aleune monete che correano in Sicilia 
gi tempi del Vespro, e in particolare dell'oneia, unità di 
moneta, il cui pregio monta quasi al quintuplo dell’attuale. 

Son queste le principali innovazioni che ho fatte. Per ter- 
minare il cenno biliografieo, ricorderò che dopo le edizioni 
di Palermo e di Parigi, una terza ne usci a Lugano, credo 
nel 1844, con la falsa data di Parigi, ancorchè in sesto più 
piecolo della edizione che si volea contraffare. Nello seorso 
anno 1850 si pubblicarono poi ad um tempo una versione 
inglese ed una tedesca, fatte sull'edizione di Parigi. Della 
versione tedesca, non conoscendo, a mia gran vergogna, la 
lingua, dirò solamente che l'è opera De J, F. Sersder, di- 
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rettore del collegio reale di Hildesheim, in Hannover. (1) La 
versione inglese anonima (London, R. Bentley, 3 vol. in-8) 
è preceduta da una prefazione del dotto Lord Ellesmere, 
che molto benignamente ha giudicato il libro, cd ha par- 
lato dell'autore più a lungo ch'egli non meritasse. Il la- 
voro poi del traduttore, e, per quanto ne ho saputo, potrei 
dire traduttrice, è maraviglioso per fine intelligenza del no- 
stro linguaggio, fedeltà, lindura, colorito e ricchezza ine- 
sauribile di voci e di forme: versione quasi litterale dall'una 
lingua, e splendida scrittura nell'altra 


(1) Un'altra versione telesca dovnta al signor Dott, Perri venne alla 


luce in lirimma, 1851-52, 1 vol. im 389. 
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Dalle prefazioni del 1843"e del 1851, le quali mi è parso 
bene ristampare qui appresso, vedranno i lettori come, ve- 
nendo mano mano a mia cognizione novelli documenti o 
testimonianze di scrittori su l'argomento da me preso a 
trattare, io li abbia usati ad aggiugnere altri particolari 
nel mio libro; poichè nessuno di quei ricordi conducesmi 
a mutare la sostanza de'fatti. Lo stesso or mi accade, ri- 
toccando îl mio lavoro dopo quindici anni dalla ultima edi- 
zione e ventiquattro dalla prima. Sono usciti alla luce 111851 
in qua tre autorevoli scritti contemporanei del Vespro Si- 
ciliano: la Cronica anonima, cioè, De rebus in Italia ge- 
stis; la Cronica del Salimbeni, e parecchi squarci della 
Istoria del Regno di Romania, per Marin Sanuto Torsello: 
sono stati inoltre pubblicati qua e IÀ nuovi diplomi, e di 
altri inediti ho avute copie; varie notizie, infine, ho spigo- 
late in varii autori europei ed anco orientali. Coteste nuova 
sorgenti mi han data materia ad aggiunte, sì uel testo e 
sì nelle note; e come la presente edizione sì cominciò a 
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stampare fin dal 1861 o n'erano tirati molti fogli, quando 
cure più gravi per due anni mi distolsero dal rivederla, così 
è stato forza di collocare una parte delle aggiunte, insieme 
con le correzioni, in fine dell'opera. 

Noto qui in piè i luoghi, nei quali occorrono le più rile- 
vanti differenze tra la presente edizione e quella del 1851, 
Avverto i lettori che, avendo voluto ristampare tra i docu- 
menti due brevi di Bonifacio VIII, i quali per ragione cro- 
nologiea prendono i numeri XXXIV é XXXV, i diplomi che 
portavano cotesti numeri nell'ultima edizione si trovan ora 
al XXXVI e XXXVII, e così di seguito. Debbo aggiungere 
finalmente alle edizioni citate nella prefazione del 1851 due 
contraffazioni del 1852, l'una, cioè, di Lugano in due vo- 
lumi in-12 e l'altra di ‘Torino, dello stesso sesto-in un 
volume. 

Ma se le seritture del decimoterzo secolo, rese di pub- 
blica ragione dopo il 1851, confermavano i mici concetti su 
la rivoluzione del Vespro, la critica contemporanea si è pro- 
vata a rinnalzare la statua di Giovanni di Procida; che io 
invero avea abbattuta senza contrasto, sdegnando allora gli 
uomini di lettere di tenere bordone al governo borbonico 
di Napoli che mi perseguitava. Il signor Ermolao Rubieri, 
cui milega il comune amor della patria fin dai tempi quando 
L'era delitto, ha preso a rivendicaro la memoria del Procida, 
al quale io non perdonai di essere tornato in grazia del papa 
e di casa d'Angiò, abbandonando la causa della Sicilia (Apo- 
logia di Giovanni da Procida, Firenze, 1855, in-12). La stessa 
difesa ha sostenuta l'erudito professore di medicina Salva- 
tore de Renzi (Il secolo XIII e Giovanni di Procida, Na- 
poli, 1860, in-8). Da un’altra mano il signor Antonio Cap- 
pelli e il signor Vincenzo Di Giovanni, dando alla luce, il 
primo una compilazione italiana, e il secondo una nuova 
edizione della Cronica anonima siciliana su la congiura del 
Procida (Collezione di opere inedite o rare, vol. I, Torino, 1861, 
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in-12, e nella stessa collezione, Cronache Siciliane, Bolo- 
gua, 1865, in-8), si sono studiati a rendere autorità di storia 
a cotesto seritto, chio credeva, e credo narrazione roman- 
zesea. Rifuggendo da’ piati letterarii, i quali assai di rado 
conducono ad appurare la verità, io mi son taciuto fino alla 
ristampa del libro. Ed ora rispondo a'due primi oppositori 
nelle note del volume I, pag. 101, 102, 412, e del vol. II, 
pag. 23, 26, 29, 30, 31, 67, 410; è a'due editori della Cro- 
naca, nel volume II, pag. 224 e 228. (1) Se le ragioni, con le 
quali io sostengo il mio primo concetto, non avran forza 
di convincere i difensori del Procida o que’della congiura, 
me ne rimetto al giudizio del pubblico, appo il quale la 
quiatione ormai mi sembra rischiarata abbastanza; e, quanto 
a me, mi propongo di non proseguirla altrimenti, 

Chi leggerà la prima volta le prefazioni del 1843 e 1851, 
noterà per avventura come i 





desiderii politici dichia- 
rati nell’una o nell'altra si indirizzassero al santo scopo 
della indipendenza, libertà e unità della patria, per due vie 
alquanto diverse da quella che l'Italia tutta seguiva nei 
plebisciti; dall'ordine di cose che io bramai com'ogni altro 
Italiano alla vigilia dell'ultima guerra, e sancii col mio voto 
nel Parlamento del 1861. A coloro che me no biasimassero, 
io risponderei che in quegli serîtti non si disputava astrat- 
tamente de’ migliori ordini politici possibili nel mondo, ma 
si additava il partito che parea doversi prendero da' pa- 
triotti Siciliani avanti il prineipio della rivoluzione europea 
del 1848, e dagli Italiani tutti presso la fine di quella. Gli 
avvenimenti poi del 1859 e del 1860 mutavano le condi- 
zioni dell’Italia e dell' Europa; rendeano possibile quella 
unità che innanzi il 1848 era lecito più tosto desiderare, 
che sperare; assieuravano al tempo stesso la libertà e la 


(1) S'intende lieno che coteste citazioni non rispondono più nella pre- 
sonte edizione 
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concordia di tutta la nazione, nel regno di un principe ita- 
liano, guerriero e leale. Gli avvenimenti raggiugneano dun- 
que e passavano di gran lunga le speranze mie e della più 
parte degli Italiani. Mi biasimi or chi voglia, del non aver 
fatto sosta a mezzo la via. 


Firenze, 8 maggio 1836. 
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I. Facendomi a ristampare questo libro dopo l'edizione 
del 1866, debbo, la prima cosa, aggiugnervi quanto si ri- 
trae dalle sorgenti istoriche pubblicate nel decennio ch'è 
corso di mezzo; debbo poi rendere ragione alla critica con- 
temporanea che ha riesaminati, di proposito o di passag- 
gio, aleuni fatti e talvolta le fonti ov'io li attinsi. Due 
modi potrei tener nel mio lavoro: interpolare a luogo pro- 
prio le aggiunte, correzioni e risposte che mi occorrono; 
ovvero esporle tutte insieme a mo'di comento continuo del 
testo. Quella prima via ho seguita nelle edizioni precedenti; 
quest'altra preferisco ora, ch'io ripiglio l’opera dopo tren- 
tacinque anni, dacchè la dettai; che è a dir da gioventù 
a vecchiezza, Perchè non solo io sento che l'ingegno mio 





val più e meno di allora; ma veggo anco che mi si è mu- 

tato intorno il mondo, dall'età, nella quale io m'impolve- 

rava nella Biblioteca comunale di Palermo e negli Archivi 

di Napoli, pieno di fede e d'ira contro una pessima tiran- 

mide, infino a questi felici tempi che m'è dato sedere in 
c.* — Amarr, La Guerra del Vespro Sicitiano. Vol. T. 
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Parlamento a Roma, capitale dell'Italia libera ed una. E 


quanti progressi non ha fatti in questa generazione, 





sieme col viver civile, la critica atorica; quanto novissime 
agevolezze non offre oggi l'Europa a chi studia! Anch'io 
ne ho fatto pro; se non che, da un altro lato, la calma 
delle passioni indebolisce lo stile e la pratica fa mutare 
perfino il gusto della lingua. Anzi che rattoppare il vestito 
con panno d'altro lavorlo e colore, voglio dar l'opera vee- 
chia quasi come nacque e la nuora com°ella può essere. 
Correggerò soltanto gli errori di stampa corsi nella edizione 
del 1886; aggiugnerò dei documenti nuovi, segnandoli fuor 
dell'ordine cronologico con mumeri successivi; toglierò le 
postille messe in fine del II volume di quella edizione (pa- 
gine 407 a 414) e Ie intesserò nella presente Prefazione col 
ritratto delle nuove ricerche, esponendo ogni cosa, secondo 
il filo degli avvenimenti. 

II. Di testi nuovi che tocchino il Vespro Siciliano o gli 
antecedenti e i conseguenti di quello, ussi già la « Cronica 
ghibellina di Piacenza » intitolata Dc rebus în Italia gestis, 
il Salimbene ed alcuni squarci di Marino Sanuto Torsello. 
Abbiam ora bella e compiuta la Istoria del Regno di Ro- 
mania pel detto Marino, data alla luce da Carlo Hopf, in- 
sieme con altri materiali istorici, nel volame ch'egli inti- 
told: Chroniques greco-romaines, Berlino, 1873, in-8. Questo 
dotto uomo, rapito agli studi poco appresso la pubblicazione 
del suo libro, provò nella Introduzione (pag. xv a xxm1) che 
la cronica latina, di cui par non ci sia rimasta se non che 
questa versione italiana dello stesso secolo XIV, copiata 
nel XVIII, fu opera del famoso autore del Secreta Crucis; 
il quale la dettò o ritoceò il 1333 e visse oltre il 1334, non 
già fino al 1320, come si è creduto. Ognun sa l'alto stato 
e ingegno dell'autore: le condizioni poi che lo abilitavano 
a ben ritrarre i casi della Sicilia, furono da me ricordate 
nell'ultima edizione (ZI, £38). 
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IN. Escono quest'anno medesimo da’tipi di Firenze, per 
cura della Deputazione di Storia patria di Toscana, Umbria 
© Marche, gli Annali di Tolomeo da Lucca, confrontati con 
buoni codici e quindi più estesi e assai più corretti che nun 
li avevamo ne' Rerum Italicarum Seriptores. La nuova edi- 
zione anco ci dà molte accurate notizie dell’ autore, il quale 
morì nonagenurio intorno il 1327, e al tempo del Vespro 
s'era trovato nella Francia meridionale (edizione di Firenze, 
pag. 90, nota 5), dove fece parecchi viaggi e ritornovvi al 
primo tramutamento della corte papale. Si vede bene ch'egli 
aveva assorbita nei conventi domenicani di Provenza, al 
par che in que'di Lucca e Firenze, quella dose d'umori 
guelfi, di che traboccano gli seritti suoi. 

IV. Tra le edizioni recenti, delle quali s'avvantaggerà il 
nostro lavoro, va notata singolarmente quella degli Annali 
genovesi che dobbiamo al Pertz (Scripiores, tomo XVIII, 1863) 
e al codice autentico di Parigi confrontato per opera di lui. 
Come in ogni altra parte della storia del XII e XIII secolo, 
così nelle vicende del Vespro, la nuova edizione ci arric- 
chisce di importantissimi particolari e nomi e date che 
mancano in quella del Muratori; perché il pudre della nostra 
istoria ebbe alle mani un pessimo codice. Iacopo d'Auria, 
serittor dell'ultimo periodo degli Annali, sapea per benino, 
come genovese, uomo di Stato e di guerra, le pratiche dei 
Ghibellini contro Carlo d'Angiò e perfino gli episodii della 
rivoluzione siciliana e della guerra che ne segul. Tra 
lui, Saba Malaspina, Bartolomeo da Neocastro, Niceolò Spe- 
ciale, Raimondo Montaner e Bernardo D'Esclot, scrittori 
contemporanei a rigor di aritmetica, uomini di parti poli- 
tiche diverse e statisti che avcan mano in pasta, la guerra 
del Vespro è rischiarata dalle più autentiche memorie che 
bramar si possano in un tratto di storia. 

V. Ancorchè pubblicato parecchi anni addietro (Lue- 
ca, 1858), mi è venuto alle mani poco tempo fa il Fioretto 
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di Croniche degli Imperatori, del quale l'editore signor Leone 
Del Prete fece stampar sole 80 copie e lo considerò come 
testo di lingua anzichè documento storico. Indi io ho qual- 
che scusa dell'avere fin qui trascurata questa compilazione; 
la quale l'erudito editore riferisce, per ragione della lin- 
gua, al XIV secolo; e si potrebbe, non senza verosimiglianza, 
tirar su fino al 1314, poichè la narrazione termina con la 
impresa d'Arrigo di Lussemburgo e precisamente con la 
nuova guerra che ne nacque tra Federigo di Sicilia e Ro- 
berto di Napoli e con la levata dell'assedio di Trapani, Giova 
avvertir che l'autore, benissimo informato de' casi delle due 
guerre di Sicilia, dice aver cavato il fatto della solleva- 
zione palermitana da un racconto assai più diffuso; e ch'ei 
narra la prima rissa nel modo riferito da Paolino di Pietro, 
il quale in ciò ‘allontana dalla tradizione di ogni altro 
scrittore. 

VI. Venendo ora alle compilazioni che pare scendano alla 
seconda metà del XIV secolo e però ad un centinaio d'anni 
dopo il Vespro, confesserò che nel mio primo lavoro io le 
messi al tutto da canto. M'ha poscia ammaestrato la espe- 
rienza ad esaminar pure cotesti seritti di seconda mano, 
ne'quali talvolta accade che il compendiatore 0 il plagia- 
rio, avendo avuto sotto gli ocehi un buon codice dell'an- 
tore ch'ei svaligia e forse qualche documento, supplisca 
alle lacune ed agli errori di nomi o di frasi che de’copisti 
ignoranti o sbadati abbiano per avventura arrecati ne’ co- 
dici che ci rimangono dell’opera originale. Citerò dunque 
gli Annali di Simone della Tosa, pubblicati nelle Croni- 
chette antiche del buon secolo della Lingua toscana, Firen- 
ze, 1733 (Manni editore), pag. 147, e la supposta Cronaca 
di Giovanni Villano napoletano, Napoli, 1680, in-4, pag. 763 
la quale edizione ho potuto avere allo mani, in vece di 
quella del 1526. Del resto messer Simone e l'incognito che 
prese nome dal celebre cronista fiorentino, compendiarono 
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il vero Giovanni Villani; nè altro 88 ne cara, se non la 
prova che già al tempo loro quella tradizione del Vespro 
serrla di testo a tutta l'Italia guelfa. Son lieto di saper che 
Bartolomeo Capasso, al quale dobbiamo stupendi lavori di 
eritica storica, ci darà tra non guari uno studio su cotesta 
fattura del Villani napoletano. 

VII. Congenere alla sopraddetta è la cronica anonima, 
compilata evidentemente nella seconda metà del XIV se- 
colo, della quale il signor Gherardi pubblica adesso, nel 
citato volume della Deputazione toscana di Storia patria, 
il testo che corre dal 1858 in giù, lasciando addietro come 
di niun momento la parte che risalisce fino al 1080, L'au- 
tore è ignoto; il codico appartiene alla Magliabechiana, 
dov'è segnato 19, XXV. Mi occorrerà confrontare con le 
altre fonti toscane ciò che si legge in questa, a fog. Ul 
recto, intorno i fatti di Sicilia del 1282. 

VIII. Ai nuori testi ch'io ho percorsi è da aggiugnere 
il Liber Yani de Procita et Paliologo, compilazione analoga 
al Ribellamentu di Sicilia, pubblicata secondo il codice va- 
ticano dall’erudito sacerdote Vincenzo Di Giovanni, nel II 
volume della sua Filologia e Letteratura siciliana (Paler- 
mo, 1871), c il codice del testo siciliano, il quale oramni 
chiamiamo tutti codice Spinelli, dal nome del dotto patri- 
zio napoletano che lo possedeva e che mostrommelo nel 1841. 
Fin dalla prima edizione del mio libro io feci menzione di 
questo antico testo a penna, e notai una bella variante che 
offriva in confronto con l'edizione del Gregorio. Or dopo la 
morte del prineipe di San Giorgio Spinelli il codice passò 
nel negozio del libraio Giuseppe Dura di Napoli; presso il 
quale io lo vidi nel 1870, nè messi tempo in mezzo a farlo 
comperare dal Ministro della Pubblica Istruzione ; sì ch'ora 
gli è serbato nella Biblioteca nazionale di Palermo. Come 
l'hanno provato l’Hartwig e il Di Giovanni, fu cavata per 
l'appunto da questo codice la copia mediocrissima del XVII 
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secolo che capitò nella Biblioteca comunale di Palermo e 
servi alla edizione del Gregorio ed a quella del Di Giovanni 
(Bologna, 1865). Il codice Spinelli copiato alla fine del XIV 
6 principio del XY secolo, è stato, dopo il cenno ch'io ne 
detti nella mia prima edizione (Appendice, pag. 292), più 
minutamente descritto dall'Hartwig e dal Di Giovanni. $i 
scorge che l'ortografia fu alterata dal copista del XVII se- 
eolo ed anco saltata qualche frase, letta male qualche voce; 
ma di varianti sostanziali v'ha, oltre il titolo, quella sol- 
tanto notata nella mia edizione del 1866 (II, 221, 222) e 
l'altra @ conitu (a Corneto), in vece di inconnitu (inco- 
guito) che occorre nella edizione del Gregorio (2ibI. aragon., 
I, 258, lin. 2) e in quella del Di Giovanni (Collezione di 
Opere inedite 0 rare, ece., Bologna 1865, pag. 124, linea 
antipenultima), della quale lezione diremo a sno luogo. 

IX. Son queste le croniche e compilazioni che adesso ho 
avuto luogo a studiare. Dal novero di quelle considerate 
nella mia prima edizione va cancellata l'Istoria de' Male- 
spini, su la quale accetto pienamente il giudizio del dot- 
tore Seheffer-Boichorst, che la condanna come copia alte- 
rata del Villani, 

X. Gran mole di diplomi è uscita alla luce in questi ul- 
timi anni intorno il periodo del nostro racconto; e non po- 
chi si riferiscono propriamente al regno de'duo primi An- 
gioini. 

Il Capasso, dinanzi lodato, nella Historia diplomatica regni 
Siciliae che corre dal 1250 al 1268 (Napoli, 1874, in-4), 
dà in ordine cronologico tutli i documenti e i luoghi di 
scrittori sincroni che v'hanno su le pratiche de' papi con- 
tro Corrado e Manfredi e sulla impresa di Carlo d'Angiò. 
Quantunque gli eventi di quegli anni siano nel nostro la- 
voro accennati più tosto che deseritti, ci gioverà sempre la 
erudizione e Ja robusta critica con che l’autore ha vagliata 
ogni testimonianza di diploma o cronista, annotandola e 
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aggiugnendovi non di rado de’brani di altre croniche ine- 
dite. L'avrocato Giuseppe Picone, illustrando la sua città 
natia nelle Memorie Storiche Agrigentine (Girgenti, 1866-73, 
in-4), ha pubblicato, tra gli altri, un diploma del 1270 che 
ci svela i nomi di pareechi possidenti di quel territorio aup- 
posti partigiani di Corradino, ed un atto pubblico del 1305, 
nel quale è inserito un capitolo del trattato di Caltabel- 
lotta. Un brevo di Martino IV dato il 1283, stampato dal 
Theiner nel Codex diplomaticus domini temporalis 8. Sedis 
(Roma, 1861, I, pag. 263, ccccxx), ci fa sapere che in quel 
tempo alcuni usciti regnicoli tramavano in Ascoli contro 
la dominazione angioina. L’illustre Quintino Sella, messosi, 
tra uno studio di finanza ed uno di geologia, a frugare la 
biblioteca dell'Università di Cagliari, notovvi un codice ine- 
dito, ch'ei senza dimora mandò alle stampe, e s'intitola Pan- 
detta delle galicile e dei diritti della Curia nella città di 
Messina (Torino, 1870, in-8): raccolta di Statuti fiscali del 
XIII e XIV secolo, che ci ragguaglian anco de’ commerci e 
delle industrie della Sicilia e de*privilegi quivi goduti dai 
Genovesi sotto gli Svevi e i primi principi di cosa d'Ara- 
gona. Aleuni atti di re Giacomo e del fratello Federigo ed 
‘uno squarcio in idioma siciliano di quel tempo acerescon 
pregio alla pubblicazione del Sella, Il consigliere Diego 
Orlando, zelante cultore della istoria siciliana, ha illustrato 
lo stesso argomento de'privilegi commerciali e le delibera- 
zioni del parlamento di Piazza sotto Federigo l'Aragonese, 
con varii documenti pubblicati nella raccolta che porta 
per titolo: Ur Codice di leggi e Diplomi siciliani, Palermo, 
1957, in-8. 

XI. Scendiam ora nella immensa miniera ch’ è pel pe- 
riodo da noi trattato l'Archivio di Napoli; dalla quale io 
cavai molte notizie, ma certamente non poteva esaurirla 
me' pochi mesi di studio che vi feci tra l'anno 1838 e il 1839. 
1 dotti napoletani, d’allora in qua, l'hanno coltivata con 
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zelo; sì che nella edizione del 1866 potei citare il I volume 
del Codice Diplomatico di Carlo 1e Carlo II d'Angiò (1863), 
per Giuseppe Del Giudice, Questi adesso ha pubblicata la 
parte 18 del volume II del Codice (Napoli, 1859); ha dati 
fuori alcuni Diplomi inediti di re Carlo I d’ Angiò riguar- 
danti cose marittime (Napoli, 1871); vari schiarimenti di- 
plomaticiegli ha sparsi nella propria Ayologia (Napoli, 1872); 
altri ne ha dati non è guari nel suo Don Arrigo di Casti- 
glia, Napoli, 1879, in-4. Chi è poi che ignori i diligenti la- 
voti del signor Cammillo Minieri Riecio sull'Archivio An- 
gioino di Napoli? Dopo aver date alla luce nel 1857 la 
Genealogia di Carlo I d'Angiò, V'erudito napoletano stam- 
pava, nel 1862, le Brevi notizie su VP Archivio Angioino, sce.; 
nel 1863, gli Studi storici su è Fascicoli Angioini; nel 1872, 
l'Itinerario di Carlo I d’Angiò e î Cenni storici intorno 4 
Grandi Ufiziali del regno di Sicilia; nel 1873, il Diario An- 
gioino dal 4 gennaio 1294 al 7 gennaio 1285; nel 1874, 
Alcuni fatti riguardanti Carlo I d'Angiò (1270); e proprio 
nel corrente anno 1875, Il Regno di Carlo I d'Angiò nel 1271 
e 1272; nelle quali opere è pubblicata gran copia di diplomi 
6 di notizio cavate da diplomi che csistono tuttavia e da 
quelli perduti in varii tempi, incominciando dal secolo XVII, 
che trovansi notati, per gran ventura, ne'manoseritti di un 
Carlo de Lellis, Dicendo de'documenti angioini di Napoli 
non è uopo avvertir l'erudito lettoro che io ho accennato 
non solamente a' celebri registri, ma aneo ai Fascicoli di 
pergamene e carte sciolte. Delle pergamene v'ha il Syllabus, 
del quale usai nella mia prima edizione il I volume, opera 
di Angelo Ant. Scotto e la 1* parto del II dovuta al pro- 
fessor D'Aprea. Ho avuta adesso alle mani Ia parte 28 del 
medesimo Volume II, uscita alla luce il 1845, 

XII, Oltre le notizie che molti di cotesti diplomi ci for- 
niranno, no caverò da altri tre inediti dello stesso Archivio 
di Napoli che intendo aggiugnere a'doeumenti în fin del 
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II volume, Due delle quali debbo al signor Del Giudice, cui 
le richiesi nel 1873, e l'altra al Ministro dell'Interno che 
l'ha fatta fare a bella posta nell'Archivio napoletano. Debbo 
alla liberalità letteraria del dotto Don Manuel de Bofarnll, 
conservatore dell'Archivio della Corona Aragonese in Bar- 
cellona, ed alla interposizione del mio illustre amico Isidoro 
La Lumia, la copia di otto brevi inediti di Bonifazio VIII, 
i quali rischiarano le pratiche tenute da quel fiero ponte- 





fice con Giacomo d'Aragona e con la regina Costanza. Il 
Di Giovanni ha pubblicato (Filologia, ecc., IL, 48) un di- 
ploma di Federigo l'Aragonese a Ruggier Loria. 

XI. Tra'lavori istorici e critici usciti dal 1866 a questa 
parte ho già accennato a quello del sig. Scheffer-Boichorat, 
che ha pertitolo Florentiner Studien, Leipzig, 1874; il quale 
ha tolta di mezzo la Istoria de'Malespini e rintracciate 
alcune delle fonti cui attinse il Villani. Su la cronica del 
Salimbene e su quella di Reggio dell'Emilia abbiamo la 
Doppelehronik con Reggio, ete., Leipzig 1873, dell'egregio 
A. Dove. Il dottor Federigo Schirrmacher, nel volume Die 
letzten Hohenstaufen (Gottinga, 1871), ha trattati î regni di 
Corrado, Manfredi e Corradino, che confinano con la jstoria 
del Vespro. Il dottor A. Busson si è addentrato alquanto 
nel mio subietto con l'opuscolo Die florentinische Geschichte 
der Malespini, Innsbruck, 1869, e con la istoria degli Fid- 
genossischen Binde, Berlino, 1871. Han trattato di proposito 
il valore della notissima leggenda della congiura il Di Gio- 
vanni e l'Hartwig dianzi lodati, l'uno nella Filologia, cee., 
l’altro nell'articolo Giovanni Villani und die Leggenda di 
Messer Gianni di Procida, che comparve il 1872 nell'ITisto- 
rische Zeitschrift, vol. XXIV; il quale articolo è stato tra- 
dotto in italiano, poco fedelmente, dal signor Mattia di 
Martino, Palermo, 1873. Han tocco di passaggio qualche 
fatto il chiarissimo Alfredo de Reumont, nella Geschichte 
der Stadt Rom, II, 624, e il mio dotto amico Ferdinando 
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Gregorovius in varii luoghi della sua Storia della città di 
Roma. Il sig. Carlo Giraud, membro dell’ Accademia delle 
Scienze Morali e Politiche di Francia, nella tornata pub- 
blica del 5 agosto 1838, lesse un brano della sus Storia 
inedita di Rodolfo di Habsburg, nel quale è raccontata 
sommariamente l'impresa di Corradino (Seance publique, ete., 
Paris, 1858, pag. 17, segg.). Infine il signor Adolfo Sacer- 
doti nella Rivista dell’Accademia di Padova (1865) ha ere- 
duto di mostraro funeste all'Italia le conseguenze del Ye- 
spro Siciliano; e l'illustre Gabriele Rosa, nell' Archivio 
Storico Italiano, nuova serie, vol. XVII, ha confortato col- 
l'autorevole suo giudizio quello ch'io detti sul Procida e su 
le cagioni del Vespro. 

Io mi propongo di trarre partito dai lumi che cotesti va- 
lentuomini hanno dati sul mio argomento: e quando mi 
capaciterò d'alcuno errore mio, non avrò vergogna di cor- 
reggerlo; quando poi mi parrà che l'altrui giudizio dia 
luogo a risposta, la farò breremente, come conviene al pre- 
sente lavoro. Dico fin d’ora chele correzioni risguarderanno 
de'fatti secondarii: su quello che si è creduto, e non è, il 
nodo della rivoluzione siciliana del 1282, voglio dite la con- 
giura del Procida, non posso che confermar la mia prima 





BRIDE, e a ao e e A 


Roma, ottobre IST, 





Google 


+’ (7 e n i_ 


LA GUERRA 


per 


VESPRO SICILIANO 


pai; Google 


Grignai rom 


paresi: Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 








CAPITOLO PRIMO 


Intendimento dell'opera. — Viver civile del secolo XITI. — Potenza 
dolla Chissa 0 dolla Corto di Roma, — Condizioni d'Italia a doi reami 
di Sicilia e di Puglia Inno alla metà del secolo. — Federigo Il im- 
peratore e papa Innocenzo IV. 


La riputazione della forza, per la quale si tengon gli 
Stati, mutabilissima è; donde avvien talvolta, che la 
cosa pubblica, quando più irreparabilmente sembra per- 
duta, d'un tratto ristorisi, per virtù di principe, o im- 
peto di popolo. Splendono allora egregi fatti in città e 
in oste, cresco a tanti doppi la potenza della nazione, 
e spezzansi ingiuriosi legami stranieri, si abbatte al di 
dentro un vizioso ordinamento politico, e in riforme sa- 
lutari si assoda lo Stato. Questa, al veder de’ savi, è la 
gloria vera delte genti; questa è degna che si riduca 
spesso alla memoria loro, per francheggiare gli abbat- 
tuti e vergognosi animi. Del rimanente, che portan gli 
annali de’ popoli, se non disuguaglianza, inefficacia 0 ava- 
rizia nelle leggi, atroci guerre, paci bugiarde, sedizioni, 

1. — Amant, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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tirannidi, e sempre pochi che vogliono e fanno, moltis- 
simi che si lagnan solo, e immolato il ben comune da 
contraria tendenza delle cupidigie private? E sarebbero 
argomenti da ammaestrar gli uomini sì, ma di tal dot- 
trina che li volgerebbe a disdegnosa accidia, anzi che 
prontarli ‘a virtude. 

Però mi son proposto, io Siciliano, di narrare la mu- 
tazion di dominio che seguì in quell'isola al cader del 
secolo decimoterzo. E in vero, lasciati i tempi remoti 
troppo, difformi per costumi, religione, linguaggio e tut- 
t'altra parte di civiltà, veggo, dal milledugent'ottantadue 
infino al trecentodue, le glorie maggiori della Sicilia, 
e venti anni innanzi un tal eccesso di tirannide, che rade 
volte si è sopportato l'uguale; nè parmi che alcuno scrit- 
tore abbia tutto abbracciato questo momorevole periodo, 
nè dirittamonte investigato nò degnamente descritto. 
Ciò non presumo compier io, ma certo vi porrò ogni 
sforzo. Non asconderò nè l’amore nè l'ira; perchè uomo 
invano promette di spogliarsene ove narri i fatti degli 
nomini, Ben mi guarderò che quelle passioni non mi ti- 
rino a sfigurare la storia contro mia volontà; nè dico 
del falsarla scientemente, che sarebbe o fancinllaggine 
o malignità, e colpa sempre, anche verso la patria, cui 
van ricordate con ugual candore le virtà, gli errori e i 
misfatti, i lieti e i tristi giorni delle generazioni che 
tennero un tempo questi nostri medesimi focolari, Io 30 
che, scrivendo di età lontane, spesso viensi, come dice 
un felicissimo ingegno, a far l'indovino del passato; ma 
mi studierò a dare alla immaginativa il men che si possa. 
E perchè i fatti, e, là dov essi manchino, le induzioni, 
abbiano saldo fondamento, non ritrarrò i primi altrimenti 
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che da scrittori contemporanei o documenti (1), Delle me- 
‘morie repugnanti tra loro, seguirò quelle di maggiore au- 
torità, sia per sè medesime, sia perchè si accordino con 
lo nocessità degli uomini e do'tempi. 

E su i tempi rivolgendo indietro lo sguardo, io non 
dirò, per esser cose a tutti notissime, nò gli ordini del 
governo feudale che ingombrava l' Europa, nè i vizi di 
quello, nè i passi che moveansi alla riforma nel secolo 
decimoterzo. Quali nascer possono da poter civile, non 
giA diviso ma senza misura fatto a brani e fluttuante, 
da estrema disuguaglianza ne’ dritti e negli averi, e poco 
men che universale ignoranza, deturpata religione, leggi 
impotenti e uso alla violenza e necessita della frode, e 
tali erano i costumi: nè la riforma, dubbia e tarda, li 











(1) Debbo far qui monzione dogli aiuti che trovai nello mis primo ti 
cerche in Italia 6 fuori. Le incominciai verso il 1836 nella Biblioteca co- 
anunale di Palermo; le continuai nel regio Archivio di Napoli dal 34 
al 41. La Biblioteca palermitana, dotata un di largamento dsl Comune, 
arricchita di Libri da molti cittadini, ristorata dal sommo Scinà, e fiorente 
per lo amore a l' intendimento con cui la governavano i deputati d'al- 
lora, mi fu schiusa come a chiunque; ma il valore de' bibliotecari age- 
volò le mie ricorche; e massimo debbo renderno merito al sacerdote 
don Gaspare Rossi, bibliografo lodato per erudizione © prodigiosa me- 
moria. 

Una permissione del ministero degli affari interni mi diò adito al regio 
Archivio di Napoll, ove inconwai molta cortesia În quanti reggeano que- 
sto prezioso stabilimento, e in particolare nell' erudito professore Michele 
Baffi, capo dall'uficia dei diplomi svavi a angioini 

La seconda edizione fatta a Parigi il 1849, fu accresciuta di molti do- 
cumenti trovati nell'Archivio del reame di Francia e nella Biblioteca 
regia, come allor si chiamava. Ne son tenuto in primo luogo agli ordini 
larghissimi della istruziono pubblica in quella nazione. Molti oruditi poi, 
@ tra loro alcun uomo sommo, i quali non ini conosceano altrimenti che 
per la durata persecuzione, dettero agevolezza ai miei lavo 
dandomi o accogliendomi in quegli stabilimenti ; © tra loro noterò sem- 
pre con gratitudine il Buchou, il Letronne, Michelet, Agostino Thierry, 
Villemain, ministro allora dell'istruzione pubblica, Hase, Reinaud, Carlo 
Le Normant, Longpérrier. 
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moderava per anco. Necessaria è per natura, nei costumi 
de’ popoli, una mescolanza di buono e di tristo, della 
quale per leggi ed esempi mutansi alquanto le propor- 
zioni, e non sì spegne pur mai nessuno degli elementi; 
ma in quella età forse al peggio si traboccava oltre il 
biasimo che tocca a'tempi nostri. Certo egli è, che in tal 
mezza barbarie, sciolti gli uomini dalla menzogna delle 
infinite forme che oggidì ne inceppano a ogni passo nel 
viver domestico e civile, le grandi passioni, o buone o 
triste, più rigogliose sorgeano e più operavano, 

Tra così fatti uomini, tra la divisione e debolezza degli 
Stati, s' innalzava il sacerdozio come gigante; racco- 
gliendo i frutti della mansueta piota dei tempi aposto- 
lici, del fervore delle prime crociate, della ignoranza 
lunghissima dei popoli. Fu la religione di Cristo nei 
secoli di mezzo sola luce e conforto ai buoni; seguita 
anco dai pravi, perchè feano a metà: calpestavanla nelle 
opere, la onoravano della fede a del culto, a quetar la 
cieca paura delle loro coscenze. I ministri perciò dello 
altare, crebbero di riputazione, crebbero di ricchezze; 
chè vantaggiavano inoltre i laici per lume di scienza, 
e adopravan destri ambo le chiavi; e non pochi la pu- 
rita del Vangelo contaminavano con la superstizione, che 
ai barbari è più grata. A puntellarsi di loro autorità, 
pasceanli i grandi; i popoli indifesi teneano a loro, cre- 
dendo trovar sostegno, e in realtà ne davano: ma so- 
prattutto fu la Corte di Roma che consolidò Ja smisu- 
rata possanza. Perchè, assicuratosi non disputato comando 
su le chiese d'Occidente, le medesime arti che adopravan 
quelle in minor campo, spiegò ardita e sapiente tra i 
roami, nel cui scompiglio tenne dritto il corso a' suoi 
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disegni; trapasso dai dommi e dalla morale ai civili 
negozi. Indi, fortificandosi a vicenda il papa e’l clero, 
questo per tutta Europa imbaldanziva, e prevaleasi, come 
milizia, di possente dominazione; quegli, come capitano 
d'immense forze, sopra ogni altro principe si levò. 

Non è che molti umori non sorgessero contro la ro- 
mana Corte nel secolo decimoterzo. Perciocchè un desi- 
derio novello movea gl’ingegni: prendeansi a ricercar 
tutte le parti dell'umano sapere; si arricchiano i savi 
di antiche lettere e dottrine; i quali, ancorchè pochi 
dapprima, e più radi ove lo Stato più discostavasi da 
libertà, per ogni luogo pure la scintilla del sacro fuoco 
accendeano. Sollsvaronsi pertanto gl’ intelletti più au- 
daci a meditare sulla mistura delle due potestà, a con- 
templare i costumi del clero; nè fu lieve incitamento 
la gelosia de' reggitori degli Stati, svegliata da tanti 
fatti. Quindi mostravano già il viso alla Corte di Roma 
que' ch'erano più avvezzi a' suoi colpi; il gregge mal- 
trattato, si voltava con aspri insulti contro il pastore; 
gli anatemi, per troppo uso, perdean forza; pensavano 
gli uomini e parlavano arditamente di cose tenute in 
pria sacre come la fede istessa. Nascean così le idee che 
Danto tuonò di tal forza, e a fatica si faceano strada tra 
lo inerti masso, dove allignarono infine, o amari frutti 
portarono alla Corte di Roma. 

Ma queste opinioni ristrette a pochi, se urtavano tal- 
volta la sua possanza, non la menomavano per anco nel 
tempo ond’ io serivo. Mentre le ambizioni de’ chierici pas- 
savano ogni misura, mentra cupidigia, simonia e libi- 
dine lussureggiavano nella vigna del Signore, tremavan 
del clero i popoli, e il successor di Pietro stendea la 
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mano inerme a comandare le nazioni e i re. Cho se tal 
fiata prevalse la brutal forza sulla morale, la prepotente 
opinione fece risorger tosto più gagliardo il pontefice. 
Sì il veggiamo oltremonti levare a sua posta il vessillo 
de’ re a de' popoli, ed accender guerre e cessarle, e trar 
tesori, e dove moderare le dominazioni, dove dare o 
strappar corone: quanto più lontano, più venerando e 
terribile. In Italia, intanto, trasportato dai turbini delle 
contese civili, più fiero pugnava coll’oro di cristianità 
tutta; e chiamava straniere nazioni, e opponea l'una al- 
l’altra: t'innalzava oggi, diman ti spegnea. 
Avvegnache il bel paese gia si disputasse acerbamente 
tra la Chiesa e l'Impero. Dietro la occupazione di Carlo 
Magno e degli Ottoni, la più parte d'Italia era rimasa 
sotto la signoria feudale degl'imperatori d' Occidente. 
Succedettero i dappoco a quei forti; i grandi feudatari 
laceraron l’ Impero; tosto divenne nulla 0 nominale di 
qua dalle Alpi la dominazione tedesca. E in questo, ere- 
scea la Chiesa, e confortava gl’ Italiani alla riscossa, con 
lo seritturale spirito di uguaglianza e di libertà. In questo, 
la industria, il commercio, le scienze, le lettere rina- 
sceano in Italia a mutare le sorti del mondo. Quegli 
esereizi, quelle discipline trasser fuori dalla cieca mol- 
titudine di plebi, vassalli e nobili minori, un ordine 
nuovo, il popolo, ch'è solo fondamenta ad uguaglianza 
e viver libero. Donde, volgendo prestamente la feuda- 
lita all’anarchia feudale, e questa nel nuovo ordine im- 
battendosi, sursero nel secolo undecimo repubbliche mer- 
cantesche ; nel seguente e nel decimoterzo, la Lombardia 
e la Toscana fioriron di città industri e guerriere, che 
scosso ogni giogo, si governarono a comune; i feudatari 
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si fecero cittadini o condottieri, richiedendo alla lor volta 
il sostegno delle città divenuto più forti. E quando il 
reggimento di pochi o di un solo occupava alcuna citta, 
d’ altra fatta esso rinasceva e meno tendente a barbarie; 
perchè non più n'era fondamento la ignava necessità del 
vassallaggio, ma la divisione o l'inganno de’ cittadini; 
i quali, se metteansi il giogo sul collo, non mutavano 
i modi del vivere, nè perdeano la virtù di affranchirsi. 
Rinnovellandosi in tal guisa gli ordini civili, fortificossi 
la virtù guerriera; si rianimarono le virtà cittadine; si 
apersero gl'ingegni agli alti concetti della filosofia e 
della politica; una forza ignota agli oltramontani, sto- 
lidamente feroci, scorse di nuovo per le vene dell’Ita- 
lian popolo, stato dianzi signore del mondo. Il perchè 
gagliardamente ributtaronsi gl’imperatori accaniti con 
loro masnade a ripigliare il dominio; ma non tollera- 
ronsi gli ordini che poteano scacciarli per sempre. E'l 
rapido accrescimento dell'ordine popolare ne fu cagione. 
Perocchè in aliro nazioni, generandosi lentamente, fu 
adulto assai secoli appresso, quando la monarchia, domi 
i baroni, avea consolidato e reso uno il reame; onde i) 
popolo, riseotendosi, fu animato dal sentimento della na- 
zionalità. Ma in Italia surse mentre province e città 
erano stranamente divise dall’anarchia feudale; laonde 
non veggendo altro che i propri confini, quei popoli pre- 
sero umori e virtù municipali. Operose virtù, che pro- 
digiosamente aumentarono la possanza di ogni città, ma 
tolsero al tutto che l’ universale in reggimento durevole 
s'assestasse. Così, se in alcuna provincia si faceano ac- 
cordi a comune difesa, nè alle altre si estendeano, nè 
duravano oltre l'immediato bisogno. Difformi i reggi- 
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menti, e mutabili e incerti; è qual città si ricattava, 
qual ricadea sotto la tirannide. Brulicavano in Italia 
cento e cento piccoli Stati, pieni di passioni, di vita, 
di sospetti, di nimistà; pronti a servir ciecamente ad 
ambizioni maggiori, che nel parteggiare trovavan campo, 
e più rinfocavano a parteggiare. 

i Ondechè la Corte di Roma, conscia delle sue forze, 
agognò alla dominazione, or mettendo innanzi conces- 
sioni e diritti, or sotto specie di farsi scudo a liberta; e 
gl'imperatori tedeschi, com'e’ poteano, al racquisto del 
bel giardino sforzavansi. Elettivo allora di Germania il 
re, che re de' Romani per vanita pur s' appellava, e im- 
peratore, quando assentialo il papa, arrogantesi dar que- 
sto titolo e questa corona. Ma disputata e mutila, sotto 
il gran nome de’ Cesari, l'autorità. Tenean ogni possanza 
in Germania i grandi feudatari e le città libere, indo- 
cili, golosi, di lor franchige superbi, Dondo nè gagliardi 
nè continui gli sforzi degl'imperatori su l'Italia; im- 
prese di venturieri, non guerre di poderosa nazione: 6, 
scorati e stanchi, avrebbero forse i Tedeschi lasciata 
quest'ambiziona, se l' Italia medesima non si fosse pre- 
cipitata ad aiutarli con quella maledizione delle parti, 
i cui nomi a maggior vergogna si tolsero da due case 
tedesche. I Guelfi allo inerme pontefice, gli altri allo stra- 
niero lontano, davan fomite e forza; tra loro atroce- 
mente dilaniavansi; e a questo eran paghi, di libertà, 
di servità non curandosi. E quasi non bastassero a lor 
passioni insociali quelle divisioni, le tramutavano in altre 
di nomi e sembianze diverse : nelle repubbliche vi si 
mescolavano le usate parti di nobili e popolani: era per 
tutto una confusione, una rissa brutale. Così stoltamente 


Google 


Pini i) i n 


CAPITOLO PRIMO 9 


sciupossi quel nerbo di valor politico ond' era rigogliosa 
l'Italia; l'Italia si preparò tanti secoli di servità senza 
quiete (1), 

La Sicilia, e la penisola di qua dal Garigliano, poco 
diverse dagli altri popoli italiani per gente, linguaggio, 
tradizioni e costumi, reggeansi pure con altri ordini. 
Mentre nel rimanente d'Europa la progenie settentrio- - 
nale, perdute le virtà de’barbari, ne ritenea solo i vizi, 
ebbe la Sicilia, al par che la Spagna, il dominio degli 
Arabi, culti se non civili, attivi e pronti come popolo 
teste’ rigenerato. La regione di terraferma, ora invasa 
dai barbari, or dagli imperatori greci ripigliata, divi- 
deasi in vari Stati, sotto reggimenti diversi, alcun dei 
quali pigliava la forma delle nascenti repubbliche ita- 
liane, quando una man di venturieri normanni, venuta 
a difendere, si fe' occupatrice, e istituì gli ordini feudali. 
Altri di questa gente passando in Sicilia allo scorcio dol 
secolo undecimo e sottomettendo i Musulmani, nimicati 
dagli altri abitatori per la diversa religione o lo stra- 
niero dominio, fondaronvi un novello principato, e primi 
recaronvi la feudalità. La quale, perchè in Europa già 
piegava a riforma, qui surse più civile e giusta; tem- 
perandola ancora la virtù e riputazione di Ruggiero ca- 
pitano de’vincitori, la influenza delle grosse città, e i 
molti poderi che s' ebber le chiese nelle prime caldezze 
della vittoria cristiana, le proprietà allodiali, le ricchezze, 
il numero de' Musulmani venuti a patti più che spenti, 
e de’ Cristiani stessi di Sicilia. Così il conte Ruggiero, 
principe di liberi uomini, non capo di turbolento baro- 





(1) Nella prima edizione io scrissi « secoli © chi sa quanti? di ser- 
vitù sco.» Por ventura sono arrivato a cancellare l'interrogazione. 
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naggio, e vestito dell'autorità di legato pontificio, che 
rimase infino al milleottocensettantuno alla corona di Si- 
cilia, fortemente © ordinatamente il nuovo Stato reggea. 
Titolo gli diè poi di reame un altro Ruggiero, figliuolo 
del conte, posciachè con lo arti e con le armi tolse la 
Puglia o la Calabria agli altri principi normanni; e ga- 
gliardamente le difese con le forze siciliane contro i 
Varoni ch'eran quivi più possenti, contro il papa e contro 
Io imperatore. Quindi fu gridato dai parlamenti, e infine, 
per amore o per forza, riconosciuto dal papa, re di Sici- 
lia, duca di Puglia e di Calabria, principe di Capua. (® 


(1) Quest atto politico fu giudicato assai leggermente da M. de Saint- 
Priest, Histoire de la Conqueto da Naplrs pa» Charles d'Anjou, Paris 1847, 
com. I, lib, L Trasportato dal suo zelo poi supposti diritti della S, Sede, 
lo scrittor francese non volle lasciar pussare senza biasimo l’ardimento 
di Ruggiero; ma risparmio il re per otteggiare il parlamento su quel 
classico trovato del reamo di Sicilia. Il parlamento, ci dico, andava dot- 
tamente citando i Geroni e i Dionigi, et arcc moins d'eructitude, de pré- 
tendus voir sarrazine, qui, disuil-on, araient végné è Palermo: alligation 
Rasavddo, qui pourtant assuva d colto villa le vang da capitate du norvoar 
vayaumne. Ce chois dait Q'aillewrs conrenabie e poritigue. Palerme élait 
moîns erposte qu'Agrigenta ou Syracuse aux incursions des Arabes. En 
outro c'est da tous les points de l'Île le plus rapproché de la cite de Naplos. 

Cominciando dalla parte geografica, io non saprvi diro su quale carta 
. de Saint-Priest albi misurate quelle distanze. Su tutto le carte che 
conosco, Napoli si presenta equidistante, con poche miglia di più o di 
mono, da tutta la costa settentrionale dell'isola, che lo gira intorno ad 
arco con un raggio di circa 170 miglia italiane. Potrei aggiungoro che 
il viaggio da Napoli a Messina è più breve che quel da Napoli a Pa- 
lermo; ma in ogni modo, la diforonza sarvbbu si piccola da dovorsi tra- 
scuraro in un calcolo politico. Quel che non si potea trascurare, era l'im- 
portanza delle città © province del regno di Napoli, tra le quali Napoli 
non era certamente la prima. Se Messina, lontana da Napoli poco men 
che Palermo, è assai più vicina a Bari, a Salerno © ad ambo le costiere 
dell'Adriatico e del Tirreno, e tocca le Calabrie, perchè non scegliere 
Messina? E, inoltro, perchè cercare la capitale nell'isola di Sicilia? 

Non mi sembra gran fatto più forte l' altra ragione, la sicurezza cio 
di Palermo contro gli assalti degli Arabi. Intendendo per Arabi i Musul- 
mani di Tunisi 6 di Marocco, i soli de' quali si potesse temere în quel 


























Google gen 


I 
| 


UÙ 


CAPITOLO PRIMO 11 


Costui ritirando ver'la corona l’ autorità dei magistrati, 
contenendo i baroni, assestò il reame con ordini civili. 
ravvivò le industrie, e vittoriosamente adoprò fuori le 
armi sue. 

Due forze turbarono questa novella monarchia sici- 
liana, che farono : il baronaggio non sì gagliardo da met- 
tere al nulla l'autorità regia, ma baldanzoso abbastanza 
da provocarla; e la Corte di Roma, la quale attirò i 





secolo in Sicilia, basta gittare gli occhi su la carta per vedere che 
racusa è più lontana che Palermo, o Mossina più che entranilie, dalla 
costiera d'Africa. E non parlo doi maravigliosi porti naturali di Messina 
e di Siracusa, più difendevoli assai che quel di Palermo. 

Eliminati così i motivi che suppose M. do Saiut-Priest, passeremo a 
quello appunto ch'ei derido. Per un scolo e mezzo avanti il conquisto 
normanno, la Sicilia aveva ubbidito ai principi di famiglia Kelbita, di- 
pondenti dapprima, sol di nome, dai Fatomidi d'Afltien; @ poi spiecatisi 
è dall'Africa è dall'Egitto, ovo i Fatomidi tramutarono la lor sede. 1 
Kelbiti non sl chiamavano re, agli è vero, perchè ra non è voce arabiea, 
nò il diritto pubblico musulmano riconosce altra vera sovranità che quella 
dei calif. Ma i Kelbiti in Sicilia comandavano eserciti, allestiano nav 
veneano amministrazione pubblica assai accentraia, aveano magistrati, 
corte, reggia, tutto in somma quell' ordinamento morale e materiale che 
4° addimanda Stato; nò i condottieri normanni fecero altro che cacciare 
tre o quattro usurpatori del porcro dei Kelbiti, e pigliarsi lo Stato qual 
era con tutta le moschee e gli harem, mutando un po'i nomi. Palermo, 
capitale della colonia musulmana fin dall'anno 831, sede poi dei Kelbiti 
città di tro o quattrocento mila anime, splendidissima, fiorente d'industrie, 
commercio e civiltà, rimase capitale della Sicilia appena v'entrarono i 
Normanni, cioè mezzo secolo prima della convocazione del parlamento di 
cui parla JI do Ssint-Priest; è i Normanni la preferirono a Mossina, 
eh'avea molti altri vantaggi, e si dove riguardare come la legitima 
capital cristiana dell’isola. Tanto per la sede del governo. 

Il titolo di reame fa dato poi alla Sicilia per essere lo Stato ate 
rio di Ruggiero il più vasto tra i principati di vario denominazio: 
cui si dividaa l'Italia merilionale; quello che gli avea fornite le forze 
per soggiogare gli altri feudatari normanni di terraferma; il più comodo 
ad apparecchiaro lo guorro offensivo 0 acatenoro lo difensivo; il meglio 
ordinato in punto d' amministrazione pubblica; il meno ingombro dalla 
feudalità; e infine, il meno esposto în diritto e in fatto alle intollerabiili 
pretensioni della Corte di Roma. 
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principi dell’isola nelle contese italiane, or chiamandoli 
in sostegno, or vantando diritti su lor province e com- 
battendoli apertamente. Pure la monarchia, per la virtù 
della sua prima fondazione, stette salda a que'colpi; si 
ristorò con migliori leggi sotto il secondo Guglielmo; 
e avrebbe potuto por avventura alzaro un vessillo ita- 
liano, e messi giù lo imperatore e il papa, da sè occu- 
pare o proteggere tutto il paese infino alle Alpi: ma 
la corona dal sangue normanno passò per nozze a casa 
Sveva, che tenea di que' tempi lo Impero. Indi la po- 
tenza di Sicilia e di Puglia prese le sembianze di ghi- 
bellina; e dopo il regno dello imperatore Arrigo, che 
per essere stato breve ed atroce, nulla operò, vidersi 
questi due reami avvolti nella gran lite d’Italia, per- 
chè dal principio alla metà del secolo decimoterzo re- 
gnovvi Federigo II imperatore, prode nelle armi, sagace 
e grande nei consigli, promotor delle scienze e delle 
lettere italiane, costante oppositore di Roma. Raffrenò 
Federigo i feudatari, che nella fanciullezza sua si eran 
prevalsi; chiamò nei parlamenti i sindichi delle città; 
represso nondimeno gli umori di repubblica; riordinò 
vigorosamente i magistrati; vietò, primo in Europa, i 
giudizi ch’ empiamente chiamavan di Dio; dettò un corpo 
di leggi, ristorando e correggendo quelle dei Normanni; 
le entrate dello Stato ingrossò, e troppo. Macchiano la 
sua gloria, severità e avarizia nel governo; e mal ne 
lo scolpa la necessità di tender fortissimo i nerbi del 
principato, per aiutarsene alla guerra di fuori. 
Dondechè, mentre i due potentati acerbamente si ira- 
vagliavano con le astuzie, con le armi, con gli scritti, 
e, incontrando varia fortuna, or facean sembiante di 
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venire agli accordi, or più feroci ripigliavan le offese, 
crebbero nei reami di Sicilia e di Puglia pericolosissimi 
umori, come avviene dal troppo tender l'arco che i go- 
vernanti fanno, sperando che pur sempre si pieghi. In- 
nocenzo IV, pontefice di altissimi spiriti, se ne accorse, e 
principiò a gridare il nome di libertà, non che alle cit- 
tadi dell'Italia di sopra, ma nei reami stessi di Fede- 
rigo. E arrivato già a mezzo il secolo decimoterzo, aspi- 
rava sì gagliardamente alla vittoria, che, convocato un 
concilio in Lione, denunziavagli la deposizione dall'Im- 
pero; e tutte contro il magnanimo Svevo ritorcea le 
folgori sacerdotali. 
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Papa Innocenzo perseguita Corrado, o alla morte di lui occupa lo pro- 
vince di terraferma © turba la Sicilia. — Repubblica in Sicilia, — 
Manfredi ristora l'autorità regia, e l'usurpa. — A spegner lui, la Corte 
di Roma pratica con Inghilterra e con Francia. — la fine, concede i 
reami a Carlo conte di Angiò.— Passata di Carlo in Italia. — Man- 
fredi è rotto, e morto a Benevento, — Carlo prende il regno. 


[1251-1266] 


CÀ Alla morte dell’imperator Federigo II, pronto surge il 
pontefice a schiantar d’Italia l'emula casa Svava. E l’invi- 
dia dell'Impero tenuto lungamente da quella, e’l sospetto 
della possanza che traea dalla Sicilia e dalla Puglia, valser 
tanto in Germania, rincalzati delle arti papali, che Cor- 
rado figliuol di Federigo, ancorchè eletto re de' Romani, 
fu escluso dal seggio imperiale. A torgli i dominii me- 
ridionali, Innocenzo rifaceasi a gridare ai popoli libertà; 
suscitava i baroni; esortava i vescovi e’! clero; bandiva 
Ja remissione delle peccata a chi si levasse in arme per 
la Corte di Roma; per brevi, per legati, ad ogni ordine 
d'uomini promettea pace, e godimento di tutte le fran- 
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chige sotto la protezion della Chiesa: istigazioni tentate 
indarno sul fin del regno di Federigo. Pur lo zelo dei 
Ghibellini d'Italia, e la virtù di Manfredi, bastardo del- 
l’imperatore e non tralignanie dall’animo paterno, fe- 
cero che Corrado, spenti i nemici del suo nome, regnasse 
alfine dal Garigliano al Lilibeo. Regnò poco più di tre 
anni, e morì lasciando di sè un sol bambino per nome 
Corrado, cho fu detto poi Corradino, perchè uscito ap- 
pena di fanciullo, brillò e scomparve. Raccomandavalo 
il padre, com’orfanello e innocente, alla paterna carità 
del pontefice; e questi più furiosamente che prima rias- 
saltava i reami suoi con le seduzioni e con le armi, (1) 

Prontissima tal foco trovò l'esca, per l'odio partorito 
agli Svevi, e al principato con essi, da quella lor domi- 
nazione rigida e avara, spess’anco crudele, e testà esa- 
cerbata nei contrasti all'esaltazione di Corrado. I baroni 
tendeano a scatenarsi, pe vizi radicali della feudalità e 
i mali esempi di fuori. Incresceva il freno alle maggiori 
citta, aspiranti alle franchige di Toscana e di Lombar- 
dia, delle quali avean preso vaghezza per gli spessi com- 





(1) Scorrendo rapidamente i preliminari, o tcecando punti istorici no- 
tissimi, jo lascerò indietro le citazioni infino al cominciamento della do- 
minazione angioina. Le noterò solo in alenn luogo più importante. Così 
è quasto dello pratiche di papa Innocenzo a fomentare gli umori sepub- 
blicani in Puglia e in Sicilia. Fsse ritraggousi non solo dagli storici con- 
temporanei, ma sì da' brevi del papa, dati a'24 aprile 1245 — 23 gennaio 
e 13 dicembre 1251 — 18 ottobro e 2 novembre 1254, recati da Raymald. 
Ann. accl, adiziono di Lucoa, negli anni rispettivi. 88 11 — 2,3,4 —69,64. 
Quod vobis sicut gentibus ceteris aligua provenirent solatia libertat 
universitns vestra în libertatis et quietis gaudio veflorescal: — habituri per- 
potuam tranquillitatem et pacen, ao illam Iniissimam et delectabilema li- 
bertatem, qua coeteri speciaies Ecclesiue fitti feticiter et pirmiler sunt mu- 
nili. — Queste e somiglianti son lo frasi del papa. 

11 Carasso nella Historia diplom. e lo Scinermarea ne’ primi libri del 
Letzen Hohensiaufen hanno dati altri ragguagli su questo periodo. 
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merci con l’Italia di sopra, e per sentirsi forti anch'esse 
di sostanze e di popolo, e ravvivate della virtà delle 
lettere e degli esercizi civili, che fioriron sotto Fede- 
rigo. Inoltre eran use al municipal reggimento, avanzo 
di più felici tempi, non dileguato dal conquisto romano, 
nè sotto l'Impero, nè del tutto per la dominazione 
musulmana: il qual reggimento provvedendo alla più 
parte do’ bisogni pubblici, alla libortà politica non ro- 
stava che un passo. Suol sempre all’autorità dello Stato 
incerta o vacillante sottentrar la municipale, che più si 
avvicina alla semplicità de' naturali ordini del vivere in 
comunanza, e i popoli, come cosa propria, l'odian manco. 
Però in tanto scompiglio ne crebbe la riputazione delle 
municipalità, e con essa la brama dello stato libero. La 
quale fors’ era più viva in Sicilia che in terraferma, per 
1o nurfero delle città grosse e i baroni meglio raffrenati. (1) 


(1) Il numero delle città grosse era considerevole in Sicilia, molto più 
che nel regno di Napoli, come io farò osservare in piè del Docum. Ill. 

Manca finora un buon lavero su la costituzione do' comuni siciliani fino 
Al XIV secolo. JI GeESORIO, nello Considerazioni ece., non conobbe 0 non 
volle conoscere l'importanza di quelli. 1 tempi sospettosi in cui scrisse 
«questo valente uomo, l'indole gua morbida, i timori, le speranze, i riguardi 
ch'egli dovea serbara come istoriografo regio © prelato, lo portarono a 
scolorir troppo l'elemento democratico, se così può chiamarsi, dell’an- 
tica costituzione siciliana. Sforzato dai molti documenti, egli accetta che 
‘alcuno città abbiano avute proprietà comunali, che le adunanze popo- 
lari abbiano deliberato sopra alcuni negozi municipali ed eletti alcuni 
oficiali pubblici; accetta la tendenza, com'ci dice, pericolosissima delle 
città allo forme repubblicane, o il sospetto che n' aven proso l'impera- 
tor Fedsrigo, © le caute concessioni alle quali sì mosse: e con tutto ciò, 
credendo commesso ad oficiali regi il maneggio di faccende che piutto- 
sto poteano appartenere n' magistrati municipali, conchiudo assai fretto- 
losamente; che infino a' tempi di Federigo imperatore non v'ebbero in 
Sicilia forme municipali propriamente dette; che quegli ne creò un’om- 
bra; e che i comuni non presero stabilità e forza che ai tempi aragon 
To orodo di avoro dimostrato nella Storie dei Musulmani di Sicilia, 











2. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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Spiegò Innocenzo in tal punto il vessillo della Chiesa, 
correndo l'anno milledugencinquantaquattro; occupò Na- 
poli con l'esercito; mandò oratori e frati a sollevare 
i popoli per ogni luogo: ed era il re in fasce in Ger- 
mania; il reggente straniero e dappoco; Manfrodi senza 
forze nè dritto alla corona. Andaron sossopra dunque i 





bro V, pag. 278-299 del III volume, la esistenza de' municipii siciliani nel 
XII secolo e d' avere accennato alla cagioni per le quali non compari- 
scono da principio que' di Palermo e di Messina. 

Con tatto ciò il subietto merita più lunghe ricerche ne’ tempi normanni 
ed anche negli avevi. Sotto ls dominazione angioina, la quale certamente 
non concesse nuovo franchige, ma conservò gli ordinamenti degli Svevi, 
sì comodi per l’amministrazione della finanza, abbiamo positivi attestati 
di adunanze 0, come allor chiamavansi, parlamenti popolari, ne' quali si 
deliberava sopra gli statuti o erano eletti gli oficiali dol comune. Un di- 
ploma del 10 giugno 1272, che noi citeremo nel cap. Y porta l'approva» 
zione dello leggi sontuazie di Messina, chiesta al re per mezzo di ambascia- 
tori e conceduta; e un altro del medesimo anno, citato dal Mixrert, Regno 
di Carlo I; pagina 119, 0 Brevi Notizie pag. 24, porta cho fu revocato il 
medesimo provvedimento « parché lo statuto non era atato deliberato di co- 
mune accordo. » Registro di Carlo I, 1209 A. N. 3, fog. 46. 

Nello stesso luogo si cita un diploma pel quale Carlo ordinava all'Uni- 
versitas Civitatis Panormi di fare l'ayprecio (credo i ruoli dello collette) 
in pubblico parlamento, nel quale si dovessero eleggere a quell’effetto due 
ricchi, due mezzani a dua anche infimi. Egli le aven poi lasciata la eloziono 
di alcuni oficiali minori col diploma dol 24 ottobre 1270, tra' Mss della 
Bibl. comunale di Palermo, Q. 9. G. 2. 

Frequenti sono ne’ registri di Carlo I gli ordini precisi alla Univer- 
sità perchb nominassero degli oficiali de comuni voto omnium. Occorre, 
per citarne alcuno, nel diploma del 13 agosto 1278 che noi daremo Do- 
cum. III e in quello dal 12 settembre 1277 che citeremo nel cap. IV, a pro- 
posito della distribuzione delle colletto: 6 quasto comparisco provve: 
mento generale per tutto il reame in un diploma cavato dal registro 1278 
H. N. 33, fog. 36 verso 37, che cita il Minisri, Nuovi Studii pag. 28. Il 
re ordinava cho lo città @ terro demaniali eleggessero dei giudici, e le 
daronali de’ maestri giurati. I primi doveano essere approvati dal re e 
dovenn pagare tari 18 e mezzo per la lettera di riconoscimento. 

Simili elezioni approvate da Pietro d'Aragona occorrono sovente nei 
suoi diplomi del 1282 e 1289, Ricordi ecc. parte Il passim. 

È da riflettere infine che nel secolo XIII non poteano mancare dei 
magistrati municipali. Le nazioni eran piuttosto aggregati di vari pic- 
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reami: chi si trovò presso al potere, vi diè di piglio, 
dove a nome del re, del papa, del comune, e dove di 
niuno. Quindi a poco a poco surse Manfredi, praticò col 
papa, e pugnò; e morto a Napoli Innocenzo, e rifatto 
pontefice Alessandro IV, gioviale, dice una eronaca, 
rubicondo, corpulento, non uomo da sostenere i disegni 
del fiero antecessore, lo Svevo, savio e animoso, a ripi- 
gliar lo Stato si condusse. Ma perchè l'anarchia avea 
prese in Sicilia le sembianze di repubblica, e questo fu 
esempio agli ordini che gridavansi poi nel riscatto del 
Vespro, io ne tratterò il più largamente che si possa su 
le scarse memorie de' tempi. 

Sedea vicerè in Sicilia da molti anni, e governava sì 
le Calabrie, Pietro Rosso o Ruffo. L'imperator Federigo, 
da vil famigliare l’avoa levato a' sommi gradi, com'av- 
viene in corte a’ più temerari e procaccianti. Pensò Cor- 
rado che nei turbamenti desti alla morte di Federigo 
la Sicilia gli fosse rimasta in fede per opora di costui: 
onde lo fece conte di Catanzaro, gli prolungò il governo 
© crebbegli la baldanza: chè superbamente ei reggeva, 





colì corpi politici, che comunanza di tomini regolate dall'azione diretta 
del governo. Il poter sovrana în molte parti dell'ordinamento civile non 
operava su gl’individui, ma su i loro rappresentanti; volgonsi a ciascun 
corpo di vassalli fendali per mezzo del barone, a ciascun corpo di bor- 
ghesi pef mezzo della municipalità. Ondechè, se in tutt'altra monarchia 
feudale de'secoli XII 0 XIII era ormai necossaria la esistenza delle mu- 
nicipalità, sembrerebbe impossibile che mancassero In Sicilia, dovo la foi 
dalità nacque si moderata; dov'erano molte proprietà allodiali, erano an- 
cora molte grosse e superle città, e perciò una vasta massa di popolazione, 
su la quale il governo non avrebbe saputo operare senza il mezzo do' corpi 
municipali; massimo in ciò che riguardasse la contribuzione ai bisogni 
pubblici, sia con servigio personale, sia con moneta 

(1) Così lo dipinge la Chron. Mon. S. Bertini, prosso MantenE © Dt- 
nanp, Thes, nov. Anec., 10m. III, pag. 788. 
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a nome del re, a comodo proprio; fattosi tanto potente 
per dovizie e clientela, da osar disubbidire a faccia sco- 
perta lo stesso monarca. Pertanto, alla morte di Cor- 
rado, a’ rivolgimenti che seguitarono, il conte di Catan- 
zaro ne durava i primi impeti, e manteneva una certa 
autorità, non ostante quell’universale pendio alla repub- 
blica, non contrastandolo, ma temporeggiandosi, e pro- 
cacciando in vista gl’interessi de’ popoli. Anzi, con la 
solita audacia, nel torbido aspirò a cose maggiori. Come 
papa Innocenzo istigava caldamente i Siciliani a gridare 
il nome della Chiesa, e allettava Messina con le vecchie 
lusinghe di privilegi, il vicerè cacciossi in mezzo agli 
inviati dello città di Sicilia per trattare col papa: pro: 
ponea patti, ne rifiutava; mandò al papa, con gli am- 
basciadori di Messina e col vescovo di Siracusa, un suo 
nipote, tramando sottomano farlo re di Sicilia, che dal 
pontefice la tenesse o pagassegli il censo. Gonfio di que- 
sti pensieri, quando Manfredi, risurto a Lucera, chiama- 
valo all'antica obbedienza, non assenti che ad una con- 
federazione. E fidavasi tra’l principato, il pontefice 6’1 
popolo, traccheggiar si maestro, che dell’un contro l’altro 
s'aiutasse a’ propri disegni. 

Ma perchè non è felice poi sempre l'inganno, costui 
non valse a raggirare a lungo le citta siciliane, e porse 
egli stesso l'occasione a prorompere, perchè, volendo co- 
prirsi con le sembianze della legittimità finchè non fosse 
matura l’usurpazione, battè moneta a nome di Corrado II : 
ch'era un disdir netto la repubblica. Spezzata allora con 
esso ogni pratica, le città gridarono repubblica sotto la 
protezion della Chiesa: prima a ciò Palermo; seconda 
Patti, mossa dal vescovo; ed altre terre lo seguitarono. 
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Il vicerè spacciava ambasciatori a Palermo, ed erano 
respinti; vedea le città dell’ Etna levarsi tutte, e con 
esse Caltagirone, che pose a guasto e a sacco i vicini 
poderi della corona: non restava che a tentare la forza. 
Raccolto, dunque, di Messinesi e di quanti rimaneangli 
in fede un grosso di genti, il vicerè assalisce Castro- 
giovanni, che tentennava; e, dubbiamente difesa, la espu- 
gna. Ma quel di medesimo insorge Nicosia, e poco stante 
molte altre terre: fremeano i Messinesi dell' esercito ; 
una stessa brama avea preso i Siciliani tutti, nè bastava 
a trattenerli il veleno delle divisioni municipali. In tal 
disposizione d’animi, un picciolo intoppo dia il tracollo 
al conte di Catanzaro. Appena ributtato da un assalto 
ad Aidone, le genti sue stesse lo costrinsero a tornarsi 
in Messina; e trovò in Messina una congiura, per di- 
sperder la quale invano affrettossi a entrare in citta, 
invano feca sostenere in palagio Leonardo Aldighieri, 
e parecchi altri cittadini de’ quali più temeva. Infello- 
nisce il popolo; ridomanda gl' imprigionati; a ottenutili 
non s'acqueta, ma reca Leonardo in trionfo, lo grida ca- 
pitan del popolo. « Viva il comune, fuori il vicerè! » 
Con costui fermansi i patti, che dia alcune castella in 
sicurtà, e libero sen vada con l’avere e la famiglia. Così 
fu scacciata l'ultim'ombra della regia autorita. Partitosi 
il conte, il popolo saccheggiò le sue case; ed ei, non os- 
servati gli accordi, attese in Calabria ad affortificarsi. 
Ma quivi lo insegmano le armi di Messina; imbatteasi 
ancora in quelle di Manfredi: e, com'e’ meritava, cac- 
ciato dalle une e dalle altre, vagando senza aiuto nè 
consiglio, rifuggiasi in fine vergognosamente alla Corte 
del papa. Sappiamo ch'ei ritornò nel regno dopo la vit- 
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toria di Carlo d'Angiò o che questi provvide di rendergli 
i beni, ©) 

La Sieilia, intanto, senz' altri ostacoli alla bramata 
condizione si condusse. Messina affratellata nel comun 
brio, diessi tutta, come città rigogliosa, alle virtù e ai 
vizi delle ‘repubbliche italiane. Volle un podestà stra- 
niero; al quale uficio chiamò primo Iacopo de Ponte, 
romano. Presa poi dalla setè delle conquiste, assalse e 
rovinò Taormina, ricusante d’ubbidirle; in Calabria oc- 
cupò molti luoghi, e tenne vivo il suo nome. E Palermo, 
sospinta dagli stessi umori, occupò il castel di Cefalù, 
città che s'era già ordinata a comune anch’ essa; e pro- 
babilmente insignorissi di alcun’altra terra che s'incon- 
tra su la costiera settentrionale prima di Cefalù. Ma, 
quel che più rileva, la capitale dell’isola, intesa all'uni- 
versale ordinamento, avea già mandato oratore al papa 
a Napoli un Iacopo Salla, ad annunziare il reggimento 
a comune sotto la pratezion della Chiesa, assentito dal- 
l'isola tutta. Incontanente il papa spacciò vicario Rufin 
da Piacenza, de'frati Minori; il quale era a grandissimo 
onore accolto in Palermo, in Messina e per ogni luogo, 
e onorato con feste popolaresche; al venir suo tripu- 
dianti gli si faceano incontro cittadini e sacerdoti, e 
vecchi e fanciulli; di palme e di rami d'ulivo spargean- 
gli il sentiero, come a liberator del paese; tutti si ine- 
briavan di gioia e di speranza nel nuovo stato. Fu richia- 
mato allora un conte Guglielmo d'Amico, un Ruggiero 
Fimeita ed altri Siciliani, usciti fin da'tempi dell'im- 


(1) Minmnt, Studi storici qu i fascicoti angioini, pag. 16; Il Regno di 
Carlo I, 1271-1272, pag. 36, dipl. del 10 settembre 1272. 
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perator Federigo, per umori guelfi o di liberta. Libertà 
gridavan tutti: città, terre e castella si strinsero con 
patti reciproci; e su questa confederazione il vicario pon- 
tificio comandava nel nome della Chiesa. Così intorno 
a due anni si visse in Sicilia, dal cinquantaquattro al ein- 
quantasei. In Puglia e in Calabria, nel medesimo tempo, 
fu più contrastata la dominazione tra i prineipi, che bra- 
mata dai popoli la libertà; perchè men disposti v erano 
che que'di Sicilia, e il papa e Manfredi, ambo vicini, a 
vicenda sforzavanli a ubbidire. 

E ciò sol si ritrae dagli storici de'tempi. Quali fos- 
sero gli ordini delle novelle repubbliche di Sicilia, se 
popolani, se misti d’oligarchia, ne è ignoto, Forse nes- 
suno ben saldo se ne statu: come i cittadini, adunati a 
consiglio, deliberavano per l’addietro sui negozi muni- 
cipali, come i magistrati per l'addietro li amministra- 
vano, fecesi allora in tutte le altre parti del governo. 
I vincoli scambievoli delle città, i limiti dell’ autorità 
del papa e del legato, i consigli pubblici che a questo 
fosser compagni, non ricorda la istoria; se non che ab- 
biam documenti di concessioni feudali in Sicilia, fatte dal 
papa a baroni parteggianti per esso; la qual cosa dimo- 
strerebbe piuttosto la confusione o l'usurpazione dei poteri 
pubblici, che l'esercizio di quelli a buon dritto stabiliti. 
Nè alcuno scrittore ci ha tramandato in che stato ri- 
manessero i feudatari; ma li veggiamo quale appigliarsi 
di gran volontà a questa novazione, e quale ubbidirla 
tacito e torvo, aspettando tempo: talchè è manifesto che 
gli umori guelfi e ghibellini divideano già il baronaggio 
siciliano. Mezz' anarchia fu quella, e imperfetta lega di 
feudatari forti e parteggianti, e di citta aduggiate dalle 
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radici dell'aristoerazia e del principato; e debolmente il 
noma della Chiesa li rannodava. Avrebbe potuto il tempo 
consolidar quello stato, al par delle repubbliche italiane; 
ma il principato, repenta risorto, lo spense. (1) E dalle 
novazioni i popoli voglion frutto più prestamente che la 
natura nol porti; e delusi gittansi allo estremo oppo- 
sto: l'invidia morde i privati; la parte che ama gli or- 
dini vecchi, rimbaldanzisce, Questo in Sicilia seguì. Risor- 
gea Manfredi in terraferma; la parte pontificia mancava; 
trionfava in fine la sveva. A ciò levaronsi i feudatari, 
che, per costume, interesse e orgoglio, teneano, la più 
parte, pel re; i repubblicani si sgominarono; e sì rapido 
fu il precipizio, che pochi anni appresso, Bartolommeo 
de Neocastro l’appellava repubblica di vanità, 
Ondechè, mentre Federigo Lancia riducea le Calabrie 
con un esercito per parte sveva, un altro se n’accozzò 
di feudatari in Sicilia. Arrigo Abate con esso entrò in 








(1) ML. pe Sksm-Paiesr, cp. cit., T, 208, serive a questo proposito : Fr 
signalant ces fails, quelques histoviens modernes (o qui nomina me, in 
nota, e il mio libro remarguabie mais syslémaligue) les ont ecagéris. Trop 
precccupés de la confemplation di pricent dans l'ituda du passk, ils oni 
donné è cette politique du pontificat vin sens eacessif. Ils ont vu la pro- 
messe d'une vepubiique, l'etablissement d'une Suisse Italienne & l'eztre- 
mité de l'Europe. Credo che la promessa la possa vedere chiunque legga 
i brevi d'Innocenzo e di Alessandro, da me citati. Quanto allo inten- 
zioni di Innocenzo, îl quale aree pilus oe moins de desir de réussir (l'espros- 
sione di M. le Saint-Priest è felicissima) AL precher 7es mazimes de la 
ligzie lombarde en Sicile, mon sarò certamente io quello che combatterò 
per mostrare Ja schiettezza e lealth del papa. Ma confesso che con tutte 
le difficoltà da me notate assai chiaramente nel testo, non veggo la im- 
possibilità di un reggimento repubblicano nell'Italia meridionale di quei 
tempi; e potrei dire con altrettanta ragione al Pari di Francia, ch'ci 
guardava troppo il passato noi desideri presenti del ministero Guizot. 
M. De Cherrier ha giudicati i fatti ben altrimenti che il suo concitta- 
dino. Veggasi la ana ZZist, des futtes cc. lib. IX, vol. IIT, della seconda 
ediza, p. 40, 58, 62. 
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Palermo, e imprigionò il legato del papa e quanti par- 
teggiavano per lo stato libero. Corse per l'isola poi vit- 
torioso; ruppe a Lentini Ruggiero Fimetta, principal 
sostenitore della repubblica, o de'feudi che per tal ri- 
putazione gli avea largamente dati papa Alessandro: ma 
a Taormina trovò Arrigo assai duro il riscontro; e si 
bilanciavan le sorti, se non era per la rotta che toccarono 
i Messinesi in Calabria. Perchè l'esercito loro, grosso 
di cavalli e di fanti, osteggiando in quelle province i 
manfrediani, fu colto con improvvisa faziono da Lancia 
quando siccheggiata Seminara, sbadatamente movea per 
lo pian di Corona; e chiuso tra duo schiere, con grande 
uecisione, fu sbaragliato. Federigo Lancia a questa vit- 
toria insignoritosi al tutto della Calabria, minacciava 
Messina, e con sue pratiche fomentava la parte regia 
par la Sicilia tutta. Prevalendo questa dunque in Mes- 
sina, nè restando armi alla difasa, il potestà, per dap- 
potaggine o necessità, si fuggia; rinnalzavasi il vessillo 
svevo; arrendevasi a Lancia }a città. Pugnaron ultime 
per la liberta Piazza, Aidone e Castrogiovanni, e furono 
soggiogate. (1) Così Manfredi ridusse tutti i popoli di 


(1) La narrazione di questa repubblica in Sicilia, è cavata da: 

Barr. pe Neocastro, Mis, sic, cap. 2, 4, 5, 87 (citerò sempre que- 
#0 autore sula ultima edizione, quella del Gregorio, Z3ibi. Aragon. tom. 1). 

Ska Magaserna, presso Musaroni, R. I, tom. VIII. 

Nic. DI Jamsizta presso Muratori, R. L, tom. VII 

Cronaca di Fra Conzapo, presso Cantso, Pi”, sic., vol, I, anni 12% 
e 1255. ; 

Appendice al MALxTERRA, presso Muratori, R. I, tom. V. pag. 60%. 

Raywato, Anm, eccl., 1854, 55 83 0 61, 1258, 55 90, 31, 28. 

Breve di papa Alessandro IV ai Palermitani, dato il 21 gennaio 1253, 
tra' Mes. della Biblioteca comunale di Palermo Q. q. G. £, pubblicato dal 
Piari, Sic. saera, tom. II, p. 808, dova si lopgo: U£ per convenciones et 
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terraferma e dell'isola; e regnò breve tratto per Cor- 
radino. Poi lo scettro ripigliato col valor suo render 
non seppe a un fanciullo; diò voce che questi fosse morto 
in Germania, e creduto 0 non creduto, eom’erede solo 
di Federigo, incoronossi in Palermo a dì undici ago- 
sto milledugencinquantotto. 

E fortemente regnò Manfredi; e placar non potendo 


pueciones Inter civltates et castra et atia loca tocins tori Sicitice inhitas. 
nec non et per privi'egia super iis eis concessa, vobis in Ecclesia romane: 
dovocione persistentibuo, el civitati vostro nihilium in postevum prmjudi- 
civin generetu. Un altro breve di Alessandro al podestt, consiglio e co- 
mune di Palermo, dato di Laterano 1°8 gennaio anno 2, li ammonisce 
alla rastituziona del castello, della ricca e d'altri beni occupati da loro 
al voscovo di Cefalù. No' Mss. della Biblioteca com di Palermo Q. q.G. 12: 
e citato dal Pirati, Sie. secra, tomo Il, pag. 803. 

Breve dato di Napoli a' 29 gennaio 1255, indirizzato a frate Ruffino dei 
Minori, cappellano © penitenziora del papa, vicario generalo del cardi- 
nale Oitaviano legato in Sicilia e Calabria, 

Bolla data di Anagni a 21 agosto 1255, al medesimo frate Ruffino, che 
incomincia: Faiaia dilocti Alli nobilis vivi Rogisrii Finectee fidelia nostri 
merita sic preeminent et prefuigent, etc, Il papa, non sapendo abbastanza 
premiar quosto Ruggiero Fimetta, gli concedova in feudo Vizzini, Mo- 
dica, Scicli e Palazzuolo, castelli ch rendenno, dica la bolla, a un di 
presso dugento onca all'anno. < 

Bolla del 27 agosto del medesimo anno, al medesimo frate Ruffino. 
Concedesi in feudo a Niccolò di Sanducia, fratel cognato di Ruggier Fi- 
metta, © testè tornato in fede della Chiesa, il casalo Scordiee Suitan. 
situm in territorio Lentini, 

Questi te diplomi, cavati da'registri Vaticani, Epistolo n. 574 e 121, 
leggonsi in Luca Waboisa, Ans. Minorum, Roma 1752, tomo III, pa- 
gino 987, 537 e 539. 

Breve di Urbano IV, cavato da' diplomi della Chiesa di Girgenti, e 
pubblicato dal Prerr, Sie. sacra, tom. I, p. 704, nel quale si fa parola 
dell'imprigionamento del vicario frate Ruffino. 

Di costui, in fine, dà notizia un altro Breva del 13 novembre 1254, 
rocato dal Pirri nello stessa luogo; nel quale diploma è notevole, che il 
papa conerdoa al vescovo di Girgenti alcuni diritti del rogio fisco. 

Ohe fu distratto il castello e furono depredati gli armenti posseduti 
dalla corona în Caltagirone, si scorge da un diploma del marzo 1256 a 
uomo di Manfredi, balia di Corradino, il quale è citato dal P. Aprite, 
Cronologia del'a Sicilia, cap. 27, e dal Carasso, Mist, Dipi. p. 119. 
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a niun patto la corte di Roma, disperatamente la com- 
battea. Si fe’ capo dei Ghibellini; rinnalzolli in Lombar- 
dia; fomentolli in Toscana; in Roma stessa ebbe seguito, 
la quale avea chiamato nuovamente all'ufficio di sena- 
tore, Brancaleone degli Andalò, uomo di alto animo, e 
gran giureconsulto, il quale si era collegato col re ghi- 
bellino per comunanza di nimista. Per le quali cose, non 
bastando ormai la romana Corte alla tenzone, affrettossi 
a compiere un antico disegno. Già fin dalla morte di 
Federigo II, papa Innocenzo, perchè non sentia nel 
braccio sacerdotale tanto vigore da regger Sicilia e Pu- 
glia, nè troppo affidavasi in su quegli umori repubblicani, 
avea cercato in ponente chi conquistasse con armi pro- 
prie lo Stato, e con nome di re tenesselo in feudo dalla 
Chiesa e pagassele censo e le prestasse servigio militare. 
Così il papa avrebbe innalzato in Italia un possente capo 
di parte guelfa e campion della Chiesa. Donde, men- 
tr'ei qui chiamava i popoli a libertà, mercatavali come 
gregge, prima con Riccardo conte di Cornovaglia, fratel 
di Arrigo II d'Inghilterra; poi con Carlo conte d'An- 
gio e di Provenza, fratel di Lodovico IX di Francia; 
e in fine col fanciullo Edmondo, figliuolo del medesimo 
Arrigo. Autentiche ne restano le bolle d’Innocenzo e dei 
successori suoi, le epistole dei re, che rivelan tutte que- 
ste pratiche condotte per tredici anni dalla Corte romana 
a cauto passo, quand'ira o terrore non la stimolavano. E 
indefessa con brovi o legati a sollecitaro i principi, ti- 
rare a sè i cortigiani, promettore di ogni maniera in- 
dulgenze, prodigare le decime ecclesiastiche di tutta cri- 
stianità alla occupazione di Sicilia o Puglia; a questo 
bandir la croce, a questo commutare i voti presi da re 
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e da popoli per la sacra guerra di Palestina. Spesso tra 
le sue pratiche, per bisogno di danaro, e necessità di 
difendersi o voglia d'occupare alcuna provincia di Pu- 
glia, accattava in prestito con sicurta su i beni delle 
chiese d'oltremonti, e sforzava que'prelati a pagare; 
ai riluttanti mostrava la folgore delle censure. Talvolta, 
il vicario di Cristo, dopo avere scagliata la scomunica su 
qualche città d'Italia, comandava che niun pagasse i de- 
biti a mercatanti scomunicati, ma piamente li ribene- 
diva quando gli prestavan danaro. Altra fiata ci pren- 
deva a pormutar la bolla d' investitura con somme assai 
grosse di danaro; poi la brama più forte di abbattere 
Manfredi, lo facea rimaner da coteste brutture di simo- 
nia. A lungo pur si differì l'impresa, come superiore 
alle forze di cui la trattava, e disperata quasi per la 
potenza e virtù di Manfredi. 

Di gran volontà s'era accinto a questa guerra di ven- 
tura Arrigo, cupido dell'altrui, ma dappoco e spergiuro 
alla Gran Carta, perciò contrariato e travagliato dagli 
indomiti propugnatori delle liberta inglesi. Arrigo fermo 
i patti col papa; s'ebbe la investitura per Edmondo, e fa- 
ceasì a preparare le armi; ma a tanti atti ei ne venne ar- 
bitrari e stolti, e tanto increbbero in Inghilterra le esa- 
zioni di Roma, che il parlamento, pria trattenne il re 
dall'impresa, poi, richiamandosi di questi e di mille altri 
torti, lo spogliò del governo: o il reame s'avvolse in 
aspre guerre civili. Spezzavasi la pratica con Francia 
per dissimil cagione: chè quivi obbedienti i popoli, mite 
e non debole il re, d'alto animo, ristorator delle leggi, 
savio moderator del governo, e di tanta pietà che alla 
morte sua fu canonizzato tra'santi, non ostante il dispetto 
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della Corte di Roma che spesso lo avea trovato troppo 
evangelico. L'occupazione straniera menomava la Fran- 
cia in ponente, la usurpazione de’ grandi feudatari dagli 
altri lati; insanguinata riposava appena da una crociata 
infelicissima: pur quello che più forte la distolse dalla 
impresa, fu l’animo del re, abborrente dal guerreggiar 
con cristiani e dal dar di piglio nell'altrui. Però per- 
tinacemente ricusava quel giusto: a lungo la romana 
Corte si dondolava tra lui e l’Ingleso, trattenuto da forza, 
non da coscienza. Ma quando vide costui prostrato, e sè 
stessa condotta agli estremi dai Ghibellini e da Man- 
fredi, la romana Corte, come disperata, adoprò tutte le 
arti a sforzar Lodovico. Indirizzavasi a Carlo d'Angiò, 
e alla donna sua, che, sorella a tre regine, avrebbe dato 
la vita per cingersi a fianco ad esse il regio diadema ; (1) 
e mostrava a quegli ambiziosi animi spianato ogni osta- 
colo, fuorchè l'ostinazione di Lodovico. Il papa indetto 
con vari accorgimenti tutt’ uomo che più valesse a corte 
di Francia. Strinse il re dal lato più fiacco. Ammoni- 
valo con lettere sopra lettere: non indurasse il cuore; 
esser ormai irriverente e prosuntuosa la ripulsa, e ch'ei 
laico dubitasse di entrare in un'impresa dichiarata onesta 
@ giusta dal successore degli apostoli e da’ cardinali suoi. 
Pennelleggiava la Chiesa schiantata d’Italia per Man- 
fredi, mezzo saracino, dissoluto tiranno; l'eresia pul- 
lulante; profanati i sacri tempii; manomessi vescovi e 
sacerdoti; spregiati gli anatemi; chiusa la via di Terra- 


(1) Il notissimo aneddoto riferito da Gio. Vittani, lib. YI, cap. 90, si 
legge ancora nella cronaca di RamonDo MoNTANER, cap. 32. Cf. Cron, di 
Morea, lib. 2, pag. 39, ed. Buchon, 1840. 
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santa finchè la Sicilia stesse ribelle al pontefice. (1) Così 
svolsero all'impresa il re di Francia. Si trattavano insieme 
i patti della concessione, tra i quali il papa pretendeva 


(1) Raywato, Ann. ecc, an, 1253 e seg.; Ducuesse, Mist. Frane. 
Seript., tom. V, pagg 869 a 893, ecc. 

1 ducumonti dello pratiche de'papi porla concessione del reamo ad al- 
cuno de' principi nominati, leggonsi presso: 

luna, Cod. dip. — Napoli e Sicilia — tom, II, n, 30 a 42; RYMER, 
Foedera, ed. Lordra, 1739, tom. I, pag. 477 e seg., dova sono dati questi 
documenti: 

3 agosto 1252, — Innocenzo IV a re Arrigo III, tom. I, pag. 177 

23 gonnaio 1253. — Diploma d'Arvigo NI, pag. 893. 

14 maggio 1254, — Inuocenzo IY all'arcivescovo di Canterbury ecc., 
pag. SIL 5 

Questo è il primo documento ove si parli della concessione al prin- 
cipe Edmondo. Il papa comanda si accatti danaro per la impresa, con 
sicurtà su i beni delle Chiese d'Inghilterra, 

14 maggio 1254. — Altri quattro brevi d'Innocenzo IV, pag. 512 @ 513, 
dall'ultimo de' quali si vode che re Arrigo era stato dubbioso a muovere 
contro un principe suo congiunto, e che il papa lo confortava. 

22 maggio 1251. — Innocenzo IY ad Arrigo III. Che non ispenda da- 
naro în cose profane nè sacre, e tutto serbi alla impresa di Sicilia, p.515 
Allo atosso effetto ci ha una epistola alla regina, una a Pietro di Savoia. 

23 maggio 1254) 

az. | Jonocenzo IV ad Arrigo NI. 

9 giugno» 

14 ottobre 1234. — Arrigo ILT, come tutore di Eduardo re di Sicilia, 
a'prelati, conti, baroni, militi e lileri uomini di questo reame, p. 590. 

17 novembre 1254. — Innocenzo IV ad Arrigo TI. 

+» 1255, — Alessandro IV. Condizioni alle quali si concede 
il reame di Sicilia e Puglia a Edmondo, p. 893. 

21 aprile 1255. — Alessandro IV ad Arrigo III. Perchè paghi una 
somma di danaro, spesa dalla Corte di Roma par l'occupazione della Pu- 
glia, pag. 547. 

3 maggio 1255. — Alessandro IV commuta nella impresa di Sicilia il 
voto preso da re Areigo por la Terrasanta, pag. 547. 

# maggio 1255. — Altra bolla sullo stesso soggetto, pag. 548. 

Il detto. — Alessandro IV scrive aver commutato alla impresa stessa . 
il voto del re di Norvegia @ de’ suoi, pag. 549. 

12 detto. — Altra bolla allo effetto stesso. 

13 detto, — Alessandro IY ad Arrigo III, pag. 550. 

35 detto. — Bolla dello stesso perchè si riscuotessero da Arrigo perla 
impresa siciliana que’ donari in cui orano atati mutati i voti prosi da molto 








1» Google Re 


[1253-65] CAPITOLO SECONDO 31 
il dominio non solo di Benevento e di Pontecorvo co'loro 
contadi, ma quasi di tutta la regione ch'oggi compren- 
desi ne'distretti di Napoli, Pozzuoli, Caserta, Nola, Sora, 





porsone por guerroggiare in Terra santa, e si richiedessoro anche dagli 
eredi, pag. 55I. 
16 maggio 1255. — Bolla dello stesso pel voto del re Arrigo III, pag. 552. 
} pag. 553 a 593. 

Fi e, ina seta del giuramento di Edmondo alla corte di 

omo. 

5 febbraio 125î. — Alessandro 1V al vescovo dì Hereford, perchè sulle 
le d'Iaghilterra si pagassero i debiti contratti dal papa por l'improsa 
di Sicilia, pag. 581 

27 marzo 1250. — Arrigo INI al papa, Scrive nou potere, per le tur- 
bazioni del regno suo, mandar forze in Italia, nò fare al papa il paga- 
mento, ch'ei volea prima di ogni altro, per lo spese sostenute da Roma 
negli assalti del regno. Era di 133,541 marchi; e dice Arrigo: Non enim 
eradimus quod hodie princeps aliquie vegnet in terris, qui ita subito lan= 
tara pecimina possit hobere ad manus, 

Altre lettere simili, a varii cardinali, leggonsi a pag. 587. 

..0..+1256. — Eduardo primogenito di Arrigo JII, dù giuramento per 
questo nego: icilia, pag. 588. 

11 giugno 1256. — Alessandro IV a re Arrigo III, pag. 599. 

27 sottembre 1256. — Bolla che proroga il termine dato ad Arrigo per 

impresa di Sicilin, pag. 608. 

detto. — Bolla che obbliga i prelati di Scozia a pagare il denaro 
tolto in prestito dal papa per Ja guerra di Sicilia, pag. 6083. 

8 ottobre È 

DALE } Alessandro ad Arrigo MI, pae. 611,612. 

10 maggio 1257. — Arrigo ILI al papa, Scriva avere con l'arcivescovo 
di Morreale, legato del papa, ordinata l'impresa e scelto îl capitano, 
pag. 620. 

+«««maggio 1257. — Arrigo al papa. A questo effetto ha fermata pace 
col re di Francia. 

3 giugno 1257. — Alessandro IV al sno nunzio in Inghilterra. Riscuota 
il danaro tolio in prestito sulle decime, non ostante il divieto del re, che 
già si noiava della spesa, 

E moltissima altre, che sarebbe lungo e non utile a noverare. 

Loggonsi anche questi od altri documenti negli Aun, eee, di RarMALD, 
tomo Il e INI; nè li ho citati, parendomi inutile replicare le autorità per 
fatti sì certi. La simoniaca assoluzione alla quale accennai nel testo, fu 
data da Urbano ai mercstanti senesi Bonsignori, Bernardini, Giacobi e 
Guidi. Vedi Ep. di Clemente IV, presso MarteNE e DuganD, Thes Nov. 
Anecd. Tomo II, pag. 101. 
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Gaeta, aggiuntevi altre città e terre di qua e di la per 
lo reame: (!) ma infina moderandosi da Roma il prezzo, 
Carlo comperò; e fu fermato il negozio con lo stesso Ur- 
bano IV, e per la sua morte, decretato solennemente da 
Clemente IV, francese, appena ei salì al pontificato. Ur- 
bano e Clemente seguivano entrambi l'antico studio della 
Corte romana, a mutare per lo meno in signoria feudale 
quell’uso di consiglio e di protezione negli affari iem- 
porali, ch'era divenuto quasi comando in vari reami cri- 
stiani: la qual signoria essa tentò prima in Inghilterra, 
poscia in Aragona, e più assiduamente su le province 
italiane a mezzogiorno del Garigliano. Clemente pro- 
mulgo, a’ venticinque febbraio millodugensessantacin- 
que, la bolla per la quale « il reame di Sicilia, e la terra 
che si stende tra lo Stretto di Messina e i confini degli 
Stati della Chiesa, eccetto Benevento, » furono conce- 
duti a Carlo, in feudo della Chiesa, per censo di otto- 
mila once di oro all'anno, @) e servigio militare al bi- 
sogno. Cento patti sottilissimi dettò il papa a vietare 
l'ingrandimento del re: che nè allo Impero aspirasse, 
nè ad altra signoria in Italia, a sicurta della romana 
Corte, la quale il volea possente sì, ma non da sover- 
chiare lei stessa. Con ciò mutilati i diritti del principe 
nelle elezioni ai vescovadi e agli altri beneflcii eccle- 





(1) La trattative loggonsi in una bolla d° Urbano IV, data d'Orvieto 
il 26 giugno 1208, che contiene a un di presso le condizioni della bolla 
di concessione di Clemente IV; se non che il papa domandava o quelle 
cha province, oltre il censo di due mila once d' oro, ovvero per tutto 
il regno, il censo di dieci mila; rise:bandosi sempre Benevento. Sì con- 
tentò poi di dara tutto îl rogno per once cito mila all'anno. Questa bolla 
fu rinvenuta negli Archivi del reame di Francia dall'erudito signor Alea 
sandro Teulet, il qualo gentilmente mo la comunicò nel 1849. 

(8) Ossia lire italiano 482,160. Veggnsi il Documento LV. 
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siastici; toltigli i frutti delle sedi vacanti; tolta ogni 
partecipazione nelle cause ecclesiastiche, 0 riserbatene 
le appellazioni a Roma; formata la franchigia de’ chie- 
rici dallo giurisdizioni ordinario e dai tributi, è altre con- 
dizioni men rilevanti. Tra quegli squisiti accorgimenti di 
regno si risovvenne pur Clemente degli uomini del paese 
che vendea: stipulò per loro i privilegi goduti già sotto 
Guglielmo II, îl re più mite e giusto, e temperante dallo 
aver dei sudditi, che nelle siciliane istorie si registrasse. 0) 

A furia allora furon messe in punto armi ed armati 





(1) Luxio, loc. cit, n. 43. 

Ecco il sommario di questa bolla, data di Perugia il quarto di anzi le 
calend» di marzo dell'anno primo di Clemente IV. 

Discorso a lungo della concessione precedento a Edmondo d'Inghil- 
terra, la quale si replica esser nulla, per lo non adempiuto condizioni 
€ per la mancanza di un atto in buona forma, il regno di Sicilia, con 
tutta la terra tra lo Stretto o i confini dello Stato della Chiesa, è dato 
a Carlo d'Angiò, che prima della festa prossima di san Pietro vada a 
Roma per l'investitura, mentre il cardinale delegato a questo negozio in 
Francia gli darebbe un sussidio sulla decima delle Chiese, 0 predicherebbe 
la croce contro Manfredi. 

Le condizioni della concessione sono : 

1. Resti Benevento alla Chiesa. 

8. Carlo e i suoi © gli credi non possano avere proprietà nò autorità 
in alcuna terra appartenente alla Chiesa di Roma. 

3. Diansi alcuni privilegi a Benevento. 

4. Ordine della successione, con la ricadenza alla Chiesa, in difetto 
di eredi legittimi e del sengue 

5. Censo di ottomila once d'oro alla Chiesa, in ogni anno, e scomu- 
niche è caducità dal regno se non si paghi. 

8. Dopo l'acquisto del reamo, in tutto o in parte, Carlo paghi alla 
Chiesa 50,000 marchi per lo speso sostenuta da lei. 

7. Presenti al papa un palafreno bianco ogni tre anvi. 

8. No' bisogni della Chiesa mandi 300 uomini d'arme (cioè da 900 a 
1,200 cavalli) per tre mesi in ciascun anno; il qual servigio si possa ron- 
dere inveca con navi armate. 

9. 1 re di Sicilia è Puglia prestin omaggio ad ogni papa. 

10. Noa dividauo il territorio. Qui è la formola del giuramento ligio 
che debbon rendere a Roma. 


3. — AmABI, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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per la guerra a Manfredi. Erano corsi ormai diciassette 
anni dalla sconfitta dei Orociati francesi in Egitto: ri- 
dondava la Francia di baroni, cavalieri e uomini d'arme, 
fastiditi del viver civile sotto le leggi, bramosi di ope- 
rare e di acquistar gloria e beni. Veniano di Fiandra 


11. Non possano essere imperatori, nè re de'Romani e di Teutonia, né 
signori în Lombardia © in Toscana. 

12, Gli eredi loro, so eletti ad alcuna di questo signorie, lasciala. 

13. Le eredi del regno non si maritino a principi di quelle regioni. 

14. Stabilito un giuramento per le condizioni dell'art. 12. 

15. Se il re sia eletto imperatore, emancipi il figlio, e gli lasci questo 
reame. 

16. Simile condizione per le donne eredi dal trono che sposassero un 
imperatore. 

1°. La donna erede del trono non si mariti senza piacimento del pn pa. 

18. Eselusi i bastardi dalla successione. 

19. Il regno non si unisea mai ad altro d’Italia, nà all'Impero. 

20. Caducità e scomunica, so il ro occupi torre dolla Chiesa. 

21. Restituisoansi, sotto gli occhi di commissari del papa, i beni mo- 
bili e immobili tolti alle Chi 

22. Libertà dollo elezioni ecelesiastiche, salvo il patronato regio. Fao- 
clansì in Roma le cause ecclesiastiche. 

23. Rivocazione dogli statuti svevi contro le immunità ecclesiastiche. 

24. Immunità degli ecelesiastici da' giudizi ordinari. 

25. E dallo gravezze. 

26. Restino alla Chiesa i frutti delle sedi vacanti 

27.1 feudatari e i sudditi abbiano le immunità e i privilegi goduti sotto 
Gugliolmo IL. 

23. Rientrino gli esuli a piacer della Chiesa. 

29. Divieto di ogni lega contro la Chiesa. 

20. Liberazione de' prigioni sudditi del papa. Restituzione dello Stato 
al duca di Sora. Rivocazione dello concessioni di feudi o altri beni per 
Federigo, Corrado e Manfredi. 

81. Carlo vanga all'impresa con asercito non minore di 1000 nomini 
di armo (contando 4 cavalli per ogni uomo di arme), 300 balestrieri, ecc. 

32. Venga în ire mesi dopo la concessione, 

33. Le condizioni scritte di sopra valgano pei successori di lui. 

34. E compiute cho sia l’Împrosa, abbia il privilegio di concossione 
con la bolla d'oro. 

35. Non tenga per tutta la sua vita l'uficio di senator di Roma. 

88. Lascilo anzi nel termine di anni tra; e intanto Lo eserciti a favor 
della Chiesa è dispohga bene verso di loi i Romani. 
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per la cagione stessa altri guerrieri di ventura. Venian 
di Provenza, la quale appartenne negli antichi tempi al 
reame di Francia; spiccossene dietro la morte di Carlo 
Magno nel secol nono; fu feudo dello Impero; poi, rom- 
pendo il debil freno, si resse per suoi conti sovrani; ed 
or da Beatrice, ultima di quel sangue, era stata recata 
in dote a Carlo d'Angiò. Quell’acerba signoria, onde poi 
la Puglia pianse e la Sicilia s'insanguinò, spaziavasi già 
in Provenza: frode e forza aveano spogliato di lor fran- 
chige Marsiglia, Arlos, Avignone: tra cupida dell’altrui 
avere e tremante del suo tiranno, correa la Provenza 
alle armi per aggrandirlo. Smugneanla di danari Carlo 
e Beatrice; costei fino impegnò i suoi gioielli; altra mo- 
neta fornì ra Lodovico; altra ne tolse in prestito il conte 
d'Angiò da Arrigo di Castiglia e da mercatanti e ba- 
roni. Così raggranellando di che provvedere ai prepa- 
ramenti, si raccolsero i guerrieri, ai quali il bando della 
croce era pretesto, scopo l'acquisto: e venivano sotto la 
insegna di ventura dell’Angioino, chi condotto per soldo, 
chi conducendo del suo un picciol drappello, quasi messa 
di gioco o di commercio, per guadagnar poderi nell’ as- 
saltato reame. Sommavano a trentamila, tra cavalli e 
fanti: e però le istorie lo appellano esercito, non ma- 
snada di ladroni, congregati di la dei monti a riversarsi 
in Italia, ammazzare per rubare e comandare, e poi dar 
nome di ribellione alla difesa, 

Per arrisicato viaggio di mare, schivando l’armata 
fortissima di Manfredi, Carlo con un pugno d’uomini 
venne in Italia: di giugno milledugensessantacinque 
prese l'ufizio di senator di Roma, permessogli tempora- 
neamente dal papa: d'autunno le sue genti, valicate le 
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Alpi, non trovarono riscontro nei Ghibellini d'Italia, dei 
quali chi fu compro e chi tremo. E così la fortuna, che 
annulla d'un soffio gli umani consigli, volgea le spalle 
a Manfredi. Le divisioni d’Italia a lui nocquero fiera- 
mente, risorgendo i Guelfi a quelle novità; nocquegli la 
possanza della Chiesa: ma il voltabile animo de’suoi ba- 
roni fu che disertollo; ela mala contentezza dei popoli, 
causata dalle spesse e gravi colletto, dal piover degli ana- 
temi, dai tanti mali che la lotta con Roma avea partoriti. 
Sdegno e necessità di assicurarsi aveano cacciato innanzi 
Manfredi tutto il tempo del sno regno; nè aveva egli ascol- 
tati i richiami de' popoli, che lunghi anni si sprezzano, 
ma suona un'ora alfine che ne scoppia morte e sterminio. 

Quest'ora gia rapiva Manfredi; e sentiala il grande, 
ma volle mostrare il volto alla fortuna. Tedeschi e Ita- 
liani accozzava, e quanti regnicoli credea fedeli, e i Sa- 
raceni siciliani trapiantati in terraferma, i quali odiosi a 
tutti s'appoggiavano a lui solo; e attendeva a ingros- 
sare l’esercito, e temporeggiarsi col nemico, cui l' in- 
dugio era ruina, Correa rigidissimo il verno, Carlo d’An- 
giò, con la regina, era stato incoronato già in Vaticano 
a di sei gennaio del sessantasei: stringealo la streitezza 
di denari a vincer tosto, o seiogliore l’osereito. Ondechè 
difilato @ precipitoso veniane, con un legato del papa, 
con aiuti de' Guelfi; e a Ceperano pria si mostrò, dove 
tradimento o codardia sgombravagli il passo del Gari- 
gliano (1) è per lieve avvisaglia schiudeagli San Ger- 


(1) Tutti questi casi della conquista di Carlo ritraggonsi da: 

Sana Mazasrixa, lib, III, onp. I, presso Muratori, R. I., tom. VII; 
Ricorpano MaLeseini, cap. CLXXIX, presso Morsrori, ibid.; e da 
molti altri contemporanei chè superfluo di citare. Chi voglia scendere 


Google 





[1266] CAPITOLO SECONDO 37 


mano 8 Roce Arce, e valicar gli facea senza trar colpo 
il Volturno. Solo a Benevento si pugnò, a di ventisci 
di febbraio, perchè v'era Manfredi, nò Carlo udir volle 
di pace. Vinse, con grande strage, l’impeto francese. 
Manfredi avventossi tra nemici a cercar morte, e se 
l’ebbe. Tra mille cadaveri trovato il suo, i soldati ne- 
mici gli alzarono una mora di sassi; e poi l'odio del 
legato pontificio gli negò pur quell’ umile sepoltura, onde 
le ultime esequie dello eroe svevo furono di gettarlo 
a’ cani sulle sponde del Verde. 

E Napoli fece plauso al conquistatore: gli umori guelfi 
delle grandi città; la ribellione, la rotta dello esercito, 
il fato del re, fecer piegaro il resto di Puglia e di Ca- 
labria, o la Sicilia arrendersi; sol tenendo fermo quei 
Saraceni fortissimi di Lucera, Ma a capo di pochi mesi 
Carlo sperava: già di ridurli, poichè domandava al papa 
come governarsi ne’ patti; (1) è di marzo del sessanta- 
sette que' valorosi gli si arresero salva la vita e la li- 
bertaà del culto. La loro comunita diè dodici statichi, i 
quali furono spartiti in varie castella di Capitanata. 


a’ particolari vegga lo dotto opero di Capasso © di Schirrmachor. I do- 
cumeni dell'Archivio napoletano pubblicati 10 questi ultimi anni, provano 
che Carlo D'Angiò, per anparecchiarsi all'impresa, togliova în prestito da 
chicchessia poco 0 molto che fosse; così ebbe 100,000 lire tornasi (circa 
131,000 dello italiane) da parecchi mercatanti romani; lire tornesi 811, 
soldi 14 e denari 3 da un Ocoporto, cuoco della regina Beatrice; 1100 lire 
tornesi da Tommaso Spiliaco @ compagni, mercatanti fiorentini, i quali 
dovenno rivalorsena su le docime ecclesiastiche dolla Francia. V. i di- 
piomi del 4 ottobre 1265; 20 settembre e 2 dicembre 1266, presso DEL Grr- 
DICE, Cod. dipl, 1, 57, 155, 216. 

(1) Diploma del 15 maggio 1266 preso MARTENE e DurAND, op. cit., ri- 
pubblicaio da Dar Giopics, Cod. dipl. I, 141. 

(2) Diploma del 22 marzo 1267, presso DEL GIUDICE, Op. cit. I, 204. Questo 
accerta la data della resa, provvadendo alla custodia degli statichi. Si vag- 
gian anco le note dell'editore o quelle dello Soumazacuzn, op. cit. p. SAL. 
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Entrato nel reguo e presi i tesori del vinto, Carlo ne 
avea fatto un gran mucchio e l’avea diviso alla grossa 
in tre parti, una per sè, una per la regina ed una pei 
lor cavalieri. S'obbero inoltro quei guerrieri di ventura 
dignità e torre. E i popoli, che per mutar di signori 
rado mutano al meglio lor sorti, ne avean pure l’usata 
speranza; parendo che nella pace s' allevierebbero i tri- 
buti ordinati a sostenere quella pertinacissima guerra 
contro la corte di Roma. 


Go gle 
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CAPITOLO TERZO 


La vittoria di Carlo rinnalza parte guelfa in Italia, — Risorgon puro i 
Ghibellini, e chiaman Corradino all'impresa del Regno, — Sollevasi 


per lui la Sicilia. — É sconfitto a Tagliacozzo e dicollato a Napoli. 
— Carlo spegne la rivoluzione in tarraferma con rigore, in Sicilia con 
immanità, — Ecoidio d'Agosta. 


[1266-1268] 


S'eran riscossi i Quelfi alla passata di Carlo, aiutato 
l'aveano all'impresa, ed ora partecipando della vittoria, 
ingombravano tutta Italia, rafforzati dallà riputazione, 
e dalle armi del re. E vacando tuttavia il seggio im- 
periale, papa Clemente, che alcuna autorità non n’avea, 
dette al re il titolo di vicario dell'impero in Toscana, 
ner aprirgli la strada a più larga ambizione. Così mu- 
tossi per parte guelfa lo stato di tutte le province ita- 
liane, al nome ghibellino non restando che Siena e Pisa: 
gli altri uomini di questa parte, attoniti più che spenti, 
cedeano il campo, chi esule, chi acquattato in patria, 
e tutti covavano rancori. Ond’e' guardarono in Germania 
a Corradino, entrato già nell'adolescenza e legittimo 
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signore di Sicilia e di Puglia; i quali Stati, com’ or 
faceano piegar le bilance pe' Guelfi, le avrebber man- 
date giù, se renduti a Casa sveva. Con loro s'intendeano 
gli usciti di que'reami e i partigiani che s'erano sot- 
tomessi a Carlo; i quali non avean saputo difendere Man- 
fredi, ed or pensavano a rifar guerra, Rincoravali la 
mala contentezza di questi popoli, che sotto Carlo non 
sentiano scemare i tributi, crescer anzi la molestia dei 
ministri e dagli oficiali infiniti del re, italiani e stra- 
nieri, ingordi, inquisitivi, superbi; più insopportabili in 
Sicilia, perchè a un popolo non domo con le armi, 
peggio puzza un insolente dominio. Amaramente pian- 
geano Manfredi, lasciato correre alla morte, come quei 
che togliea parte di lor sostanze; in cui vece trovavan 
ora chi tutte le rapiva e por ammenda manomettea 
le persone. 

Entro un anno, dunque, dal subito conquisto risve- 
gliansi, congiurano e Ghibellini e usciti del regno e 
baroni sottomessi a Carlo e stranieri principi. Trovan 
danaro i Ghibellini; volenteroso entra Corradino nel- 
l'impresa; il duca d'Austria il segue, giovanetto 0 con- 
giunto suo; seguonlo, per amore di parte o d'acquisto, 
molti baroni e uordini d'arme di Germania. Fin prati 
earono i suoi partigiani con gli Infedeli: un ambascia- 
tore di Corradino andò a chiedere aiuti a Bibars sol- 
dano d'Egitto, il quale diè buone parole e speranze; {!! 
e in Affrica sursero per lui due valorosi uomini del 
sangue regio di Castiglia, Arrigo e Federigo, i quali 


(1) Por quest’ ambasceria in Egitto si vegga Renaup, Fatraita d'au- 
teus arabes, etc. $ XCIV. 
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fuggiti di lor patria combatteano a' soldi del re di Tu- 
nisi (1) @ infastiditi o a lui venuti in sospetto, rituffa- 
ronsi nelle brighe de' battezzati. Arrigo ancora cercava 
vendetta per privato rancore contro Carlo; perchò aven- 
degli dato in prestito, quand’ei si preparava alla im- 
presa, una grossa somma di danari raccolta in Affrica 
e serbata a Genova, Carlo, preso il regno, non dette 
feudi ne stati ad Arrigo, e invece di rendere la moneta, 
se ne cavava con parole di cortesia; alfine, stucco dei 
richiami dello Spagnuolo gli parlò leonino, ®)- Ad an- 
nodar le trame ghibellino giravan di qua di la i più 
vivi partigiani; Corrado Capece corse e ricorse parec- 


(1) Le memorie arabiche della costiera settentrionale d'Affrica ci nar- 
rano che quegli Stati ne' secoli NILI e XIV sì afforzarono sempre di ven 
turieri cristiani, come prima avean faito i regoli musulmani della Spa- 
gna. Par che in Affrica n° abbia dato il primo esempio il califo Almohade 
Maman. Si veggano i miei Ricordì Arabi su Za Storia di Genova, negli 
Atti della Società ligure di Storia patria, tomo V, pag. 565, 500, e | 
Dipiomi arabì del R. Archivio di Firenze, pag. XXII, 398, 475. 

(2) Questa ragione della nimistà d'Arrigo di Castiglia è riferita da Ber- 
xarno p'EscLor, cap. BA e 69, 

Conferma il fatto una spistola di Clemente a Carlo d'Angiò, data il 
25 ottobre 1267, sendo già Arrigo senatore di Roma,ma non ancora sco- 
perto per Corradino. IL papa con parele elficacissime, anzi minacoevoli, 
insisteva perchè ilre rendesse quasto deposito. Presso MARTENE e DuzAND, 
Thes. Nov. Anecd. JI, p. 101, ep. IL 

La dice anco chiaramente lo stesso Arrigo ne' suoi versi 
Vatic. 3793, ove leggasi: 

Mora, per Dio, chi m'ha trattato morte, 
E chi tien lo mio acquisto in sua balia, 
Come Giudeo. 


liani, Ms. 





Questa ed altre importanti poesie del tempo sono state pubblicate da 
M, pe Cusraisa, nella Zistoire des luttes des papes ot des empereuri de 
la inaison de Souabe, seconda ediz. tomo III, pag. 517-521. 

Il signor GiuserPe DeL Gi0DICE, in un buon lavoro intitolato Don A#- 
rigo di Castiglia, Napoli 1875, in4, pag. 10.6, seg., ha supposta causa 
principale della nimistà di Don Arrigo gli ostacoli che Carlo miso al 
suo matrimonio con Ja vedova di Manfredi. 





Google 4 ; 


42 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1267] 


chio fiate tra la Germania e Tunisi. E furon sì destri, 
che, l’anno stesso sessantasette, Corradino, con quattro 
migliaia di cavalli tedeschi e parecchie di soldati & 
piè, calava in Verona: Roma, vogliosa di novità, chia- 
mava senatore don Arrigo dì Castiglia; si levavano da 
per tutto i Ghibellini; tumultuava la Sicilia contro re 
Carlo. 

In Sicilia i nobili partigiani degli Svevi aveano pro- 
fonde radici, come risulta da’ fatti susseguenti e da 
quest'altro venuto fuori ch'è poco tempo. Carlo d'Angiò, 
scrivendo ai Pisani il ventisei ottobre dello stesso anno 
sessantasei lagnavasi, tra lo altre cose, che Niccolò Ma- 
letta avesse armato in quella città e in Piombino tre 
galeoni co’ quali volea mandar soldati tedeschi in Ca- 
labria e in Sicilia in aiuto di Federigo Lancia e d'altri 
ribelli; il qual fatto è da riferire alla state del mede- 
simo anno. (1) 

Un altro anno era corso appena quando Don Fede- 
rigo di Castiglia, Corrado Capece e Niccolo Maletta (®) 
mossero di Tunisi, aiutati da quel principe, veleggiando 
alla volta di Sicilia, s1 come s’ era ordinato. Fatto scala 


(1) Presso DEL GiubicE, God. dipi., I, 189 e seg. 

4) Aggiungo il nome di Maletta per l’ attestato d'un diploma dell’Ar- 
ehivio di Napoli, pel quale era raffrenato lo zelo di Palmiero Abate da 
Trapani, commissario in Pantellaria, il quale molestava quella popola- 
zione saracena col pretesto che alcuni avessero favoriti Corrado Capace 
e Niccolò Maletta, quando, nell'andar da Tunisi in Sicilia, avenn fatto 
scala în quella isoletta e n° avean levato un tributo. Questo cenno è dato 
dal Misigni, Della dominazione Angicina, pag. 35, senza la data del di- 
ploma, ma con la nota del registro 1270, c. 9, fog. 173 verso 174. 

Più tardi si rinnovarono le molestie. Un diploma del 3 giugno 1277 
mostra che ad alcuni di que' Saraceni furon presi per tal cagione 1300 bi 
zantini e quattro servi, Citato da Mrsreni, IL regno di Carlo 1, 1277, 
pae. 26. 
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in Pantellaria e levatane una contribuzione, con otto 
centinaia di fanti raunaticci, spagnuoli, toscani, tede- 
schi, africani, posero sulle spiagge meridionali a Sciacca, 
del mese di agosto 1267 (1) e portavano una ventina di 
cavalli con briglie, selle e arnesi per assai maggior 
numero, sapendo bene che avrebbero trovato il resto 
negli armenti regii. @) Capece si promulga vicario di 
Corradino; spaccia messaggi ai gia disposti o consa- 
pevoli; bandisce la proclamazione di Corradino, osor- 
tante i popoli a sorger nella santa causa di lui: fan- 
ciullo, l’avea tradito il fratello del padre suo e il pastore 
supremo della Chiesa; or adulto e in sull’armi s'affi- 
dava nella lealta dei sudditi; veniva a scacciare l'op- 
pressor loro, l'usurpatore del regno. Rapida corse del- 
l’arrisicato sbarco la fama, gratissima ai nostri, poco 
formidabile dapprima a’ Francesi, che fecero sembiante 
di spregiarla; o Fulcono di Puy-Richard, reggitor del- 
l'isola per Carlo, iutto sdegnoso mosse con forte oste 
de’ suoi e di milizie feudali siciliane ad opprimera gli 
assalitori. I quali come veggono il nimico vicino, fidati 


(1) La data si argomenta dall’ attestato di Bartolomeo de Neocastro 
@ da una epistola di Clemanta a Carlo d'Angiò, scritta di Viterbo il 17 set- 
tembre, prosso Mantenne Duraxp, Thes. Nov. Anced., tom. II, pagg. 525, 
ep. 531, perocchè il cronista riferisce al settembre la vittoria che ripor- 
tarono gli assalitori contro il Puy-Richard, e i papa dal suo canto se: 
vera che uomini di fiducia testà arrivati di Sicilia, avaan portati a Na- 
poli'gli avrisi: vssore il nemico sbarcato ad Aci; chiamarlo i partigiani 
a Girgenti, avere da 300 cavalli tedeschi, 100 latini e 100 arcieri sara- 
ceni. Ma mi sembra probabile che quel primo avviso fosse inesatto, 0 
sbagliato nella edizione il nome di Aci, e che lo sbarco seguisse, come 
dicono i cronisti, a Sciacca, che è molto più vivina a Tunisi. Su i psr- 
ticolari dello abarco di Corrado Capece si vegga ancora Marmo SANUDO. 
His. di Romania, presso Hope, Chroniques Greco-romaines, pag. 127. 
(8) Manino Saepo, loc. cit. 
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in lor pratiche, escon al combatiimento; e al primo 
scontro i feudatari siciliani s'infingon di fuggire; poi 
s'arrestano, straccian le bandiere d'Angiò, spiegan le 
svevo e minacciosi stringonsi a schiera, Fulcone allora 
lasciato il campo più che di passo, andò a rifuggirsi in 
Messina. E questa rimase in fede con Palermo, Sira- 
cusa, Caltagirone, San Marco e qualche altra: in Val 
di Mazara e in Val di Noto i più seguirono le parti 
di Corradino. I cronisti nominano Girgenti, Calasci- 
betta, Agosta, Aidone, 0) San Filippo d'Argirò, Cata- 
nia, Lentini, Vizzini, Eraclea (oggidi Terranuova), Ni- 
cosia, Castrogiovanni, Centorbi, Piazza, e dicono che la 
più parte gridò il nome di Corradino tre giorni appresso 
lo scontro di Sciacca. Nè in que'primi prineipii si narra 
altra resistenza che in Lentini, dove i partigiani di casa 
d'Angiò, scacciati dalla città piana, si rifuggirono ne’ due 
poggi del Turone e del Castel Nuovo, dei quali il primo 
non tardò ad arrendersi, ( Diè un poco di spalla agli 
Angioini Luchetto Grimaldi con un’ armata genovese. 
Genova s'era di recenta accostata a Carlo, per opera 
del papa e perchè non ignorava che questo movimento 
ghibellino fosse favorito da’ Pisani: la famiglia poi di 





(1) Par che Aidone abbia fatta resistenza allora 0 poi. Un diploma 
del 18 luglio 1277 concadette a que' cittadini una alleviazione del tributo 
di marineria c legname, perchè il paese era stato incendiato © distrutto 
da’ partigiani di Corradino. Citato dal Miwnert, Regno di Carlo I 1277, 
pag. 22. 

(&) Tolgo i nomi dello città ribellate da Banroowro DE Neocksrko, 
cap.8, 9 e da Sana Mutaspiva, lib, IV, cap. 3 e seg., i quali danno due 
listo in parte diverse. 

Aggiungo Caltagirone alle città rimaste a Carlo d'Angiò, secondo un 
dipl. delluglio o agosto 1270, presso Minrni, Brevi Notizie pag. 70 (che si 
confronti con l'Itinerario di Carlo I, dello stesso autore, pag. 5 e con 
P'alteo opuscol suo Della Dominazione ecc. pag. 85), e San Marco, sscondo 


Google 


[1267] CAPITOLO TERZO 45 


Luchetto, come ognun sa, parteggiava per gli Angioini. 
Fortuna volle che egli, ritornando da una impresa in 
Levante, toccasse il porto di Messina, dov'ei seppe che 
la costiera orientale dell’isola era disposta a novità. 
Ando a scorrerla con l’armata e tanto ei fece che man- 
tenne in fede quelle popolazioni, tra le quali è da sup- 
porre Catania. Ritornata che fu l’armata in Messina, 
avvenne un fatto di sangue nel quale si trovò implicato 
alcun genovese: poi Luchetto entro il medesimo anno 
si ridusse in Genova, (1) Così l'intervento di costui torna 
all'autunno del sessantasette, nel qual tempo noi sap- 
piamo che i Corradiniani si allargavàno sempre in Si- 
cilia. (2) I presidii angioini di Palermo, Messina ed altre 
città non passavano allora gli ottocento cavalieri, ( ma 
bastarono a mantenersi perchè le città grosse parteg- 
giavano per loro. 

Erano su per giù le stesse città che nel cinquanta» 
quattro si costituiron in repubblica: comuni guelfi simili 
a que di Toscana e di Lombardia; divisi al paro in due 


un altro diploma del 12 luglio 1271, presso Misteri, I? regno di Carla I. 
1271-72, pag. 28. 

È verosimile che Catania dopo Il primo bollore ghibellino sia tornata a 
Carlo, perchè a questa si allude senza darne il nome, nel racconto del fatto 
di Luchetto Spinola che dinmo immediatamente. Si veggan anco glì Aus. 
plac. gib., pag. 525; dova si dice, erroneamonto secondo mo, venuto 
Federigo Lancia in questo primo sbarco. Gli Annales ecc., sono la stessa 
opera pubblicata per lo primo in Parigi dall' erudito e compianto Hurt- 
1arn-Brénotes a spese del Duca di Luynes, col titolo di Chromicum de 
rebus în Zatia gestis, col quale io li citai nelle mie edizioni precedenti. 
Nella presento mi riforirò a quella de' M. G. H. S. come ultima e più 
comune nelle pubbliche biblioteche. 

(1) Ann. jan., pag. 260, 261. 

(2) Epistola di Clemente IV, data il 3 novembre 1267, presso MA&TENE 
® Duranp, Tres. Nov, Anoc., numero 559. 

(8) Ann. plae. gib., loc, cit. 
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fazioni, rimanendo di sotto la imperiale quando le armi 
feudali non bastavano a rialzarla. Così vedremo nel ses- 
santotto i Messinesi respingere l'armata pisana e nel 
sessantanove correre popolarmente insieme con le forze 
angioine agli assedii di Agosta e di Centorbi. (1) In Pa- 
lermò, in Catania compariscono gli stessi umori; e in 
altri luoghi dell’isola li svela quell’inferno di vendette 
e di rapine al quale accennano inorriditi i cronisti : 
che è a dir le ree passioni sfogate sotto il colore di 
parteggiar gli uni pei legittimi signori svevi, gli altri 
per la Santa Madro Chiesa e pel suo campione. Con- 
vertironsi poi i Guelfi di Sicilia in quattordici anni di 
dominazione Angioina; sì che dopo il Vespro rimasero 
poche vestigie di fazioni, e si dileguarono a poco a poco 
i nomi ch’esse avevan presi nell'isola: i Guelfi di Fer- 
racani, i Ghibellini di Fetenti: nomi d'origine oscura, 
portati da uomini oscuri. È) Ferracano durò un pezzo a 
guisa di contumelia, per dire partigiano degli stranieri, 
nemico della patria, ) 

Non uso a questi subiti movimenti italiani, sbigotti 
Carlo a veder mezza la penisola in rumore per Corra- 
dino; la Sicilia perduta; la Puglia piena d'umori di ri- 
bellione; e Corradino, il quale per diffalta di danari era 
sostato dapprima a Verona, vincer sull'Arno, accrescersi 





(1) Questo fatto è attestato da un diploma del 28 gennaio 1271, presso 
Munieni, Regno.di Carlo I, 1271-92, pag. 7, 8. 

(2) Su questo primo periodo della sollevazione della Sicilia per Cor- 
radino conf. Sana Marasrima, lib. IV, cap. îij e seg.; Pant. DE Neoc., 
cap. 8, 9; Ann. p'ac. gd. pag. 525; Giov. Viztayi, lib. VII, cap. 20 
a 23; RATNALD, Anm. Ecol., 1267, 8 2 a 126 seg. 1268, 8 2 a29; Nic. DI 
Jawsrcta, presso MvratoRi, R. I, VIII 614 è sog. 

(8) Capitoli del regna di Sicilia, cap. V, di Federigo l'Aragonese. 
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in Roma pe' favori di Arrigo di Castiglia, e, non cu- 
rando scomuniche, minaccioso venire alla volta del Regno 
«con dieci migliaia di cavaHi e più numero di fanti, tra 
Tedeschi, Spagnuoli, Italiani e usciti di Puglia. Nè tanta 
moltitudine avea Carlo in sull'armi; ma eran Francesi 
i più, e meglio disciplinati sotto esperti capitani: 
come animoso, fe’ testa ai confini, S' affrontarono i due 
eserciti il ventitrè agosto del sossantotto al Castel di 
Ponte presso Tagliacozzo; ed era di Corradino la gior- 
nata, quando la terza schiera francese, istrutta dal vec- 
chio Erardo di Valery e da Guglielmo prineipe di Morea, 
did dentro, e ruppe e mietè i Corradiniani, già disordi- 
nati per fidanza della vittoria. Presi i maggiori del- 








nd'ei, 


. l'esercito; scannata a frotte la plebe; nella quale tro- 


vando parecchi Romani, Carlo non fu coutento di farli 
morire per vendetta del toltogli ufficio di senaiore della 
città. Nel primo bollore di rabbia comandava di moz- 
zare i piò a quei prigioni, ma por timore che portas- 


(1) Questo fu proprio il campo della buttaglia, come scrivaa Carlo 
stesso il l* gennaio 1274 all'abate di Casanova, commettendogli di an- 
dare sul luogo con altre tre persone a fin di scogliere nelle vicinanze il 
sito più acconcio ner fabbricarvi un monastero che avesse a canto un buon 
podere. Il diploma è pubblicato dal Mintant, Regno di Carlo I dal 2gen- 
naio'1274, pag. 3, 4. Il sito scelto aven nome di Scurvola, Si veggano 
presso Det Giupice, Cod. Dip2., IL, 195, 3352341 i diplori relativi a questo 
monastero, nel quale, per fondazione, non erano ammessi se non che 
de'Francesi. Al qual privilegio allus Buccio RaxaL1o (Boczio di Rainaldo} 
autore del XIV secolo, nel poema De'le cose dell'Aquila, co"versi: 

La chiaia della Vittoria feca fare 
Et dégli grandi rendite; li Francesi ci devono stare, 
presso MunaToRI, Anzig., XVI, 138. 

Si confronti l’Anon. Vatie. presso Monarori, R. I, VITI, "80. 

La battaglia è stata poi chiamata non solo di Ponte e di Scurela, 
ma anche di Palenia, Alba, Salto, Piano di S. Valentino, che sono, 0 fu- 
reno, nomi di luoghi vicini; ma prevarrà sempre quello di Tagliacozzo 
per l'autorità di Dante. 











Google 


48 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1268] 


sero miserando spettacolo, da rinfocare contro di lui gli 
animi in Roma, rivocò l'ordine, li fece chiuder dentro 
una casa, e vivi bruciare. Quest’ era il campion della 
Chiesa! Corradino fuggendo fu conosciuto ad Astura, e 
preso a tradimento. I partigiani, tuttavia grossi di nu- 
mero, perdetter l'animo a quella rotta; si sbrancarono ; 
pensò ciascuno a salvar sè solo, e tutti furon perduti. 0) 
Quel d'Angiò, come area preso tanto Stato, così lo man- 
tenne, per una sola battaglia. Ma per che modo si as- 
sicurava e vendicava, m'è duro a narrarlo. 

E comincio da Corradino, comecchè pria del suo san- 
gue, scorresse già quel de’ sudditi a fiumi. Altri appone 
a Clemente il mal consiglio, altri lo scolpa: io penso che 
il papa e il re d'un animo abbian voluta la morte del 
giovanetto, stimolati entrambi da rabbia d'aver tremato, 
e da sospetto dell'avvenire. Non fu ucciso Corradino da 
sicarii in carcere, fu condannato da una corte di giu- 
stizia, composta di baroni, giureconsulti e deputati delle 
città di due province; talchè par di vedere i nostri tempi, 
quando si legge con quai sillogismi que’ giudici manda- 
vano al patibolo il principe e i suoi seguaci, come in 
tali casì è costume. *) Ebbe animo ad opporsi Guido da 


(1) Gio. Varani, lib, VII, cap. 24 al27; Bart. pe Neocasmro, cap. 9; 
Sapa Matasrina, lib. IV, cap. 13. Correggo il nome dol Valery se- 
condo M. DE SataT-Priest, @p. cit. DI, 115. 

Sull'impresa di Corradino si verga lo ScimmawacueR, op. cit., libro I11; 
il Garaorovivs, Storia di Roma, lib. X, cap. iij, e le pubblicazioni o in- 
dicazioni dei diplomi dell'Archivio di Napoli, per Misteri, Grandi u/i- 
ziali, pag. 69, 105, 228, 237; Itinerario di Car'o I, pag. £ a 5 e Brevi 
Notizia, passim; a per Der Grupice, Cad. dipl. I, 198, 145, 200, 202, 203, 
con tutto il vol. II cl Apoiogia, pag. 77 e segg. 

(©) Queste parole furono acritte nel 1842, Non le cancello perchè è bene 
ricordare alla nuova generazione d'Italia que'tristi giorni ch'essa non 
ha veduti. 
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Suzara, famoso professor di diritto civile, che non era 
suddito di re Carlo, nè si curava della sua grazia; e lor 
coscenze rimordean gli altri; piangeano in cuore i buoni; 
i Francesi stessi esecravano il crudele atto del re: ma 
il re voleva, e tremavano i giudici, onde ogni schermo fu 
vano, Un fanciullo di sedici anni, ultimo erede di tanti 
imperatori e re, legittimo signore egli stesso di Sicilia 
e di Puglia, il dì ventinove ottobre del sessantotto, era 
tratto al patibolo in piazza di Mercato a Napoli; se- 
guendolo una funata di vittime, perchè più largamente 
si vendicassero gli sturbati ozi della tirannide. A paro 
a paro con esso veniva il duca d'Austria, statogli com- 
pagno amantissimo dall'infanzia: biondi ambo e gentili, 
impavidi nel sembiante, a fermo passo andavano al palco. 
Di porpora era coperto il palco, quasi a regia pompa, con 
torvi armati all’intorno; foltissimo il popolo in piazza; 
dall'alto d’una torre guardava quella tigre di Carlo. 
Sal Corradino, mostrossi, e letiagli in volto la sentenza 
che il chiamava sacrilego traditore, ne protesto no- 
bilmente al popolo e a Dio. A queste parole sussurrava 
la moltitudine un istante; poi agghiacciata di paura 
tacque; stupida e scolorata affisò Corradino. Il quale, 
nell’abbassar lo sguardo su quell'onda di spaventati 
volti infiniti, ghignò di amaro disprezzo, poi gli occhi 
alzò al cielo, e ogni terren pensiero depose. Lo scosse 
m colpo: vide il capo del duca d'Austria gia tronco 
sal palco; ond’avidamente lo raccolse Corradino, se lo 
strinse al petto, il bacid cento volte, baciò gli astanti, 
baciò il carnefice, pose îl capo sul ceppo, e la scure 
piombò. Lascio addietro gli episodii, qual punto e qual 
poco verosimile, che il medio evo aggiunse alla trage- 
A. — Awagi, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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dia di Corradino e prendo a narrar fatti corti ed atroci, 
affreitandomi a uscir di tanti orroti. 0!) 

In terraferma, quanti eran rimasi fedeli a Carlo, o 
dubbiosi finchè fu dubbia la vittoria, or si voleano pur- 


(1) Barr. ps Neocastro, cap. 90 10; Gio, Vistani, Lib. VII, cap. 28 
è 28; Sana Marasemna, lib. IV; At. piace. gib., pag. 528; FRATE 
Francesco Pieiso, lib. ITI, cap. 9, presso Muratori, R. 1, IX; Rico- 
uaLvo FeRRARES5, an. 1288 eco., presso MunaronI, 
Favola di certo l'uccisione di Koberto di Bari per man del conte di 
Fiandra: e duolmi di averla posta sol come dubbia nelle precedenti edî- 
zioni. Par altro questo Roberto sopravvisse a Corradino un anno e più, 
come si vede da' documenti, presso Minissi, Grandi u/ziali, p. 123. 
Favola ancora la tradizione popolare onde il Poeta scrisse: 





ma chi n'ha colpa creda, 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
Purg. XXXIII. 


Poco più o poco meno inverosimile la narrazione che Corradino abbia 
gittato il guanto giù dal palco per significare ch'egli faceva oredo Pier 
d'Aragona. 

Ma non è da mettere în forse, come fa Îl signor Del Giudice (Cod. 
dipl, II, 281) il giudizio di Corradino, nè la opposizione che mosse con- 
tro la sentenza di morte Guido da Suzara, professore di diritto nell'Uni- 
versità di Napoli. Su questo argomento è da leggere l’assennata critica 
del prof. Canto CipotLi (Archivio Veneto, anno VIII, p. 185 segg.). Il giu- 
dizio è attestato da autorevoli scrittori contemporanei, tra' quali autore- 
volissimo Saba Malaspina, il quale dice chiamati a seder nel tribunale due 
sindichi, ossia deputati appositi, delle città del Principato a della Terra di 
Lavoro, e aggiugne che Carlo li chiamò wu nom suum quod actersa erat 
de Corradino judicium videretur, sed potius hominum ds  conirota. 
Barr. pe NeocasTEO dice anche espressamente pronunziata la condanna 
prosontibua urbium et locorum prinsipibue. 

Non vale poi a smentir quel fatto il pagamento dello stipendio di pro- 
fessor dell’Università di Nepoli che apparein favor di Guido pochi giorni 
dopo il giudizio. Egli, non auddito di Carlo d'Angiò, era chiamato per 
contratto con stipendio fisso e il re dovea far le viste almeno di rispot- 
tare la coscenza del giudice dopo averlo nominato. Sì sa d'altronde la ri- 
verenza che ispiravano allora | professori di diritto ; nè potea dimenticarla 
un re che volle fondare l'Università di Roma o che favori quella di Napoli. 

11 conte di S41r-PRIRSF (op. cit., III, 154) scrive senza ironia, che do- 
mandata al papa l' assoluzione di Corradino dalla scomunica, Clemente 
s0 sontit omu jusqu'au fond do l'&mo, 0 risposo volor la misericordia © 
non il sacrifizio ! SI vede proprio che gli tardava di mandarlo in paradiso. 
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gar del sospetto, si fecero giudici insieme e carnefici 
degli scoperti ribelli. Il parlamento avea offerto regie 
vittime al re; gli uomini delle province immolavangli 
i partigiani, e guadagnavano possessioni in premio della 
fedeltà o de'misfatti. (1) Presero i beni, rapirono, ucci- 
sero, accecarono, straziarono; fu tanto, che Carlo trat- 
tenno alfino lo immane zelo che facea del regno un de- 
serto; perdonò alfine. (©) Ma ai Siciliani nessuna mereè; 19) 
nò essi per vero la chiedeano. Voglio dir do'Siciliani 
levatisi per Corradino il sessantasette, i quali per un 
anno e più dopo la sua sconfitta tennero fermo contro 
le armi angioine e contro lo zelo guelfo delle primarie 
città dell'isola. De'combattimenti grossi non n'era seguito 
alcuno fino alla state del sessantotto: Je armi s' erano 
impugnate più volentieri pei misfatti. Ma quando Cor- 
Tadino mosse di Roma verso i confini del regno (22 lu- 
glio) l’armata ghibellina salpo a quella volta dalle foci 
del Tevere: circa quaranta legni, (4) capitanati da Guido 
Boccio di Pisa e da Federigo Lancia, vicario di Cor- 


radino. Tentarono di sollevare le costiere occidentali del 
e 





(1) Veggansi lo molte concessioni di feudi e altri boni fatto da re Carlo 
in questo tempo, che si leggono nel regio Archivio di Napoli, registro di 
Carlo I, segnato 1269 D. fog. 1 ed 8. Tra gli altri, si trova a fog. 6, verso 
@ duplicato al 114, verso, un diploma del 15 genn., tredicesima ind. (129), 
pel quale furon date all' arcivescovo di Palermo le case che possedeva 
in Napoli Matteo de Termulis, fellone. 

(2) Sara Mataspina, lib. TV, cap. 17. — Capitoli del regno di Napoli, 
pag. 14. Misericordiam, etc. 

(3) Capitoli del regno di Napoli, pag. 16. Nel preambolo sì legga essere 
stati i ribelli di Sicilia coneulcati, et gladio ultore perempii. 

(4) Banr. pr Nnoc, dice 40 galoo; gli Ann.jan. 88 galeo e 4 saet- 
tie; gli Anm. piac. 39. 35 galee ed altri legni con 6000 uomini; la 
Chron. var. pisana 30 galee con molti altri legni e 5000 uomini di 
Dion. 
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regno; dettero il guasto la dove trovarono intoppo; €) 
e il trenta agosto, quando l’esercito ghibellino s'era già 
dileguato, l'armata comparve a settentrione di Milazzo. 

Ignoravano dunque i capi la sconfitta di Corradino, 
o speravano di ripararla? Uscì lor incontro da Messina 
l'armata regia di ventiquattro galee provenzali (8 e sottò 
del paese. I Pisani urtarono di mezzo la fila nemica e 
la ruppero, sì che separati i Provenzali da' Messinesi, 
quelli fuggirono con Roberto de Lavena, genovese, pro- 
fessor di diritto, e a capodi due giorni, giunti ad Astura, 
presero l’infelice Corradino. I Siciliani, lasciati soli, altro 
partito non ebbero che di buttar le navi alla costa e 
tornarsene a pio in Messina, (9) dove non mancavano par- 
tigiani di Corradino; sì che all' annunzio della battaglia 
navale molti erano disposti ad accogliere i vincitori. Ma 
l'armata pisana, sbarcato ch'ebbe in Milazzo Federigo 
Lancia e il conte Arrigo di Ventimiglia, s'appresentava 
a Messina in atto ostile e superbo; appiccava fuoco ad 
alcune navi entro il porto: e avvenne che la fiamma 
saltasse nelle case di legno rizzate sulla banchina; onde 
allargato l'incendio, il popolo sentendosi provocato, scrive 
il Neocastro, presa le armi a favore degli Angioini e 
respinse l'armata pisana. ( Andava questa ad assalire 





(1) Sulle scorrerio di questa armata ci dà ampii ragguagli DEL Gre 
nice, Cod. dipl., I, 170 e segg. 

(2) Così il NeocastRo ; gli Ann. jan., p. 263, portano 18 galee; Suna 
MALASPINA, 22. 

(3) CF. Ann. jan. p. 293, 204; Ann. plac. gib., p. 598; SABA MALASPINA, 
lib. VII, cap. iv, v; Banm, pe Neoc., cap. 

‘al dir di Malaspina le galee messluesi erano nove e capitanato dal 
valoroso uom di mare Matteo de Riso. Ma furon lasciate sole dalle galeo 
provenzali. 

(4) Barr. pie Naoc., LL c.; Matasenaa, lib. IV, cap. xvi. 
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altre terre con poco frutto: e il trenta settembre era 
gia ritornata a Pisa; ( mentre risonando già per ogni 
luogo la vittoria di re Carlo, il numero dei ribelli sce- 
mava ogni di. S'aggiunga che in Sicilia la parte di Cor- 
radino avea troppi capi: Federigo Lancia vicario, Cor- 
rado Capece vicario anch'esso, Niccolò Maletta, Corrado 
Lancia, Arrigo di Ventimiglia e altri nobili, e de’con- 
dottieri toscani e tedeschi, senza contare Don Federigo 
di Castiglia, @) 

Dapprima s'andò d'amore 6 d'accordo, ch’ era sola 
speranza di salute; onde fu eletto capitano Federigo 
Lancia 6) a continuossi la guerra a nome del novello 
« re di Sicilia e di Gerusalemme » surto in Germania 
e accettato da’ principali Ghibellini della penisola: Fe- 
derigo, chiamato III, ch'era figliuolo del margravio di 
Misnie e della Margherita, figlia dell’imperator Fede- 
rigo. (4) Sembra che fin da questo tempo abbia aspi- 
rato al regno di Sicilia Pietro, erede presuntivo della 
corona aragonese, poichè egli insieme con Alfonso re 
di Castiglia, antico pretendente all'impero, mandò allora 
a' Ghibellini dell’Italia di sopra un Ramondo de Ma- 
stagiis da Cremona per tramar contro Carlo d'Angiò; 
e i Ghibellini di rimando inviarono a’ due principi spa- 





(1) Questa data si legge nella Chron. varia piana, presso MuxATORI, 
R. L, VII, 198. 

(2) C£ Ann. pi.gib., p.520; Ann. jan., p. 295, de'quali i primibannoMa- 
neta (Mareta?) în vece di Maletta e i secondi Trenche in luogo di Lan- 
cia e Cacapize in luogo di Capece. Le compagnie di Toscani e di Tede- 
schi compariscono nell'ultima resistenza. 

Corrado Capeco, in un diploma. dell’11 giugno 1268, che citeremo più 
innanzi, sì intitola conte d'Ascoli e masstro giustiziere del regno. 

(3) Ann. jan., pag. 264. 

(1) Si voggano i suoi diplomi negli Amm. pic. gib., pag. 526 © csgg. 
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gnuoli un Gualtiero Rogna da Pavia, e le pratiche con- 
tinuarono. (!) Pur non si ritrae che il nome di Pietro 
fosse stato allora pronunziato in Sicilia, dove la discor- 
dia sembra surta non per cagione d'un aliro preten- 
dente, ma per la rivalità tra i capi e perchè Don Fe- 
derigo di Castiglia avea già gran voglia di cavarsi da 
quell’avventura infruttuosa. 

Le vicende della guerra, che fu lunga e accompa- 
gnata da orribil fame, si ritraggono malamente, qua da 
un passo d'una cronica, la dal cenno gittato in un di- 
ploma; nè si possono appurare le date, nè trovare i le- 
gami de’ faiti. La prima impresa tentata nelle caldezze 
della concordia, par sia stata l'occupazione di Catania, 
leggendosi che Don Federigo, il Capece, il Maletta ed 
altri assalirono quella città, vi uccisero de’ Francesi e 
de’ Piccardi e passarono all’assedio di Palermo. @® Ma 
ecco un diploma di Carlo I, dato il sedici novembre 
del sessantotto col quale si provvede affannosamente a 
vittovagliare Catania al par che Messina, Siracusa ed 
altre terre rimase fedeli. (9) Dunque era stata presa la 
città sola, non il castello? © il re non ne sapea nulla 
quando provvide con quello scarso aiuto ? O infine i cit- 


(1) Ann. plao, giò., pag. 535. Secondo l'ordine degli altri fatti in alcuni 
de’quali sì segnan lo date, quest'ambasceria tornersbbe al settembre 1269. 

(2) Ann. pla. gib., pag. 520. 

(8) Presso Det Givpics, Cod. dipl., II, 247. Non avendo potuto trovare 
frumento nò orzo, il ro mandava a que' presidi del miglio, delle casta- 
gno, delle noci, dello mandorle ed altre frutta confiscate ai ribelli di 
terraferma. 

Carlo sapea bene la importanza strategica di Messina. In un suo di- 
ploma dato nel campo sotto Lncsra il 2 giugno XT® indizione (1268) ei 
raccomanda al vicario Nulcone di Puy-Richard, di munir Messina con 
estrema chra, famguam gortam et portum Sicilie. Archivio di Napoli. Re- 
gistro di Carlo I, 1288 O. fog. 18. 


Gougle 


[1268-69] CAPITOLO TERZO 55 


tadini avevano rinnalzata la bandiera di Carlo quando 
s’eran allontanati i vincitori? Questo mi pare il più ve- 
rosimile. Si raccoglie qua e la qualche altra minuzia dei 
fatti del sessantotto. Pria del dicembre ripigliato da're- 
gii il castel di Licata che i Ghibellini avean guasto. (?) 
Nell'ottobre ordinato in fretta a' Segreti di Sicilia il 
pagamento degli stipendi dovuti a Giovanni da San Mi- 
niato capitano di centodieci fanti che presidiavano il ca- 
stello di Acherontia; ma credo si tratti di Acerenza in 
Basilicata. () Nel sessantanove si sparse la falsa nuova 
che dovea sbarcare il ro di Tunisi. (9 Intanto quel Ful- 
cone di Pay-Richard sconfitto a Sciacca nei principi 
del sessantasette, comandava alle sole città che voleangli 
ubbidire; e un frate Filippo D'Egly, degli Spedalieri, 
venuto fin da quel tempo a militare per Carlo sotto pre- 
testo che fossero sbarcati i Saraceni d'Affrica, (4) faceva 


(1) Dipi. dato di Capun il 10 dicembre, pel quale si ordinava la risto- 
razione di quel castello, nel Registro di Carlo I, 1263 O. fog. 22. recto. 

(8) Diploma dato il 21 maggio in obsidione Lucerie, nell'Archivio 
di Napoli, Registro 2, di Carlo I, O. fog. 18. Può appartenere al 1268 
como al 1259, poichè tanto nell'uno quanto nell'altro, re Carlo era a 
campo a Lucera il 21 maggio. È indirizzato Secretis Sicilia; e qui parmi 
stia l'errore, perchè il nome di Acherontia non si trova nello notizio topo- 
grafiche medievali della Sicilia; se non che Edrisi cita uno scalo di Aks- 
rentab, che si teneva come il punto della Sicilia più vicino a Malta. Ma 
non possiam fabbricare su questo solo fondamento. 

(8) Dipl. del 30 maggio 1270 pel quale furono approvasi i contidi Bar- 
tolomeo De Porta, giustiziere della Sicilia oltre il Salso, dal 15 ottobre 1263 
al 30 novembre 1269, nell’Archivio di Napoli, Registro 2. L. O. fog. 75 
segg. Tra le altre sposo v'ha un'oncia d'oro pagata al corriere del giu- 
stiziere 6 quattr'onco al padrone della barca appositamente noleggiata 
per portarlo in Principato, dov'era il ro. 

Lo diamo iu fin dell’ opera, Docum. LXIX. 

(4) In un diploma dell’11 aprile XT* indizione (1258) Arch. di Napoli 
1208 O, fog. 18 si tratta delle speso sostenute da questo D'Egly iu 
cilia, 
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opera da bargello e da carnefice ‘più tosio che da ca- 
Pitano. (1) 

Ma allo scorcio d'aprile del sessantanove re Carlo, 
ormai sicuro in Terraferma dove non gli rimanca che 
a pigliar Lucera per famo, strinso duramente i Sara- 
coni ogli stesso e provvide a ridurre la Sicilia. Entro 
pochi mesi diò lo scambio due volte al vicario dell'isola: 
prima l'ammiraglio Gugliemo de Beaumont, sostituito al 
Puy-Richard; poi Guglielmo l'Estendart al Beaumont;(?) 
e un grosso di gente destinato allo sterminio di Cor- 
rado Capace e compagni fu affidato prima al D'Egly, 
poscia a lui e all’Estendart insieme; (8) in fine al solo 
Estendart, quel feroce capitano che il re in questo tempo 
colmava di ricchezze e di onori e Saba Malaspina 
lo chiama uom più crudele della stessa crudeltà, as- 
setato di sangue e non mai sazio. Questi condusse 
nell'isola millesettecento cavalieri con grande numero 
di arcieri e, aggiuntivi da ottocento cavalieri che stan- 
ziavano nell'isola tra Siciliani e stranieri, ricomincio 
davvero la guerra, (9) 


Il papa per brave dell'ottobro 1267 gli avan permesso di andare, o 
ovo la licenza nell'ottobre 1268, non ostante | richiami degli Spoda- 
lieri. Presso MARTENE 6 DURAND, Thes, n00. Anec., IT, numeri 541 6 708. 

(1) Baxr. pa Npoc., cap. viij. 

() Ciò si ritrae da'detii conti di Bartolomeo La Poria, Docum. LXIX. 

(3) Diploma dell'aprile 1289, citato dal Mints®I, Grandi ufiziali, pa- 
gina 221. 

(4) Muveeni; 1, 0. 

(8) Lib. IV, cap. x 

(6) C£. Ann. jan., 264, 285; Sana Marasprsa, 1. c.; Ann. plac. gb. 
p: 530, i quali dicono mandati 1500 militi o molti arcieri oltre gli 800 
militi ch’ erano in Sicilia. Un diploma del 6 maggio 1271, presso Mintrer, 
Regno di Carlo I, 1271-72, pag. 17, fa menzione de’ vassalli dell’Arcivo- 
scovo di Reggio venuti a questa impresa. 









Google 
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Un primo racconto degli Annali ghibellini di Pia- 
cenza porta ch'egli andò per Messina e Catania all'as- 
sedio di Sciaeca; che quivi gli piombarono addosso da 
tremila cavalli di quegli stanziati a Lentini, e che nel 
calore della zuffa, sopravvenuto Don Federigo con cin- 
quecento eletti Spagnuoli i quali superbamente appella- 
vansi i Cavalier della Morte, gli Angioini furono tagliati 
a pezzi, ucciso l’Estendart con Giovanni de Beaumont e 
con altri baroni, e seguitone tanto terrore, che Palermo 
e Messina trattarono di arrendersi, ma poi nol fecero. (1) 
Manca la data di questa battaglia; falsa la morte del- 
YEstendart e fors'anco quella del Beaumont; Sciacca 
fu assediata di certo dagli Angioini sotto il comando, 
com'e’ sembra, dell'ammiraglio Guglielmo, non Giovanni, 
de Beaumont,(? poi che ritraggiamo ch'ei riscosse le 
taglie pagate da varii comuni in vece di mandare uo- 
mini a quell'impresa:() e ch’essa sia finita con l’occu- 
pazione della città, lo sappiam dagli Annali genovesi. 
Nasce da ciò un primo dubbio sul fatto recato dagli An- 
nali ghibellini di Piacenza. 


(1) Pag. 590. 

(2) V. la nota seguente. Si può dare che I' ammiraglio sia morto nel- 
l'assedio di Sciacca, 

(8) Si vode da' conti di Bartolomeo La Porta, Documento LXIK, i 
quali pur non mettono la data dell'assedio, nè doi pagamenti, ma aggiun= 
gono un quondam al nome dell' ammiraglio, onde si argomenta che tra 
l'ottabre 1268 @ il novembre 1269 egli avera esercitato il comando ed 
era morio. 

Altri diplomi ristriagono questo periodo tra il 26 marzo a il 19 giu- 
gno 1269 e mostrano ch'egli morì in Sicilia ; ma il giorno per l'appunto 
non si an. V. Misigni, Grandi ufis., pag. 10, 20. 

Da altri diplomi riguardanti le province napoletane sappiam che la 
taglia sopra i comuni che non mandassero armati in coteste imprese ‘ 
era di un augustale a fuoco. Mixrea:, Brevi notizi, pag. 104, 105. 
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Quand’essi un po’ più innanzi trascrivono una epi- 
stola di Corrado Capece, documento non sospetto, dato di 
Girgenti l'undici giugno del sessanianove e indirizzato 
al marchese Oberto Pelavicino, principale tra’ Ghibellini 
dell’Italia superiore, il quale era morto il dì otto mag- 
gio, ma la nuova non poteva. essere arrivata in Girgenti, 
stretta allora d'assedio. Corrado Capece richiedeva 
Oberto di mandar la nuova d'una sua vittoria a Fede- 
rigo III, com'e'lo chiamavano, del cui reame egli si 
dicea maostro giustiziore. Stando con l’ esercito in Gir-" 
genti assediata da Francesi, Piccardi e Provenzali, Cor- 
rado era uscito il primo giugno a combatterli; aveva 
arsi i padiglioni; fatta grande strage; presi trecento 
prigioni e lor troncato il capo in rappresaglia delle 
crudeltà di lor gente; mandato infine a inseguire gli 
sbaragliati, onde sperava di liberar presto la Sicilia 
dalle armi dell'usurpatore. (1) 

Or mi sembra che abbiam qui due narrazioni d'unico 
fatto, non parendo verosimile che due battaglie con esito e 
circostanze identiche, diverse soltanto nel nome del luogo, 
fossero state combattute entro quattro o cinque settimane, 
chè più non ne corse dagli ultimi d'aprile al primo giugno, 
cioè dalla commissione data dal re all’ Estendart fino allo 
scontro di Girgenti, L’Estendart, inoltre, movendo da Ca- 
tania per ponente, si sarobbe lasciato addietro le forze ghi- 
belline di Lentini è poi quelle di Girgenti che giace an- 
ch’essa a levante di Sciacca : e dopo la rotta avuta sotto 
questa città come avrebbe egli rifatto l'esercito per an- 
dare a incontrar la stessa sorte sotto Girgenti? A me sem- 


(1) Pag. 534. 
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bra. che il cronista, scrivendo a misura ch'egli sentia le 
novelle, notò prima le voci vaghe corse ne’ crocchi ghi- 
bellini intorno quel gran trionfo di lor parte, e poi, a 
capo di mesi o d’ anni, avuta copia della lettera del Ca- 
pece, la trascrisse senza badare altrimenti alla critica del 
fatto. Parmi anco erroneo il primo racconto perchè altre 
sorgenti ci mostrano che l’ Estendart non cadde în quel- 
l'errore di tirar diritto da Catania a Sciacca e Girgenti 
per lo mezzo dell’ isola. Vedemmo già come gli Angioi 
che presero Sciacca fossero stati capitanati da Guglielmo 
de Beaumont, non da Ini. Ed è naturale che gli Angioini 
siano giunti a quelle spiagge da Palermo o da Termini, 
non da Catania. Gli Annali di Genova{!) dicono presa 
in quel tempo «la terra del conte Enrichetto di Ven- 
timiglia» e assediata «la città di lui» dagli Angioini, 
i quali poi ne levarono il campo a cagion d'una moria 
che lor s'apprese. Terra del conte di Ventimiglia nel 
secolo XIII significa la contea di Geraci(®) e città di 
Iui non vuol dir mica l'odierna Ventimiglia di Sici- 





i 


(1) Pag. 265. 

(£) Il nomo di Enrico, chiamato anche, col vezzeggiativo solito di quel 
tempo, Farichetto Ventimiglia, si logge tra le liste de ribelli nella in- 
quisizione che ha pubblicata îl signor Det Grepice, Cod. dipl., IL, TL, 
nota. Si vegga anche Capasso, Mistoria diplom., N.338, 338°, 343, 959,516; 
ed A. Sanixas, il qualo ha pubblicato nell'Archivio storico sicitiano, 
anno IV (1880), pag. 328 segg. una iscrizione del 1253, cho attesta essere 
stato riparato il tetto del duomo di Cefalù a cura di questo conte En- 
rico di Vontimiglia. 

Petralia era stata conceduta ad Eorico Ventimiglia da re Manfredi 
nel 1258. Questa, al par che Geraci di Sicilia, sono nota come città con- 
siderovoli innanzi il XIII secolo. La contea di Geraci era poi tanto im- 
portante che nel 1282, aggiungendovi qualche altro territorio, ne fu fatta 
una nuova provinci 
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lia(!) ma Geraci, ovvero Petralia, Dunque l'esercito An- 
gioino risa per la valle dell’Imera settentrionale; corse 
a sinistra lungo il pendio meridionale delle Madonie dove 
si stondea la contea di Geraci; poi, volgendo a destra, 
andò all'assedio di Sciacca e, s'io mal non m'appongo, 
presa quella città, ritornò verso levante per dare la 
mano all'Estendart e passando per Girgenti assalì que- 
sta fortezza e vebbe la peggio. 

Così mi raffiguro le mosse. I conti resi dal giustiziere 
della Sicilia occidentale in quel tempo mi danno qual- 
che aiuto, mostrando che la più parte di quella pro- 
vincia obbediva ormai agli Angioini: tenute da loro 
Palermo, Trapani, Marsala, Mazara, e con esse il mare; 
e in Corleone un centinaio tra di Provenzali e To- 
scani, ®) e un altro presidio in Castronovo, come veg- 
giamo da un ricordo dell'agosto sessanianove che con- 
ferma la sconfitta degli Angioini sotto Girgenti in guisa 
da escludere ogni dubbio. Uno straniero che scrivea 
dall'Italia meridionale ad un altro straniero poco ap- 
presso la resa di Lucera, gli dava anco nuove della 
guerra di Sicilia. Narrava che dal fortissimo castello 
di Girgenti i ribelli erano corsì fino al territorio di 
Palermo; che i Provenzali stanziati in Castronovo, se- 
guiti da arcieri di quella terra, li aveano affrontati e 


(1) I dotti editori tedeschi, supponendo che ciftà di lui fosse Ventimi- 
glia, hanno cercato questo nome nel dizionario del D'Amico, e saviamente 
hanno notato che il comune nacque nel XVII secolo. Ancorchò nel 
D'Amico le origini siano spesso fallaci, e per lo più tolgano antichità 
ai comuni, pure la notizia va bene per Ventimiglia, la quale non com- 
parisce in alcuna delle taute nomenclature topografiche che abbiamo 
del XIII e XIV secolo. 

(@) Citato Documento LXIX. 
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rotti e lor tolti da dugento uomini tra morti e pri- 
gioni. (1) E questo sembra proprio l'esito della spedi- 
zione che il Capece avea fatta dopo la sna vittoria, 
promettendosi il conquisto finale dell’ isola. () Forse 
quel di Castronovo fu l’ultimo combattimento a campo 
aperto; e allor avvenne che i Ghibellini si riducessero 
alla difesa delle fortezze che rimanean loro: Girgenti, 
Lentini, Centorbi, Agosta, (© Caltanissetta. (4) Sembra 
che pria di ciò sia seguita grande perturbazione tra i 
partigiani, poichè il Capece, già vincitore in Girgenti, 
ricomparisce a Centorbi su l'Etna e in suo luogo tiene 
Girgenti Don Federigo che stava a Lentini. I diplomi 
Angioini in questo mezzo ci mostrano la ribellione ar- 
rivata a' noti sintomi dell’agonia: qua un Buonagiunta 
da Mursio, che il Comune di Pisa, a richiesta del papa 
e di re Carlo, manda in Sicilia ad ammonire i suoi eit- 
tadini che smettano;(*) la data a Guglielmo Estendart, 





(1) Lettera pulblicata nelle Memoiras de l’Acodémis de Belgigua, 
tomo XXV, e ristampata dall'Hvmrxrn-Batmot.ts nella prima edizione 
degli Ann. pla. gib., ch'egli diò col titolo di Chronicon do rebus in Zalia 
gestis. La lettera è messa in nota a pag. 288-289; dove il dotto editore 
osservò sembrargli scritta da un fiammingo che avesso accompagnato in 
Italia Robert de Rethuno. In questa lettera si narra la recente resa di 
Lucera; la quale come sappiam dal MinieRI, Itinerario di Carlo I, pan 
gina 4, nota a, seguiva il 28 agosto 1259. 

(@) I diplomi Angioini ed una più matura riffessione su le notiziecho 
danno gli Annali di Piacenza e que'di Genova, mi hanno poriato a mu- 
tare (6 non ne arrossisco punto) il racconto fatto nella edizione del 1856 
credendo dus le vittorie de' Ghibellini, su le quali poi mossi dubbio nel- 
l'edisiono dol 1876, pag. XXIV o seg. della profazione. 

(3) Queste quattro fortezze sono nominate negli Annali genovesi. 

(4) Diploma del 28 gennaio 1270, nel Sy2tabus ecc., I, 27. Sì comanda 
al municipio di Sutera di inviare 24 fanti all'assedio di Caltanissotta te- 
nuta da ribelli. Certamento la richiesta fu fatta a parecchi altri comuni. 

(5) Mintert, Brevi notizie, pag. 92, Manca la data, ma il diploma 
viene appresso d'uno del 13 maggio 1969. 
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vicario, la piena autorità di concedere salvocondoito ai 
ribelli ed agli stranieri che volessero andar via.( Dopo 
una trentina d'anni, Marin Sanuto, che avea conversato 
con testimoni di vista, afferma tondo che Corrado Ca- 
pece, dopo essersi insignorito di tutta la Sicilia, fu tra- 
dito da’ suoi.(® Don Federigo venuto primo nell'isola, 
primo l’abbandonò insieme co’ suoi masnadieri spagnuoli 
e tedeschi. Scrive di costui Saba Malaspina che « prov- 
« vedendo cautamente a sè stesso ed a’ suoi avea lasciata 
« senza presidio nè difesa alcuna delle terre che tutta- 
«via gli ubbidivano; e ciò a fine di poter passare 
« più lesto da Girgenti a Tunis; » ch’ogli andò via 
per pratica e per accordo fermato con l’Estendart è 
noto al re; che gli furono pagate dugento once d'oro 
quando messe piè su la galea per andarsene, e sì dicea 
fosse il prezzo de' cavalli ch'ei lasciava al governo 
angioino. @) Ma con più dura brevità gli Annali di Ge- 
nova riportan la voce che gli fu dato del danaro e ti- 
rano innanzi. (4) 

Mentre i Saraceni di Lucera uscivano a patti, Carlo 
facea trucidare tutti i cristiani cha trovò presso di loro (9) 
e commise all'Estendart d' incalzar l'assedio di Agosta, 
dove mille cittadini armati e dugento cavalieri toscani 
valorosamente si difendeano e da quel maraviglioso porto 


(1) Diploma del 21 agosto 1269, citato del Mmtnni, Grandi ufiziali, 
pag. 224. 

(®) Historia, ediz. Hopf, pag. 127-128. Marino vide in Roma un che 
fu già con Capece e avea le mani mozze. 

(2) Lib. IV, cap, xix. 

(4) Pag. 265. 

(5) Sara Maragpisa, LL e. @ la lettera citata nella pagina procedonte, 
nota 1. 
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uscian sovente a buscare vettovaglie. (!l Il re fece co- 
struire galee apposta per quell'impresa e affidandole al- 
l’Estendart il di ventinove settembre, gli comandava di 
passare a fil di spada quanti si trovassero nella città, 
se mai fosse presa per forza d'armi. ©) Guglielmo po- 
stovi il campo, gran pezza indarno affaticossi: e a tanti 
doppi ne crescea quella sua natural ferità. Sfogolla al- 
fine senza battaglia, perchè sei traditori, schiusa di notte 
una postierla della città, indifeso diergli in preda il 
presidio: ed egli nè valore rispetto, nè innocenza, nè 
ragione d’uomini alcuna. Ivano i suoi per la città, con- 
taminando ogni luogo con uccisioni, stupri, saccheggi; 
‘cercavano lor vittime perfin entro le cisterne e le fosse 
del grano. Ma dopo Ja prima strage, quando fu satollo 
il furor de'soldati, non si spense nel crudo animo del- 
1 Estendart. Chiama un manigoldo, uom d'estrema forza, 
al quale adduconsi legati gli Agostani; e quegli li spac- 
cia con un largo brando, e quand'è spossato, gli si por- 
gon colmi nappi di vino ch'ei tracanna insieme col su- 
dore e col sanguo di che gronda tutto, 0 con fresche 
forze ripiglia l’opera scellerata. Alzò sulla marina una 
catasta di capi e di tronchi; dove tra le misere vittime 
loro andavano a monte i sei figliuoli di Giuda, ben pre- 
miati così da Guglielmo. Non rimase persona viva in 
Agosta, Molti faggendo al mare, sì precipitosamente 


(1) Diploma del 18 febbraio 1269, presso Der Gruprce, Cod. dipl., Il, 
240. Que' d'Agosta aveano mandato în corso un galsone; il quale prese 
tre barche regie cariche di vettovaglie pei presidi di Messina e di Ca- 
tania. Il galeone alla sua volta fu preso dalle nari regie che assediavano 
Gallipoli. 

(@) Diplomi del 5 e 9 agosto e del 29 settembre 1209, presso DEL Grt- 
Dice, Apologia, pag. 99 in nota. 
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accalcaronsi sopra un legneito, che diè alla banda e si 
sommerse. Gavazzavano intanto i Francesi nella insan- 
guinata città, che deserta e squallida fu poi per lunghis- 
simi anni, (1) Nè queste immani stragi, nò questi immani 
tripudi ricordavano i più degli storici narrando con 
tanto studio ta strage del Vespro, che misura fu per 
misura! La carnificina d'Agosta seguì allo seoreio del 
sessantanove o ne'principii del settanta : le tenner die- 
tro negli altri luoghi i supplizi. Corrado Capece s'af- 
fortificò in Centorbi : finchè allo scorcio d'aprile del set- 
tanta, (?) stretto dai Francesi ed anco da' Siciliani di 
parte guelfa, poichè ne fu accusato perfin Alaimo di 
Lentini, (*) .l’infelice, vedendo balenare i suoi, usel, (4) 
solo, a darsi nelle mani di Guglielmo; e quegli lo fe’ac- 
cecare e trarre a Catania e impiccare per la gola. 
Questo, secondo gli espressi ordini del re : e dello stra- 
zio do' condannati non mancavano autorevoli esempi. 5) 
Martino e Giacomo Capece, fratelli di Corrado, perivano 





(1) Sana Macasema, lib. 4, cap. 17. 

(8) La data si argomenta da un diploma di Carlo, dato il 4 mag- 
gio 1270, pel quale sì comanda di far subito impiccare Corrado Capece 
insieme con Orlando d'Asprello 0 co'traditori tutti quanti. Prosso Mr 
seni, Grandi ufiziali, pag. 285. 

(8) Quest'accusa si legge nella storia di Bart. pi Neocastro, cap. XI. 
Neronista dice che Corrado Capece fu preso Alaymo exkilente euna va- 
riante dà coàibente. È da supporre piuttosto che la dedizione a patti fosse 
stata procacciata da Alaimo e che l' Estendart li abbia violati. Si ricordi 
che Alaimo nel 1263 parieggiava pei Guelfi. 

(4) Impunità concessa a Gualtiero Rosso da Catania per aver fatto 


prender Corrado Capece, Dal registro 1272 A, presso Minieri, Della Do- , 


minazione ecc, pag. 35. 

6) Carlo per diplama del 16 novembre 1268 aveva ordinato di mettere 
alla tortura Gervasio da Mattina, strascinarlo per le vio di Brindisi © 
poi sospenderlo alla forca. A Matteo di Vallone erano stati cavati gli 
occhi pria che fosse atrascinato al patibolo in Salvino. Diplomi presso 
Dex Giupror, Cod. Dipl., JI, 255. 
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anco su le forche a Napoli; per altri casi gli altri prin- 
cipali partigiani. Sulle misere città di Sicilia, o stato 
ribelli o state fedeli, piombò intanto la rapace mano 
«l''Estendart, con imprestiti e altri mal dissimulati la- 
«Ironecci. (1) Ma posate le armi, Carlo rimettea nell’ufizio 
di vicario a di diciotto agosto del settania, Fulcone di 
Puy-Richard con carico di perseguitare i traditori e 
confiscar loro i beni; al quale furono dati compagni un 
Giacomo de Taxi, prior degli Ospedalieri in Messina e 
il cavaliere Giovanni di Lentini, fratello di Tommaso 
patriarca di Gerusalemme. (?) E sì che' lo spie e i'ca- 
lunniatori germogliavano per ogni luogo. Aprendo a caso 
i registri angioini di quel tempo occorrono a ogni fo- 
glio delle confiscazioni per lesa maestà: ora in Cefalù, (8) 
ora.in Licata, (4) ora in Girgenti, dove passò come sospetto 
il giudeo Farag, (5) il quale tra tutti que’ romori avea 
soggiornato a corte di Napoli, ‘9) lavorando, com’ egli è 
verosimile, a tradurre dall'arabo l’Haw1, celebre opera 
medica di Razi, della quale faremo parola a suo luogo. (?) 
Chiudiamo il doloroso racconto con dir che agli altri 
{lagelli s'aggiunse la fame. In alcuni luoghi di Sicilia 
il prezzo del grano salì a cento tarì d'oro la salma e 
anche oltre; nei più fortunati arrivò a quaranta tarì, 
(1) Conf. Sana Maraemsa,Jîb. IV, cap. XIX e Ann. plac.gib., pag. 59%. 

Le estorsioni si veggono dal citato diploma del 30 maggio 1270 su 1 
conti di Bartolomeo La Porta, Documento LXTX. 

(2) Moviert, Grandi ufziali, pag. 21, 34, 42. 

() Misuzni, re pag. 75. 

(4) Der Grupice, Cod. dipl., Il, 257. 

(3) Picoxe, Notizie Agrigentine, Documenti, pag. XXV. 

(6) Minima, Brevi Notizie, pag. 00. Argomento di un diploma col quala 
il re dava l’azibi a favora di Farag, affermando che durante la ri 
lione era stato a corte. Proprio il caso de' ministri più realisti del re 

(7) Si vogga il Cap. V. 

3. — Aman, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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che vuol dire nei primi almeno al quintuplo, ne’ secondi 
al doppio © al triplo del valore ordinario: e tornerebbe 
a nove o dieci lire nostre all'ettolitro se la salma si- 
ciliana del XIII secolo fosse stata uguale a quella sta- 
bilita nella riforma del 1809.(! Nella città di Napoli 
e ne'dintorni il caro del prezzo è attestato dal solito 
espediente delle assise che Carlo promulgò nel sessan- 
tanove, ?) e basterebbe anche a provarlo per tutta l'Ita- 
lia meridionale e per la Sicilia il fatto già ricordato 
che Carlo non potea mandar altro che frutta secche per 
nutrire i suoi presidii nell'isola. 





(1) Ann. jan., pag. 295, dove dopo la notizia del prezzo a 100 ed a 40 
tarì la salna leggiamo che questa ordinariamente si pagava da tre a 
sei tari. Suppongo un errore in questi ultimi numeri, perchè noi conti di 
Bartolomeo La Porta giustiziere della Sicilia oltre il Salso, dei quali 
tratta il diploma del 30 maggio 1270 & si riferiscono al tempo corso dal 
15 ottobre 1268 al 30 novembre 1269, cioè all'ultimo periodo della guerra, 
sì nota del grano comperato dal governo angioino a tarì venti la salma, 
Era tempo di carestia, egli è vero; ma il governo avea ricorso di certo 
allo assise come fece allora in Napoli : e tra quel terrore di persecuzioni 
e di repressioni, nol possiamo supporze disposto a tollerare i principii del- 
l'economia politica del secolo XIX, nè scrupoloso circa a’ mezzi di tro- 
vare il grano. Vogliasi pura che dovesse sottomettersi a de' prozzi alti, 
non arrivè di certo a pagar 20 quando soleasi dar 3 0 6. Suppongo piut- 
tosto che lo scrittore degli Annali genovesi abbia scritto 13 0 16. 

Il valove dell'oncia d'oro siciliana in quel tempo si conosce con cer- 
tezza, como diciamo nel docamento LVII. Era lire 60,9) della nostre di 
oggidi; donde il tarì, trentesima parte dell’oncia, tornava a liro 2,09, 
Della salma però di que' tempi non abbiamo misura certa, Se fossa stata 
uguale a quella del 1800, tornerebhe a litri 275 all'incirca, @ però la 
salma del prezzo di 20 tari sarebbo costata lire 41,80 e l'ettoliteo lire 15,20 
all'incirca, da raddoppiare e perfino quintuplicare nel supposto della 
massima carestia. Ritenendo î prezzi ordinari a tredici o 16 tari la 
salma, com'io loggerei negli Annali genovesi per la ragione dotta di so- 
pra; l'ettolitro di grano negli anni di buon raccolto sarebbe tornato su 
per giù a dieci o dodici lire. 

(@) Sì vegga Faraoni, Storia dei prezzi in Napoli, Napoli, 1878, 
in-9, pag. 71 
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CAPITOLO QUARTO 


Re Carlo continua e trapassa gli abusi della dominazione sveva. — 
Immunità ecclesiastiche. — Novello baronaggio. — Gravezze e modi 
del riscuoterle. — Demanii e bandite. — Serrigi e soprusi che nascon 
da quelli. — Amministrazione della giustizia, crimenlese, matrimoni, 
violenze alle donne. — Violazione dei dritti politici. Confronto delle 
condizioni di Sicilia 0 di Puglia. 


[1266-1282] 





Temperavansi a vicenda nell'antica siciliana costitu- 
zione il principato el baronaggio; nè illimitati diritti 
avea questo sulle persone, nè gravissimi sulle facoltà; 
i willani men servi che altrove; non eran servi i ru- 
stici; i borghesi e i cittadini, fin delle terre feudali, sen- 
tivano lor libertà, lor immunità sosteneano. (1) Il poter 


(1) Non proverò con citazioni questi ordini notissimi del diritto pub- 
blicosiciliano. Quanto a' doveri de’ vassalli verso i feudatari, è bene ricor- 
dar ciò che scrive Ugone Falcando al proposito delle pretensioni d'al- 
cuni novelli baroni francesi in tempo de' Guglielmi, cioò nel secolo XII, 
© dello risposte do' vassalli siciliani. AL i2Ii Jibertalem civium (e!) oppidano- 
vin Sicilie prectendentes, nullas se reditus alebant, nullasezactiones debere, 
sed aliquoties dominis suis, urgente qualibet necessitate, quantum vellent 
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giudiziale dipendendo direttamente dal principe, non 
serviva a tutte voglie della feudalità. Comportabili le 
gabollo; miti i servigi; rarissimi gli universali tributi: 
e i parlamenti soli concedean questi; i parlamenti co- 
noscean solennemente le leggi dettato dal re. In questi 
termini, dopo molto ondeggiar del potere tra i baroni 
@’1 principe, il buon Guglielmo ristorò gli ordini poli- 
tici: la feudalità di nuovo turbolli; Federigo impera- 
tore li assestò più monarchicamente, come ne] capitolo 
primo s'è detto. Molti statuti e savi ei dettò, fiaccando 
i baroni; bandi or col voto dei parlamenti ed or senza, 
le universali contribuzioni, ch’erano per ordine fonda- 
mentale limitate ai noti quattro casi feudali, !!) ed ei 
pec violenza le rese più frequenti ; moltiplicò le gabelle 
sulle derrate; di alcune merci riserbossi esclusivo lo 
spaccio, accrescendo così senza modo le entraie regie. 
Pentito in ultimo, o infingendosi, per testamento abrogò 
queste violazioni alla costituzione: disdisserle anco i suoi 
figliuoli; e le praticaron pure, sospinti dai bisogni della 
guerra. (%) Esse dettero a Manfredi il crollo, esse a Carlo 
d'Angiò preparavanlo. Giurato avea Carlo tra le condi- 
zioni della investitura pontificia, di cessare gli abusi, di 





«ponte et libera voluntate servire. Ii appresso: Mulorum cirium e! op- 
pidanorim odia suscitarent, dicentes: ul eum proponere ut universi po- 
puli Sicilie veditus anmuos et excaetiones solvere coporentur juata Gallia: 
consustudinoni, quer civ Tiboros non haboret. Prosso Canvso, Dir. si 
t.I, pag. 475. Gli abusi feudali, peraltro, fumm seguiti in Francia dalla 
nosa rivoluzione comunale del secolo XII. 
(1) Erano, come ognun sg: 

1° Invasione © grave ribellione nel regno; 

2° Prigionia del re; 

8° Armamento a cavaliero di lui 0 del figlinolo; 

40 Nozze della figliuola 0 sorella del ro. 
@) Capitoli di re Corrado 1, dati in Foggia, di febbraio 1251 
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ridurre il governo ai termini del Buon Guglielmo; e 
i tempi del Malo ricondusse, e fe' peggio, non sapendo 
astenersi da tanto comando, da tanta moneta. Sottil- 
mente anzi investigando tutti i mal’usi, che dritti si 
dicean del fisco, accrebbe peso e molestia: poi dalla ri- 
belliono per Corradino trasse pretesto a scioglier sè e 
i suoi ad ogni misfare. Le leggi che ne restan di lui; 
quelle che dopo il Vespro si promulgarono in Puglia 
dagli Angioini, da que' di Aragona in Sicilia; i registri 
della cancelleria angioina, la più parte dei quali si con- 
serva tuttavia negli Archivi di Napoli; e le rimostranze 
de'Siciliani al papa; i Brevi pontifici; gli attestati degli 
storici contemporanei, fosser amici o avversi alla rivo- 
luzione, tutto ne mostra scolpitamente le calamità della 
Sicilia in quei tempi. Fremendo io le scrivo; ma ne 
racconterò la vendetta. (1) 


(1) Non credo che in questo quadro generale si debba far parola dell 
leggi suntuarie della città di Messina, confermata da Carlo per diploma 
del 16 giugno 1272, sulla domanda che ne feceil Comune per ambascia 
tori apposta. GaLLo, Annali di Messina, t, II, pag. 102; e Mss, della 
Bibl com. di Palermo. Q. q. G. 2. 

Si vegga a questo proposito il Mismni, Regno di Carlo I, pag. 13 e 
Brevi Notizie, pag. 24, nel qual luogo si legge cho Carlo poi rivocò l'ap- 
provazione dello statuto « avendo sentito non essere stato deliberato di 
comun volare. » 

Tralascio ancora, come di nessuna importanza, un frivolo privilegio di 
re Carlo I al Comune di Palermo, al quale, per la sua lealtà © dignità 
nelle recenti turbazioni di Corradino, lasciò la elezione dei maestri di 
piazza, catapani o altri ufficiali minori. Diploma dato di Napoli a 81 ot- 
tobre 1270, tra' Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. €. 2, Nello stesso 
volume si trova un altro diploma dei 28 settembre 1275, dato di Venosa, 
in cui re Carlo mezio confermava a mezzo no un privilegio dell'impe- 
tor Federigo ai Palermitani, per le inquisizioni dei giustizieri nei de- 
liti pubblici e privati. 

Nè si farà menzione de' nomi dei vicari che ressero la Sicilia per 
Carlo : oscuri ministri di possimo principe, non segnalatisi nè anco per 
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E priroa dirò della slealta di re Carlo verso la Chiesa. 
Avea Clemente conceduto il regno a patto che gli ec- 
clesiastici godessero tutte lor pretese franchezze, negate 
dagli Svevi, e che si rendessero i beni occupati dagli 
Svevi a Chiese o usciti. Giurollo Carlo, e da re nol do- 
vea; preso il regno poi, avarizia il vinse a romper la 
fede, non gia negando apertamente, ma peggio, con 
cavillare in parolo e persister nei fatti. Perciò, lagnan- 
dosi invano papa Clemente, ei riscosse le comuni gra- 
vezze dai chierici e da lor case; nè sazio a questo, diè 


iniquità che passasse la volgare. Furono, se alcuno pur ama saperli, 
Falcone di Puy-Richard, Guglielmo di Beanmont, Adamo Morhier, Fi- 
lippo de Montfort, Erberto d'Orléans. Caruso, Storia di Stcitia, parte 
prima, t. IL; Prano, Sic. scera, p. 806, e Minnet, Grandi Ufiziali, passim. 

Il Siswonp:, nella Zsloria delle Repubbliche Italiano, t. II, cap. 7, af 
ferma, che sotto Ja dominazione di Carlo 1, i baroni siciliani malcontenti 
furono spogliati e oppressi, ma nè tutti presi nè tutti cacciati dall'isola; 
a che i Francesi facean soggiorno nelle città e su le costiere, ma osa- 
van di raro addentrarsi nelle montagne interiori, ove i signori, al par 
ile’ contadini, serbavano tutta la loro indipendenza. A provar questi due 
tatti sì gravi non allega alcun documento, nè per vero ne poten: nè 
percorrendo le memorie del tempo, sapremmo apporcl qual fatto abbia po- 
tuto dar luogo al Sismendi a credere limitata © contrastata la dominazione 
dei Francesi in Sicilia. Per lo contrario, tutti gli avvenimenti, le leggi, 
gli atti di questo governo, mostrano che dal 1288 al 1281, senza la me- 
noma eccezione 0 resistenza, levò per tutta la Sicilia quanti danari volle, 
fe' concessioni feudali ai baroni francesi nei luoghi più riposti dell’isola, 

è per ogni Inogo comandò, vessò, ingiuriò. Parmi che il Sismondi sia 
stato condotto a quest' orrore dalla romanzesca narrazione dol Villani 
intorno la congiura di Giovanni di Procida, e dalla ignoranza di molti 
particolari di Alaimo di Lentini, ond' ezli conchiuse frettolosamente, che 
fossevo rimasti nell'isola, dopo i tempi di Corradino de' baroni in istato 
d'aperta ribellione. L'altro supposto, ch'è di molto più fallace, forse 
fu suggerito dalle parole di Saba Malaspina su gli abitatori « de' monti 
da’ Lombardi » e su la prontezza della colonia lombarda di Corlaona a se- 
guir il tumulto palermitano. Ma Saba Malaspina in quel luogo narra lar- 
gamente gli aggravi offerti da” Corleonesi al par d'ogni altre Siciliano, 
o peggio. E ciò mostra piuttosto quanto poco si godesse in quelle con- 
trade la indipendenza che ci vedo il Siamondî. 
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di piglio ai beni ecclesiastici; i driiti dei porti di Ce- 
falò, Paiti e Catania, occupati dagli Svevi nella guerra 
con Roma, ritenne nella pace.() E non potè contendere 
che un legato, inquisitore o esecutore (così intitolavasi) 
della Santa Sede nel reame di Sicilia sopra la resti- 
tuzione de' beni ad esuli, chierici e Chiese, il quale fa 
dapprima Rodolfo veseovo d'Albania, rendesse ragione 
d'autorità del papa; non seppe nè anco rieusare i re- 
scritti che dessero virtù esecutiva a quelle sentenze, ma 
lascionne la più parle senza effetto: come avvenne per 
lo casal di Calatabiano, che Vassallo d'Amelina a nome 
del re prese violentemente alla Chiesa di Messina, e 
per un altro casale e un podere della medesima che il 
fisco tenea: nè per decisione del legato, nè per ammo- 
nizion dei papi, e in particolare di Gregorio X, si dis- 
serravano a renderli le avare mani di Carlo. (©) Gli 
Spedalieri e i Templari che veniano nei suoi reami, 
taglieggiò senza rispetto; alla Corte stessa di Roma 
non n'ebbe, quando giunse a vietar che i suoi sudditi 


(1) SapA Matasersa, lib, G, cap, 2. 

Per la Chiesa di Cefalò, Carlo ritenno i diritti del porto, tolti a quelli 
dagli Svovi, como si leggo in un diploma del 14 luglio 1268, Ma. dell 
Bibl. com. di Palermo, Q. q, G. 12, pubblicato dal Prao, Sic, sacra, t. II, 
pag. 806. Lo stesso ritraesi per Cutania, da un diploma del 10 settem- 
bre 1266. Praro, Sic. sacra, t. I, pag. 535. * 

(8) Diplomi de' 24 marzo e 25 settembre 1207; Breve del 18 dicem- 
bre 1274. Nei Mes, della Bibi. com. di Palermo, Q. q. H. 4, fog. 83, 
91 verso, pubblicati poi da Der. Grupice, Cod. dipi., II, 162 e segg. 

Il diploma in cui fu resa esecutiva e trascritta la sentenza del legato 
sopra la restituzione di vari beni alle chisse di Messina, Catania ecc.; 
si trova nel regio Archivio di Napoli, registro di Carlo I, segnato 1268 
O, fog. 10 verso e fog. 6, che per mal accurata Iegatura del volume, è 
la continuazione del detto foglio 19. La data del diploma è dol 9 agosto, 
undecima ind. (1268). 
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con gli Stati di quella mercatassero, (1) Così adoperava 
coi papi. La siciliana repubblica dell’ ottantadue incon- 
tanente redintegrò la Chiesa di Messina nel possesso di 
quei beni :() o la corte di Roma fieramente malediva 
la siciliana repubblica, perchè si ristorasso la prepotenza 
di Carlo! 8) “ 

Di gran momento sembrami in cotesto nuovo prinei- 
pato la innovazione del baronaggio. Perchè il picciol 
signor d'Angiò e di Provenza, armando per tanta mac- 
china di guerra, avea tolto in presto molto danaro, molta 
schiere condotto di speranza più che di stipendio; onde 
gli era forza soddisfare a’ conquistatori e sostegni del 
suo trono; e appena messovi il piè, al gran lotto diede 
opera, ( E nulla erano gli ufici pubblici lucrativi, sn- 
corchè li serbusse ai soli Francesi, a' Guelfi, o agli an- 
tichi oficiali del fisco svevo, pronti a servir qualunque 
padrone; nulla erano i benefcii ecclesiastici, che confe- 
riva ai suoi: di terreni, di feudi facea d'uopo. Entrò 
Carlo, dunque, in una inchiesta strettissima dei demani, 


(1) Sasa Macaserva, lib. 0, cap. 3; Nic. Sbrciazy lib, 1, cap. 11% 

(2) Diploma del .... 1282, ne’ Documenti della Societa Siciliana di Storia, 
Tabularii, vol. I, pag. 124, N. cxt. 

(3) La rimostranza do' Siciliani ch'io pubblico nel Documento VIII, si 
intrattiene lungamente su i torti fatti dal governo Angicino agli eccle- 
siastici. 

(4) Parecchi diplomi épargon Iuco su questo punto, Uno dato di Na- 
poli Îl 20 febbraio, tredicesima ind. (1299), attesta che Elia di Gesuallo, 
milite, si fosse ssposto a gravi pericoli per Carlo [ nella guerra con Man- 
frodi, @ gli avesse fornita în prestito una grossa comma di danaro, senza 
la qualo Carlo non avrebbe potuto compiere la impresa; ond' ci gli dit 
in merito la baronia di Gesualdo, confermata poi da Carlo II col pre- 
sente diploma. Nel regio Archivio di Napoli, registro di Carlo II, segnate 
1209-1200 C, fog. 84 vorso. 

Si vegga ancora ciò che dicemmo a pag. 35 0 41 per lo Imprestito 
«l'Arrigo di Castiglia, riferito dal D'Esclot. 
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de' baronaggi tutti, delle sostanze di Manfredi e do’ par- 
tigiani di lui; non a cercare, ma a trovare vero 0 sup- 
posto vizio nel possedimento. A ciò i veltri del fisco, 
affamati, sagaci, invidiosi, ivano in traccia; avolgean 
vecchie carte; cavillavano su diritti e usanze; vinceano 
in diligenza lo stesso re. A vetustà di possesso, a pre- 
scrizione non 8’ attende, richieggonsi i titoli de’ feudi 
tutti: minacciano spogliamento gl'ingordi ministri e per 
danaro acquetansi. L'hanno, e all'inchiesta, all’espila- 
zione dopo breve tratto ritornano : feudo non fu nè ba- 
ronia che due o tre volte non si fosse ricatiato in tal 
guisa. (1) Con severità maggiore si ricerco de'regi de- 
mani : orribili furono le confiscazioni per crimenlese, 
come innanzi dirassi. Per il che, occupando terre e ca- 
stella è poderi innumerevoli, ne largheggiava re Carlo 
co’ suci per concessioni feudali; (©) e tanti diplomi ce 





(1) Sana Mazasriva, lib, 6; Capito‘ del regno di Sicilia, cap. 23, 
di re Giacomo; Epistole di Clemente IV a Carlo, presso RarWaLD, Ann. 
cect., 1257, $ 4, 6 1208, $ 30; Diploma del 14 luglio 1200, dall'Archivio 
della chiesa di Cefalù, tra i Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 12. 
— Diploma di Carlo I, dato il 19 giugno 1279, nel quale si comanda una 
inquisizione per le concessioni di Federigo dopo la sua deposizione, di 
Corrado e di Manfredi. Dal regio Archivio Napoli, PApon, Mist, gen. de 
Provence, t. III, Docum. 8. 

(2) Gio. Viccann lib. 7, cap. 30, 

Vegganai ancora ì varii diplomi ricordatl nel Syitabus ecc., tom. I, 
p. 50 0 179: e que'che abbiamo tra' Mus, della Bibl. com. di Palermo, 
Q- q- G. 2, tutti cavati da' registri del regio Archivio di Napoli, e dati 
di Taormina 12 gennaio 1271, di Messina 23 gennaio 1271, di Monforte 
23 setiembre 1272. Moltissimi altri se no trovaco na'registri del detto 
Archivio di Napoli. Mi riferisco a’ ragguagli che na ha dati il signor Det 
Giupree, Cod. dipl., II, 258, 257. 

Domati al tutto i ribelli Carlo, comando all'Estondart, il 10 gen- 
maio 1270, d'inviargli una lista di tutti i conti, baroni e feudatari e delle 
antiche contee, del feudi, onstelli, terre, casali, boni allodiali ed entrate 
qualunque della Sicilia. Presso Mininxi, Orandi ufiz., pag. 225. Nel 1274, 
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ne rimangon ora, che alcuno, senza badare al rapace 
acquisto nò alla necessaria liberalità coi maggiori del- 
l'esercito, magnifico ne dice il re. 

I novelli baroni, poi, gratificavano a lor uomini con 
concessioni subalterna: così i condottieri, i soldati di 
oltremonti prendeano stanza nelle nostre terre, sospet- 
tosi, odiosi, pronti a ripigliare le armi; e ritraente 
dalla primitiva occupazione de' barbari, una feudalità 
novella sorgeva appo noi. Essa fu incentivo grandissimo 
ai turbamenti dell’ ottantadue, perchè e l’insolenza por- 
tava della vittoria, e "1 dispetto di signoria forastiera, 
€ l’uso a dritti o angherie, radicati in Francia, ignoti 
in Sicilia.(4 Però insopportabili qui rendeansi i novelli 
feudatari. Con insolite esazioni aggravavano le industrie; 
rapfano apertamente ; taglieggiavano vassalli o vian- 
danti; tenean private carceri più per gl’innoconti che 
pei colpevoli; intrigavansi di forza ne'negozi de’ co- 
muni; ad ogni eccesso le violente mani stendeano.!) 





cio quand'erano esauriti tutti i pretesti d' alto tradimento, il re andava 
frugando ancora se vi fosse da confiscare. Per diploma del 10 aprile 
commeiteva al vicario di Sicilia di stender la mano su le baronie cance- 
dute da Federigo Il imperatore, dopo la sua deposizione. Presso DEI. 
Grupic, Diplomi inediti, pag. IT, in nota. 

(1) Veggasi la nota in principio del presente capitolo (pag. 67) sulla 
esorbitanza de' diritti feudali di Francia al paragon de’nostri ia que'tempi ; 
e Vivexzio, Storia del Regno di Napoli, t. II, pag. 12 e 13. 

È da notare che que’ medesimi atti dei quali si lagnano gl' istorici 
nostri s del continonte d' Italia, come d' oppressioni insopportabili dei 
Francesi in Sicilia, riferisconsi dagli storici del dritto pubblico francese, 
come leggi, dure sì ed ingiuste, ma ricevute universalmente in Franciu 
ne’ secoli di mezzo. E questa è un'altra prova del divario grandissimo 
tra la feudalità francese e la siciliana, di gran lunga men barbara, del 
secolo XIII. 

(2) Capitoli del vegno di A 
gno 122. 
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Del che più largamente diremo, divisando i soprusi dei 
famigliari e degli altri oficiali del re: ch’essi e' fou- 
datari eran di una genfa tutti, senza ragione nè patria, 
tutti accozzati di varie genti, Francesi, Provenzali, Fiam- 
minghi, e trapiantati nell’inimico paese, presero come 
venturiera masnada nna sembianza propria e nuova, una 
indole rapace, crudele, pessima; nè Francesi Ji direi, 
se non fossero stati i più, e l'uso delle tradizioni e 
istorie nostre non mi sforzasse. Rimessi se ne stavano 
intanto i baroni siciliani, bersagliati dal re e dai feroci 
compagni, ed usi a vivere negli antichi termini co' vas- 
salli. Quanto del baronaggio dico io, dunque, s' intenda 
del nuovo. Nè ‘maravigli alcuno a vederlo sì sfrenato 
sotto sì dispotico principe ; avvegnachè, riguardo all'au- 
torità regia, tenealo egli a segno; gelosamente si ri- 
serbava nelle concessioni i diritti sovrani, (1) ed eser- 
citavali, non perdonando a tributo nè a servigio; infino 
a sancir la morte contro gli usurpatori de'demani e a 
dichiarare, e per questo soltanto, che regnicoli a Pro- 
venzali e Francesi senza distinzione ubbidissero. (2) Ab- 





(1) Voglio notare, perchè mostri le condizioni di tutte le altre, una 
concessione fatta da Carlo I, a di 8 Inglio 1278 (o 1560), cho legriamo 
tra' Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 4. 

1 re dà in feudo nobile a Ponzio di Blancfort, milito e famigliare 
suo, il castel di San Pietro sopra Patti, che si tenesso in capile dalla 
corona, per lo servizio di dus militi e mezzo, ragionati a 20 once d'oro 
annuali per ciascuno, secondo gli usi del regno di Sicilia. Eccettuansi 
dalla signoria coloro che tenessero direttamente dal ro feuli o altro in 
que’ noghi; e le saline, gli armenti regi, i demani, le spiagge fino al 
gitto della balista: risorbasi ancora il re il dritto al giuramento ligio: 
i giudizi criminali di morte, taglione o esilio e la imposizione delle col- 
lette o monete generali. 

(8) Capitoli del reguo di Nepoti, an. 1212, pag. 8. Questa differenza 
che Carlo mettea tra sudditi francesi e italiani, senza saviezza politica, 
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bandonava nel resto il freno, perchè diverso dagli altri- 
principi dell'età sua Carlo regnava. Quelli con la ri- 
putazione delle municipalità sforzavansi a raffrenare i 
baroni; ei condottiere ancora del suo baronaggio, da 
quello era mantenuto sul trono. Nimici ambo de’ popoli, 
ambo s'affaticavano insiome a tenerli sotto il giogo, 
e’ sangue sugger loro e i midolli, come vivamente 
dice, e famigliar del papa era e guelfo, l'istorico Saba 
Malaspina, (1) Ù 

Poco meno frequenti delle concessioni feudali occor- 
rono nei diplomi quelle di allodi, intesi al medesimo fine 
di ripopolare di stranieri la Sicilia e le parti meridio- 
nali di Terraferma. Agli oltramontani, chiamati in Agosta 
dopo la strage del sessantanove furono scompartiti i beni 
degli antichi cittadini rei d’alto tradimento. (®) A un 
Pietro Ginar di Marsiglia, che veniva a dimorare in 
Agosta, fu dato certo privilegio nella estrazione della 
vettovaglie. (3) È noto che Carlo I chiamò i Provenzali 
a Lucera, promettendo possessi e larghe immunità; (4 


© certo senza giustizia, si scorge sempre, anche in fatti di minore împor- 
tanza. Così, nel chiamare i baroni al servigio feudale, distinguea gli uni 
dagli altri; e abbiamo da vari diplomi che una volta ai Latini ingiunse 
di recarsi a quest'elfetto a San Germano il 26 dicembre 1275, a' Francesi 
il 14 geunaio 1270, Da' registri del regio Archivio di Napoli, registro se- 
gnato 1280 0, fog. 68 verso a 60, 

Uno statuto penale del novembre 1258 sottoponea gli Oltramontani 
alla leggo del pacso soltanto per alcuni misfatti più gravi. Dex Grupios, 
Cod, dipi., IL, 241 e seg. 

(1) Presso Camvko, Bibl. sie., t. IT, pag. 780. 

(8) Diploma del 1 fobbraio 1271; presso Mixtni, IZ Regno di Carla 4, 
peg. 10, 

(3) Misteni, Brevi Notizie, pag. 52. 

(4) Diploma del 20 ottobro 1273, presso Papon, Mis. de Provence, INI, 
38 © documento N, XII. 
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la importanza de'quali favori è confermata da un prov- 
vedimento di Carlo II, il quale concedetteli a’ Catalani 
dell’armata di Giacomo II, per invogliarli a combattere 
contro la Sicilia, (1) 

E il popolo siciliano in quel modo non si rafforzava, 
no, di concittadini pacifici: gli erano sovrapposti inso- 
lenti padroni. L'odio del tiranno straniero contro i sud- 
diti impazienti del novello giogo non tacea nè anco di- 
nanzi agli altari di quella religione d'uguaglianza e di 
pace che il papato e i suoi partigiani hanno usata troppo 
spesso a strumento di violenza, rapina e dominazione. 
Carlo d'Angiò, fondando la badia cisterciense di Sevr- 
cola, presso il campo di battaglia dov ei vinse Corra- 
dino, prescrivea che l'abate e i monaci fossero in per- 
petuo dei nati nel reame di Francia o nelle contee di 
Provenza e di Forcalquier. () Nessun danno egli recava 
con ciò all'Italia meridionale: ma l'inconsulta dimo- 
strazione prova pur troppo il proponimento di divider 
sempre i vincitori da’ vinti. Nocea bensì col procacciare 
agli oltramontani i vescovadi e i benefizii ecclesia- 
stici, 68) 


(1) Diploma del 8 gen. 1390, nell'Archivio di Napoli, reg. 1299-1300. 
1’ fog. 50 verso. 

@) Der. Gropice, Cod. Pizt., IT, 330, e si veggan anco le pag. 170, 
188, 180, 105, 236, per questa badia riccamente dotata. 

(8) Tra le promozioni di stranieri alle sedi vescovili è da notar quella 
di Giovanni Dumesnil all'arcivescovado di Palermo. I novelli diplomi ci 
fan sapere ch'egli era Arcidiacono della Chiesa Palermitana e Vico-can- 
celliere del reame, e, correggendo le notizie del Piano e del MoxcrtoRE 
(Sie. Sacra, pag. 140, 150), provano ch'egli fu nominato arcivescovo 
tra 1°8 maggio e îl 5 giugno 1973. Si vegga il Sy}labue ece., I, 89, 
nota 2, Il Mmisni, poi (Grandi Ufiziali, pag. 185) cita dei diplomi, dai 
«quali si scorge che il Dumesnil morì tra il 4 settembra e l'ultimo d'ot- 
tobre dello stesso anno 1273. Non sarà inutile alla storia di Francia il 
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Ma nell'amministrazione delle entrate pubbliche si 
scorge, più che la cura di provvedere ai bisogni pubblici, 
l'istinto dell'avarizia e la voracità dell'ambizione. Dicoan 
anco brutalmente i partigiani di Carlo ch'era uopo dima- 
grar que'contumaci sudditi, affinchè non alzasser la cresta 
contro il principe. () Era nei tempi feudali altrimenti 
che ai nostri ordinata l'azienda degli Stati, e più di- 
screte apparian le gravezze a cagion de' minori bisogni, 
e degli usi sotto i quali esse ascondeansi. Perchè i de- 
manì somministravano la più parte delle spese della 
corte; a quelle del pubblico suppliano i popoli, non pur 
con danaro, ma sovente col servigio delle persone e delle 
cose loro. Così gli eserciti, le navi, dai feudatarii for- 
niansi e dalle citta; così era debito albergar le corti 
del principe e de' maestrati; così ai lavori pubblici an- 
davan tenuti gli uomini di minor taglia, ai trasporti e 
a somiglianti disagi. Servigi s appellavan questi; e col- 
lette le contribuzioni dirette e generali; gabelle poi le 
tasse sulle derrate, che sovente si riscuoteano per pri- 
vativa nella vendita. Delle quali parti l'entrata dello 
Stato componeasi în Sicilia ancora; ma la moderata 
costituzione rattemprava tutti i pesi. Turbaron gli Svevi. 
quella bilancia, sì come io notai; Carlo le dis il tracollo, 
arso, dice dolorando'il suo istorico, arso d’idropica sete 
di danaro; @) e ne venne quasi all’aperta rapina. 






to nel medesimo luogo, dal quale si scorge che il Dume- 
isato un sepolero dove riporre lo ossa di San Luigi © che 
ispondea dal Campo di Cartagine a di 24 settembre 1270, che 
20 ne rimettera a lai del tutto. 
(1) Sana Marasraa, Cont., presso Gasaonio, Db Arag., t. Hi 
pag. 832. 
12) Sana Maraspina, lib. 6, presso Caruso, Bibl. Sic., pag. 812. 
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Ne restan di Clemente IV, a lui indirizzate nei primi 
principi del regno, due epistole, che sono modello di 
politica prudenza e umanità; ma Carlo se ne rise, come 
fanno i despoti d'ogni buon consiglio. Toccansi in quelle 
tutti gli ordini dell’amministrazion dello Stato, e sulle 
tasse illegalmente levate: « Consigliamti, o figlivolo, 
scrivea il papa, che, chiamati i baroni, i prelati e i 
meggiori uomini delle città, i tuoi bisogni lor esponga 
e l'utilità del difendersi, e con l’assentimento di essi 
stabilisca il sussidio a te dovuto. Di quello poi e de' tuoi 
diritti sia tu coptento; luscia tu liberi i sudditi... Or- 
dina col parlamento in quali casi richieder possa la col- 
letta ai vassalli tuoi o de'baroni.(!) » E il pio re, nè 
parlamenti adunando, nè misura osservando alcuna, nè 
per bisogno pubblico, bandiva l'un sull'altro, più fiale 
entro un anno, quegli universali tributi ; or aggravando 
e spesseggiando i consueti; ora speculandone de’ nuovi 
e insoliti, come fu quello de'legnami e marinai: e tal- 
volta, tumido e frettoloso, lasciava a' ministri suoi che 
li ordinassero a lor talento. (®) 


(1) RavnaLp, Ann, Ecel., 1267, $ 4. La prima è senza data; 1° altra 
di Yiverbo, il 6 febbraio 1207. 

@) Capitoli del regno di Sicilia, cap. I, di ro Giacomo. — Capito del 
regno di Napoli, pag. 28.; Barr. pe Neocastao, cap. 12. I diplomi 
dol regio Archivio dì Napoli ci forniscono più minuti ragguagli, dei quali 
accennerò qui alcuno : 

1° Le colletto 0 sovvenzioni erano bandite per* varie cagioni, e spesso 
x no richiedean parocohio in un medesimo anno, como sovvenzioni ge- 
norali : per gli stipendi de’ soldati mercenari; per l'armamento delle 
galee; pei legnami e marinai, diversa dalla precedente; per la festa 
d'armar cavaliere il figlivolo del re e per simili bisogni reali o imma- 
ginari. Notisi.che in un reame in cui il servigio militare era a carico 
dei feudatari, ai lavava un’altra imposta per le truppe mercenarie. 

2 La somma era esorbitante. Per esempio, nel 1278 la sovvenzione 
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Si promulgan così gli editti; saltan fuora i riscuoti- 
tori; non bastando i sudori della industria alla gra- 


generale per gli stanziali montò ad once 60,170.11,11; cioè, in valore in- 
trinseco della moneta, più che tre milioni e mezzo di lire. Ved. Doc. LV 
su le monete. 

Questa somma scompartissi por le provinco nel seguente modo: 














Abruzzo. ua n ce 8573 13 16 
Terra di Lavoro e contado di Moliso....... 8,080 — — 
Principato © terra Beneventana............ 5,568 12 17 
Capitanata... 3,900 24 1 
Basilicata ..... + 4,286 29 1 
Torra di Bai $ > B:448 21 > 
Terra d'Otraîito ................ + 8,547 14 8 
Val di Crati e Terra Giordana. + 5,125 2716 
Calabria. sicu . 9,691 18 12 








Sicilia di qua dal Salso (Sicilia orientale).. 1,500 — — 
Sicilia di là dal Salso (Sicilia occidentale)... 7,500 — — 
Torazz..... 60,170 Il 11 
ne si legge in un diploma del 13 fabbraio, quarta ind. (1276) nel re- 
gistro di Carlo II, segnato A, 1291, fog. 90. Lo stesso di fu bandita in 
alcune province di Terraferma un’ altra imposta per le galee, come si 
veda da un altro diploma del 20 febbraio, quarta ind. (1278), ibid. Altre 
onco 1874, per soldi della geoto dello galee di guardia intorno la Sicilia, 
sì veggono pagate, la più parte dalla città di Palermo, in tre diplomi del 
24 e 25 gennaio e 2 febbraio, quinta ind. (1277), registro 1268 O, fog. 47. 
La somma della sovvenzione generale richiasta alla Sicilia crientalo 
nel 1274 fu anche di once 7509, come si vede da un diploma del 24 marzo 
citato dal Miniera, Studi Storici, pag. 81, 

Abbiamo, altre a ciò, le scritte del danaro che appare ricevuto dai 
due giustizieri di Sicilia nei mesi di maggio e giugno 1277, per sovven- 
zioni generali, nella somma di once 10,801, che certo non appartiene al- 
l'imposta de'soldati : e perciò il dannro pagato dalla Sicilia in quell’anno, 
passò di molto le 30,600 once. Non è dubbio che quelle partito appar= 
tengano a un medesimo anno, cioò alla quinta ind. 1276-77, perchè gli 
editti si mandavan fuori prima del cominciamento della indizione, e il 
danaro s'inosssava nel corso della medesima. Queste soritto trovansi nel 
registro 1208 A, fog. 40, 41, 42, 43. Da quella data il 29 maggio, fo- 
glio 41 verso, si scorge che la sorvenzione pei soldi della gente delle 
galea, nel giustizierato di qua 4nl Salso, era da 800 n 900 once all'anno 

3° La proporzione della colletta tra il rerme dell' isola © quel di ter- 
raferma, era come di uno a quattro; il che fa argomentare che a un 
dipresso la popolazione stava nella stessa ragione, che è anche quella 
d'oggidi. 
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vezza diretta, (1) spessa, immite, fuggono i miseri dai lor 
focolari ;{?) è se non ne han cuore, strappansi il pan 


40 1 magistrati preposti a rischoter le collette 0 sovvenzioni, erano i 
giustizieri. 

Su quali elomenti l'amministrazione angioina prendesse a scompare 
tira In somma ten la vario terre, s'ignora. Forse avea qualche nblozza 
di censimento, non sappiam se di beni o di popolazione: ma è certo che 
la distribuzione veniva dalla corte ; e ciò sì ritrae dalla distribuzione della 
moneta nuova nel diploma del 12 agosto 1279, che pubblichiamo nel 
Doc. IV. Le somma poi gravata sopra ogni terra, sì contribuiva dagli 
abitanti su i ruoli che stendeano gli oficiali, chiamati giudici nelle terre 
ilemariali, © maestri giurati nelle feudali, che erano eletti a questo scopo 
di comun veto della popolazione, Tra molti altri documenti, lo prova il 
diploma del 13 agosto 1278, pubijlicato Doc. III, e l'altro del 12 settem- 
bre 1277, registro citato 125Y 0, fo. 1, nel quale si legce.... previpias 
ed parle nostra universitalilus fvariia et 10e0ruta lun domanii quan 
ecclesiarum, comilion et baroniva iurisdistionis tuo, sub pera wnciariia 
auri decera per (e a contumaribus s2lgendis, ul unicersitues terraruma 
demaniî judices sufficientes, ydoneos et juris poritos, si poterint invniri 
in numero consuem, et unirersitates eoclosiariia comitua e! basoniza 
magistros Juratos bonos, sufficientes, ydmens et fateles, quiet in dicta 
imiversifate.... unum in magistros juralns de comuni tolo omnia eli- 
gani.... Questa era lettera circolare indirizzata a tutti i griustizieri delle 
province di terrafeana, e al vicario in Sicilia pe' duo ginstiziorati dol- 
l'isola. Onde sì scorge ancora, che la cancelleria di Carlo I, ora scrivea 
dirottamento ai due giustizieri di Sicilia, come a quei di terraferma, ed 
ar facealo per mezzo del vicario, sedente allora in Messina. 11 diploma 
del 13 febbraio 1276, citato di sopra, prova la medesima forma di di- 
stribuziono della tassa, per sindichi eletti dalle università, ossiano co- 
muni. 

Da un diploma che leggesi in Vivenzio, Storia det Regno di Napoli, 
t. II, pag. $81, si ricava che in Principato la proporzione onlinaria della 
sovvenzione generale era di un agostale a focolare, ossia famiglia. 

(1) Nic. Speciate, lib. 1, cap. 2. 

Bart. DE Neocastno, cap. 12 e 19. 

(2) Diploma dato di Melfi il 16 settembre 1259, dove si confessa che 
gli abitanti di alcuni casali di Calabria, appartenenti al monastero del 
Salvador di Measina : do steccssitata eoguntur proprium dorerera inco- 
laum, dum rudliatenus possine iam gravia onera sustinere. Dal regio 
Archiv. di Napoli, si leggo nei Mss, della Bibl. com. di Palermo, Q. g. 
G. 2, Un altro del 30 luglio 1271 annullava le estorsioni a gli altri enormi 
eccesai che avean fatti in Calabria © ìn Val di Crati un Dryvo do Re- 
Gubazo ed un altro giustiziere, V. Miwissi, Grandi Ufiz., pag. 115. 



































8. — Amari, Za Guerra del Vespro Siciliano. 
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dalla bocca, pagano una parte, e veggonsi pure rapir 
le suppellettili e gli animali e gli strumenti della agri- 
coltura, (1) è fin diroccare le case, le porsone trarre in 
carcere. Ivi son incatenati con manette di ferro : loro 
negasi il cibo e il bere; popolani e nobili, vecchi, fan- 
ciulli, adulti, donzelle, serransi alla rinfusa come un sol 
gregge; oceasione 0 pretesto a violenze maggiori. (8) 
« Mille nuove arti (sclama, trasportandosi a' tempi del 
servaggio, una rimostranza de’ Siciliani scritta dopo il 
Vespro), mille nuove arti insegnava a costoro l'inestin- 
guibil sete, il farore dell’avarizia. Sulle liste dei ri- 
scotitori gli uomini son cresciuti; ma ben le liste di 
proserizione li scemano. Nostri non sono i beni; per 
costoro ariamo il suolo, Oh, si lasciasse ai coltivatori 
un tozzo di pane! Oh, mangiassero, ma non divorassero! 
Ma uno: le persone non difendono i beni, nè i beni sal- 
vano le persone, Tutio ingoiano e succhiano questi vermi 
insaziabili. Appena ci è concesso disputare ai corvii brani 
dello carogne, 8 » 

Tra la moltitudino do’ poveri straziata a tal modo, i 
ricchi non compravano nè anco la sicurezza delle per- 
sone col sacrifizio de' beni. Pagavan le tasse, e non ba- 
stava, ricusandosi dagli oficiali la seritta del ricevuto, 








(1 Capitoli del regno di Napoli, anno 1272, pag. 4. 

(2) Lettera do Siciliani al papa Martino IV, nello Anongmi chroni- 
con sicutum, cap. 40, presso Greconio, Bibi, arog., t. II, pag. 1%. 

D'Esctor, cap. 88. Questi assicura che si levavano ‘infino a quattro 
collette in ua anno, ed aggiunge un'altra crudeltà, non rapportata dai 
nostri, © perciò men da credersi; ciob cho marchiavano in fronto cui 
non pagasse le collette, © che i riscotitori portavano due collari colle 
catene, appesi all'arcion della sella, 6 vi attaccavano pel collo i de- 
bitori. 

(A) Docum. X. 
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finchè non avessero una grossa mancia. (1) Il re dal suo 
canto vuol da loro tutta la colletta del paese, imman- 
tinenti, in moneta: pensin essi a riscuoter dagli altri. 
Chi ricusa, in prigione, in catene, finchè non prenda 
l’uficio; nè esce poi per questo, senza pagar nuova 
taglia per riscatto dalla prigione. Unò n'esce, un altro 
sen trova ch'è pelato con lo stesso argomento fiscale: 
strano ed esorbitante peso in quei tempi, in cui a) alto 
montavan le usure del denaro. Frequentissimi inoltre 
i violenti comandi a giustizieri, a portulani, a segreti, 
per anticipazioni delle tasse da riscuotersi; e non meno 
erano gli imprestiti, che da privati, da comuni richie- 
dea il re, e a sua voglia faceane i patti, e pagava a 
sua voglia. © 








(1) Capitoli del regno di Nupoli, pag. 20. 

(2) Sara MaLasPiNA, Cont., pag. 933. 

Barr. pe Niocastro, cap. 12. 

Capitoli del regno di Sici io, cap. 8, di ro Giacomo. : 

Diploma del 27 gennaio 1281, nel Syirabus ecc., t. I, 227. 

Diploma del 29 novembre, tredicesima ind. (1209), nel regio Archivio 
di Napoli, registro di Carlo I, segnato 1269 D, fog. 203 verso. 

1 nomi de' cittadini palermitani da'quali si tolse in prestito il danaro 
di cui tratta questo diploma, sono: Failla, de Pulcaro, Riccio, Tagliavia 
ed Affitto. 

Diploma del 15 marzo 1278, per compensarsi col danaro dato in pre 
atito dal comuno di Caltagirone, il debito ch'esso avea per la imposta 
de' legnami e marinai, nella somma di once 727. Regio Archivio di Na- 
poli, registro 1288 4, fog. 143. 

Da molti diplomi sì vede che re Carlo richiedea tali imprestiti a tutti 
i magistrati preposti all' amministrazione dello entrate pubbliche : ciob 
i giustizieri, i segreti, i portulani e i maestri di zecca. Diploma dato 
Viterbo, 1l 15 novembre, quipta ind. (1270), nel quale si comanda ai giu» 
stizieri di Terraferma di dare in prestito al re once 500 per ciascuno, e 
a que' di Sicilia 1000 once per ciascuno, nel regio Archivio di Napoli, 
regiatro segnato 1268 A, fog. 1. Altro simile, ibid.; foglio, dato di Brio- 
il 18 aprile (forse 1277). Altro, ibid., fog. 3, dato di Venosa, il 1 giu- 
guo, quinta ind. (1277), pel qualo si domandazono ai giustizieri di Sici- 
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Peggiore, e universal danno recò l'alterazione delle 
monete, tanto 0 quanto ben governate dagli Svevi, men- 
tre nella più parte degli Stati d’Europa il fisco ne 
traea grossa entrata, che è da dir le magagnava gros- 
solanamente. (1) E Carlo, imitatore degli Svevi soltanto 
nel male, seguì in questo gli esempi di fuori, e andò 
oltre com'ei solea. Fa coniare in Napoli, in luogo degli 
antichi agostali, de’carlini e mezzi carlini d’oro, con 
vocabolo preso dal suo nome e pervenuto infino a questi 
presenti tempi, del medesimo valore degli agostali, come 
egli affermava, e di metallo purissimo; e nello editto 
stesso smentiasi, affidando il corso di questo suo conio 





al terror de’ supplizii; perchè comandava, con la solita 


lia once 2000 per ciascuno. Altro ibid. fog. 22 verso, ni segroti, portulani, 
® maestri di zecca. In Sicilia ci avea un segreto solo, un sol portulano, 
e il sictarius di Messina. Il pretesto dell'accatto era l'urgenza di pagaro 
i soldati mercenari, o il censo alla Corto di Roma, E in molti luoghi fu 
mandato, come era solito, a sollecitare il pagamento un ufiziale a posta 
per nome Droetto da Gerlis. Altri del 23 febbraio, 5 e 90 marzo (1976), 
por simili imprestiti. Richiedeansi gi giustizieri once 2000 per ciascuno ; 
nel regio Archivio di Napoli, registro segnato 1291 A, fog. 99, 94 vei 
so, 95 e 102. 

Diploma del 5 settembre, sesta ind. (1272), a' giustizieri, che mandino 
incontanento danaro, /alm de prcuria ipsa mutuanda per fe, quam de 
recipienda mutuo a divitioribus el melioribus diete jurisdiclionis tue, a 
quibus statim el brevi manu haberi possint, ita quod mautuum ipsum gen 
rale mon sit, noc în e0 pavperes eio., regio Archivio di Napoli, regi 
stro 1268 0, fog. 3. 

Conto dei giustizieri di Sicilia, ibid., fog. 75, ove si parla d'altri im- 
prestiti somiglianti, 

La frequenza degli imprestiti forzosi è anche provata da molti di- 
plomi che cita il Misteri, Brevi nolizie, pag. 40, 43, 46, 48, 51, 52,57, 
58, 85, 86, 88, 0, 93, 01; a Regno di Custo I, pag. 30, 101 

Altri diplomi su impréstiti non restituiti da Carlo I, son citati dal 
Vivenzio, Sioria di Napoli, 1, II, pag. 12. 

(1) Memorie storiche ed economiche sopra la moneta bassa di Sicilia, 
di Axtoniso petLa Rovenn, Palermo, 1814, cap. 8. 
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immanita, che dando o ricevendo carlini di oro per va- 
lor minore dello edittale, gli oficiali suoi ne avessero 
pena la pubblicazion de’ beni e’l taglio della mano; i 
privati fossero marchiati in faccia con la propria moneta 
arroventata sui carboni ardenti. (!) Ogni anno poi, e tal- 
volta entro un anno più volte, stampava a Messina ed 
a Brindisi la bassa moneta, d'una trista lega di molto 
rame con pochissimi grani d'argento, la quale addiman- 
davasi danari e perchè altrimenti non si potea mettere 
in circolazione, si dispensava per forza ‘agli abitanti di 





(1) Docamento IN. 

Molti particolari per la monetazione d'oro in Napoli, ai trovano in 
un diploma del regio Archivio di Napoli, registro 1258 0, fog. 91. 

Un diploma del 13 maggio 1266, presso Der Gromice, Cod. dipl., I, 
134 a 140 prova che il marchio con la moneta arroventata era minac- 
ciato ancora per altre contravvenzioni simili. L'erudito editore vi ha 
aggiunti in nota molti documenti; ed uno relativo alle monete d’ oro sì 
logge a pag. 106 allo stesso volumo. 

Un altro del 21 marzo 1273, presso Minteai, Regno di Cardo I net 1278, 
contiene l' ordinanza di battere in Messina, col nuovo conio angioino, 
dal red'i @ mezzi vali simili agli agostai a, quel che più monta, dei farî 
con la forma e il conio de' tempi passati, 0 con otto once e cinque tari 
d'oro a libbra. Par che Carlo volesse spacciare in Affrica e in levante 
cotesta sua moneta, facendola passare come se fosse de' Normanni e degli 
Svevi, E quanta lega ci aggiugnon! 

11 gabinetto numismatico della Biblioteca Nazionale in Parigi pos- 
siedo un carlin d'oro, che è stato pubblicato dall'eruditissimo Cu, 
LexonWiND, 7ydsor de mumismalique et de giyptigue, Paris, 1846, pa 
gina 58. 

Comparata questa moneta con l'agostale di Federigo II, di cui si con- 
servano due bei tipi nello stesso gabinetto, fo l' ho trovata esnttamente 
del medesimo peso, cioò grammi 5,2. Ma ciò non vuol dire che sia di 
ugual valore; perche non ho fatto il saggio, e la differenza potrebbe 
stare appunto nel titolo del metallo, 0 vogliam dire quantità. della lega. 
D'altronde non vi si leggendo che il nome di Carlo re, senza data nè 
attributo che si debba riferiro a Carlo I piuitosto che al suo figliuolo 
Carlo II, è possibile che il carlia d’oro del gabinetto di Parigi sia stato 
coniato dopo la riforma del 1289, 0 sotto il regno di Carlo II Così an- 
che si direbbe guardando la faccia giovanile e benigna che v'è of 
giiata. 
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ciascuna terra o città, che doveano torsela al disorbi- 
tante valor edittale, e pagarne tanta buona moneta d'oro 
o d'argento. Guadagnavaci il fisco l'ottanta per cento, 
e più; perdeanci i privati strabocchevolmente, perchè 
nò comando nè supplizio mai diè valore a ciò che non 
n'ha: onde a capo a quattro o cinque giorni, cinquanta 
danari valean sei; passata la settimana, calavano ad 
uno, (2) Agsravava il re i sinistri effetti di tali altera- 





(1) Capitoli dol rogna di Sicilia, cap. 10, di ro Giacomo, 

Capitoli del regno di Napoli, 10 giugno 1982, pag. 25. 

Sasa Mataseina, Cont., pag. 332. 

Nic. Srzente, lib. 1, cap. 11 

Bart. ps Neocastro, cap. 12, 

D'EScLoT, cap. 88. 

Diplomi del 18 e 25 maggio 1295, ai maestri della zecca di Messina, 
allegati dal signor vela Rovzne nell'opera citata, cap. 4, ovo si logge 
che nella nuova moneta di denari entravano 7 tari e mezzo di argento 
in ogni libbra di lega; e sopra ciò si ragiona il guadagno dell'80 per 
cento, che risponde ai dotti del Neocasrro e del D'Escor; il primo dei 
quali afforma che il valor edittale della nuova moneta montò 2 trenta 
volte sopra l'antico, non che sopra l’intrinseco; e il secondo attesta il 
simo calar di questa moneta dopo la distribuzione. 

Moltissimi diplomi ci ha poi, su lo sforzato di ni della bassa 
moneta, nel regio Archivio di Napoli; un de’ quali, dato il 13 agosto, 
sesta ind. (1228), si trova nel registro segnato 1268 4, fog. 127. Un altro 
del 3 settembre, sesta ind. (1277), per la dietribuziono di libbro 8,890 di 
moneta nuova, alla solita ragione di 3 libbre ad oncia di valore, talchè 
se ne doveano ricavare, continua il diploma, once 2,943.11,10,, regi- 
stro 1268 0, foglio 3; e parecchi altri veggonsi notati nel SyHlabus ere. 
Noapoli, 1824, vol.T, 

Una di queste pergamene contiene la distribuzione alle città e terre 
della Sicilia di ]à del Salso (regione occidentale); e questa perchè mo. 
stra particolari importanti, l'ho io trascritta dall'originale, e la pub- 
blico qui, Documento IV. Î 

Che Carlo I d'Angiò abbia resa le monetazione capo important di 
entrata pubblica, si ricava da molti altri diplomi del regio Archivio di 
Napoli; un dei quali indirizzato nl vicario in Sicilia Adamo Morhier per 
la zecca di Messina, il 13 marzo 1278, si trova nel registro segnato 1288 
A, fog. 142. 

Parecchi de' documenti cho ho citati son ora pubblicati nelle poere di 
Minieri e Del Giudice e nel detto Syitabus (parto 1° pag. 194, parto 28, 
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zioni con un divieto all'uscita degli schietti metalli, e 
di tutt'altra moneta che la sua.(1) Il qual divieto, in 
quanto si potesse osservare, difficoltava il commercio 
esteriore, 0 în casa mehomava il valore dei preziosi me- 
talli a profitto solo dol re. Taglie non eran queste nè 
balzelli, ma pretta rapina di falsario; e per giunta sof- 
focava e struggeva i commerci : non pur pensando l’ava- 
rizia cieca a quell'avvenire non lontano, in cui invan 
farebbe prova a smugnere i sudditi, condotti alle ultime 
stretture di povertà. © 

E quanto al commercio, nè era questo il sol danno, 
nè avea per misura i soli errori economici della età, 
l’ingordigia che portò re Carlo a mercatare egli stesso 
di molte derrate, e sforzare il traffico delle altre in 
mille guise. Riserbata al principe o da balzelli oppressa 
la uscita del sale, de' grani, e di tutta vivanda; infinite 
le esazioni de' porti, le visite, le investigazioni, i riti 
molestissimi, i ladronecci de’ doganieri, il terror degli 
oficiali maggiori, che co’ beni 6 col capo doveano ren- 
dere ragione al re della osservanza di tutti quegli or- 
dinamenti. () E mentre così il fisco tiene i traffici esterni 


pag. 20, 50, 58, 09, 04, 87, 92, 27, 187, 200 ecc.) da' quali sì scorgono par- 
ticolarmente le vicende della bassa moneta fino al 1301, quando allo scre- 
dita dell'alterazione s' aggiunsero le conseguenze della guerra. I testi 
venuti alla luce în questi ultimi anni confermano il mio concetto e far- 
niscono materia a quelle ampie ricerche, alle quali io accenno nel corol- 
lazio al Documento LVII. _ 

Si vegga allo atesso proposito l'opera dol signor Groserre Frsco, 
Su'Targenteo intustoece., Napoli, 1302, in-4; e quella del signor FARAGLIA, 
Storia de’ prezzi in Napoti, Napoli, 1878, ind. 

(1) Syllabus ecc., t. I, pag. 181 @ 184, diplomi del 4 o 31 agosto 1279. 

(2) Barr. pi Neocastro, cap. 12. 

Capitoli del regno di Napoli, 26 gennzio e 20 febbraio 1274, pa- 
gina 1 
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e li interdice agli altri, gli interiori travaglia e soffoca 
con quei cho Nuovi Statati chiamò l'imporator Federigo, 
e nuovi balzelli eran per vero su varie derrate, e pri- 
vati dritti del vender sale, acciaio, seta e altre merci, (1) 


Alla tratta dei grani e alle altre esazioni dei porti eran preposti i 
macatri portolani e in Sicilia n° ora di quo' tempi un sola, como si scorgs 
dai diplomi dol regio Archivio di Napoli, 10 giugno, quiata ind. (1277), 
registro 1208 A, fog. 29 verso; 10 e 15 aprile, sesta ind. 1878, indi- 
rizzati a Giovanni di Lentini milite, e Matteo Rufulo di Ravella, por- 
tolani e procuratori in Sicilia (ma erano duo individui che esercita- 
vano 0, per dir meglio, avean preso in affitto un solo ufcio], ibid., 
fog. 96, 91. 

Do' diritti di tratta dol grano si trova notizia in molti altri diplomi, 
e, per non citarne un eccessivo numero, vegigasi quello del 15 marzo 1278, 
registro 1268 A, fog. 142, e un altro del 25 novembre 1279, indirizzato 
al portolano d' Eraclea in Sicilia. In questo si leggono tutta le estrazioni 
di grani da Eraclea, ossia Terranova, in quattordici mesi dal 10 lu- 
glio 1278 al 24 settembre 1279, 1l dritto di estraziono era once venticin- 
quo ogni millo salme di frumento per fuori regno, e Ja metà pei luoghi 
del regno. Nel detto periodo si trassero di Terranova salme 11,709 di 
frumento 6 3,690 d'orzo: delle quali 150 sole per Genova; 500 senza di- 
chiarar luogo, e le une e lo altre furono imbarcate su legni genovesi e 
oltramontani. IL rimanente, con bastimenti siciliani o del regno di Na- 
poli, fu portato ad Amalf, Gaeta, Napoli e la più parte a Messina. I 
carichi per Napoli furono del frumento e orzo del re. Dal regio Ar- 
chivio di Napoli, registro 1270 A, fog. 98, verso. To ne ho depositata una 
copia nella Bibl. com. di Palermo, 

Si riferisco alla tratta de’ grani in Sicilia un diploma del marzo 1257, 
presso DeL Gitpice, Cod. dipl, I, 306. 11 Minieri nei varii opuscoli citati 
indica molti altri diplomi cho teattan delto stesso argomento. 

(1) Veggasi Gregorio, Considerazioni sulla sioria di Sicilia, lib. 3, 
cap. 667. 

Il segreto amministrava quosto galello, ed era in Sicilia un solo; se 
non che talvolta più persone prendeano in fitto questo uficio, come lo 
mostra un diploma del 29 ottobre, ottava ind. (1279), per alcune decime 
@ prestazioni alla Chiesa di Messina, nel cui margine leggesi A/oymo de 
Lentini el sociis secvetis Sicilia (regio Archivio di Napoli, registro se- 
gnato 1270 B, fog. 9). Un altro diploma del 23 settembre dello stesso 
anno (ibid., fog. 8), porta la elezione d'Arrigo de Riso e Arrigo Rosso da 
Mossina a segreti di Calabria. Da un altro diploma del 27 marzo, ot- 
tava ind. (1270), idid., fog. 3, si rileva che le entrato della sogrezia di 
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Nei traffichi allora addentrandosi re Carlo con quella 
guida delle angherie baronali, qui fabbrica mulini, e 
comanda non possa alcuno macinar altrove i frumenti; 
qui spianando pane, se ne fa ei solo venditore a' sud- 
diti l'amorerole monarca. () Forni e mulini e antiche 
gabelle, balzelli nuovi, terratichi, multe, esazioni del- 
l’amministrazione della giustizia, ei da in fitto ove il 
possa; ondechò l’ingordigia de’ pubblicani con la sua 
si mesce, a travaglio de' popoli. ®) Ma, se pubblicani 
ei non trova, adocchia i più ricchi uomini; li sforza 
a toglier quegli uffici, come allor diceano, in ere- 
denza, cioè, che riscuotano per loro, paghino al re quel 
tanto ch'ei ferma a suo arbitrio, ragionando in tempi 
sì mutati e calamitosi, il ritratto sull’ ultim’ anno del 
regno di Manfredi, nel quale sommava al doppio e al 
triplo dell'odierno, (8) 

Nè mancò infine l’arte delle spugne di Tiberio. Da 
molti documenti ritraesi, che gli ofliciali convinti di 
mal tolto nel dare i°lor conti, componeasi per danaro 
col re; il quale in tal guisa, non solamente rifaceasi 
del frodato a lui, ma anco partecipava de' ladronecci 
su i popoli; e spesso fingeva il mal tolto contro un 





Sicilia per la ottava ind. montassero ad onco 19,810.26,10. Veggasi an- 
che un diploma del 15 marzo 1273 (ibid., registro sognato 1208 4, fo- 
glio 142) indirizzato al segroto di i @ un altro al medesimo (1bid., 
registro 1170 8, fog. 11), dato il 27 febbraio, ottava ind. (1280), poi di- 
ritti di rivz e bucceria di Palermo. 

{1) Diploma del 6 agosto 1281, Syifabus, ecc., vol. I, 228. 

(2) Ibidem. Ad ogoi pagina si leagono diplomi risguardanti cotesti 
affitti. 

(8) Capitoli del vegno di Sicilia, cap. 11, di re Giacomo; Axox. 
Chron. sic, cap. 40, hi 
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ricco ufficiale per aver, come pareagli, onesta cagione 
a pelarlo, ®) 

Possedea vasti demanii re Carlo. E i cortigiani, (®) 
anelanti a precorrere il principe ne’ suoi vizii, pieni di 
zelo, con lui borbottavano: dilapidarsi da’coloni quei 
suoi poderi; nessun frutto ritrarsene; essere i sudditi 
ricchi troppo; a questi addossi il maneggio de’ beni, 
con patti accorti: non è egli il signore di lor vita e 
sostanze? Società d'industria agraria delibera, dunque, 
il ro: agli agricoltori vicini dà in soccio a forza, te- 
nuto e armenti e greggi, e scrofe e polli e gli sciami 
perfin delle api. La quantità delle produzioni o de' parti 
che a lui si debba, stabilisce egli a sua posta: sia ste- 
rile poi l'anno o fecondo, mortifera 0 generativa la sta- 
gione, riscuote quel tanto, nè a mercà piegasi mai. Di 
questi non dubbi guadagni anzi invogliato sempre più, 
non è nei poderi suoi vil cosa cui non attenda; mette 
a entrata fino il letame delle greggi, manda gli armenti 





(1) Leggonsi moltissimo di quosto transazioni eci reri 0 supposti fro- 
datori, nel registro del regio Archivio di Napoli segnato 1253 A, fog. 96, 
98, 103, 108 verso, 112, 112, 113 verso. Si scorge ancora il mal uso dal 
diploma del 27 marzo 1284, ibid. fog. 125 verso, in cui fu mascherato 
sotto tal pretesto il riscatto di Arrigo Rosso da Messina, fatto prigione 
nel combattimento di Milazzo l'anno 1282. 

( A proposito de' mali consiglieri di re Carlo, è da ricordare un 
ploma del principo di Salerno, dato di Nicotra il 22 giugno 1283. Dietro 
lo scoppio del Vespro, la casa d'Angiò volle gitiar sui ministri tutto il 
carico del mal governo. Il principe, dunque, di Salerno, erede presuntivo 
della corona, denunziò a' popoli del regno di terraferma quattro Marra 
fratelli, e due Rufulo padre e figliuolo, « inventari di tutti i modi di spo- 
gliaro i popoli, pei quali la Sicilia s'era ribellata, Or io, conchiudea, li 
punisco. » Da' Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, pubblicato 
dal sacerdote Niccorò Buscemi nella Vila di Giovanni di Procida, Do- 
cumento 5. 
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a satollarsi nelle altrui terro,(!) entro i pascoli non 
puro, ma nei seminati più belli: a tristo chi si lagni 
di sofferto dannaggio ! (2) 

Volgeasi per le campagne lo sguardo, e da per tutto 
era bandita del re; non a sollazzo suo, a martirio dei 
popoli. Occupansi a capriceio i colti de' privati; tramu- 
tansi in foreste: proclamasi il fatal bando della caccia; 





ed è uom perduto chi non pure ammazzi un cervo o un 
capriolo, ma solamente soggiorni o passi in quei luoghi, 
@ a' boscaiuoli regi non aggradi. Continue perquisizioni 
fan questi, affamati e brutali; alla insolenza aggiungendo 
T’insidia, spesso ripongon di furto ne’ tuguri alcuna pelle 
o altro avanzo di cacciagione; e frugan poi, s' infingon 
trovarlo, e rovinano la misera famigliuola. 

Loro parchi allargavano anco i baroni ad esempio 
del re; con pari giustizia acquistandoli, con pari uma- 
nità guardandoli. Infinita la molestia, dunque; e ben era 
ragione che per procacciare un'ora di diporto a quegli 


(1) Sapa Marasproa, Cont, png. 331, 322. 

Barr. pe Neocasmno, cap. 19. 

Nic. Spsciate, lib. 1, cap. Il 

Anon., Chron. sic., loc. cit. 

D'Esctor, cap. R8. 

Al proposito della estrema cura di Carlo po' suoi orti, si legge un 
curioso diploma dell'8 febbraio 1278 a Adamo Morbier, vicario in Sicilia, 
cui il re raccomandava il palagio e il giardin di Palermo, e que’ della 
Cuba, doll’Assisa, della Favara e del Parco, nel regio Archivio di Napoli, 
registro segnato 1268 A, fog. 137 verso. Ivi, a fog. 137 è un altro diploma 
del 5 febbraio indirizzato a un Giordano detto Marzono, per la custodia 
de' palagi e giardini medesimi. 

(&) Sana Matasrina, Cont., pag. 957. Capitoli del regno di Napoli, 
del 10 giugno 1982. 

Il diritto di pascer gli armenti regi era certamenta antico sui feudi ; 
ma Carlo l'abusò, como feco di ogni altra prerogativa della Corona, 
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eletti, lacrimasse e affamasse lunghi anni la vile ca- 
naglia. (1) n 

ll gran Federigo, aggravando le tasse, avea almeno 
disusati i servigi: ineguali maniere di contribuzione, ai 
sudditi molestissime, disdicevoli al governo, e male ac- 
cordantisi con quel sì ordinato dispotismo ch'avea egli 
in mente. Or la nuova avarizia, assottigliata in ogni 
parte, richiese i servigi senza tbr le gravezze poste in 
luogo di quelli, Onde non solo volle il servigio militare 
e l'armamento delle navi, non mai discontinuati per 
l’addietro, ma solo talvolta ricattati con la contribu- 
zione chiamata adoa 0 adoamento; ma cento altri ne 
ricercò de’ più. riposti e strani. Serivonsi a servir sulle 
regie navi marinai e non marinai : chi s'asconde o fugge, 
è perseguitato senza mercede: i genitori, i fratelli, le 
sorelle sono imprigionati, affinchè per amor loro il con- 
tumace si dia volontariamente nelle rabide mani de' com- 
missari. () Intanto, costretti i comuni a mandar il da- 
naro delle collette in ogni luogo ove piaccia al re; 
costretti i cittadini a portarlo tra i rischi e i disagi, 
fabbricati dal mal governo.medesimo. Se attende uom 
quetamente a sua industria, lo mandano da corriero con 
letiere e spacci, o gli commettono di scortare de' prigioni 
da una terra ad un'altra; e sol per danaro si può trar 





(1) Capitoli del rogno di Sicilia, cap. ® e 84 di ro Giacomo. Capi- 
coli del regno di Napoti, 10 giugno 1282. Nic. Serctate, lib. 1, cap. ll. 
Barr. pe Neocastro, cap. 12. Sani Maraspiva, Cont, pag. 39Ì. 

(2) Bar. pe Neocastro, cap. 12. Capitoli del regno di Sicilia, cap. di, 
di re Giacomo. Capitoli del regno di Napoli, pag. 20 e seguenti. 

@) Capitoli del regno di Sicilia, cap. 13, di re Giacomo. 
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di briga. (1) Alle vetture, alle barche dan di piglio gli 
oficiali, i famigliari del re, de' magistrati, dell'azienda 
pubblica, de'castellani, de' feudatarii e gridano: servi- 
gio del re, servigio del barone; traggon giù i padroni, 
sforzanli a remigare o a far da guide; e dan percosse 
in mercede, e a lor agio si accomodan essi. (9) Così senza 
prezzo tolgono in mercato le vivande che son mestieri, 
dicono, al fiseo; i vini suggellan così, toccando al re, 
a'suoi tutti la scelta, agli abbietti proprietari il rifiuto: 
ma per danaro si mitigan poi. (9) In mille coaì vilissimi 
aggravii, per le piazze, per le osterie, nel lezzo dello 
taverne, la cupidigia degli infimi famigliari si spazia, 
rivaleggiando con quella dei potenti. 

Grandi ed infimi, che in tante bisogne della uggiosa 
signoria svolazzavano per la Sicilia a stormi, s' intru- 
deano nelle case de’cittadini, abusando quel già gravoso 
dritto d'albergo. Entrano a dritto o a torto; scaccian 
la famiglia; sciupan letti, masserizie, vestimenta, quanto 
trovano : poi, se lor talenta, il portan via; se no, lo 
buttano in faccia agli ospiti, e vanno.) L'ingiuria dei 





servigi personali passò ogni costumanza, ogni limite 


(1) Sana Marasviva, Cont. pag. 339. Capitoli del regno di Napdli, 
10 giugno 1282. 

(2) Susa Mataserva, Cont., pag, 334; Capitoli del regno di Na- 
poli, 10 giugno 1282; Epistola di Clemente IV, prosso Rarsarp, Arm. 
eccl., 1207, 8 4. 

(3) Sapa Matasriva, Cont, pag. 334; Capitoli del vegno di Na- 
poli, 10 giugno 1282. 

(4) Sana Mazasria, Cont., pag. 393; D' EscLor, cap. 88; Axox., 
Chron. sic., cap. 40; Capitali del regno di Sicilia, cap. 19 6 20 di re 
Giacomo; Capitoli del regno di Napoli, pag. 20.— Vergasi ancora il 
diploma di re Carlo I, dato il 31 luglio 1276, per le materasse che gli 
officiali prendeano ai giudici del comune di Messina, presso Gato, An- 
nali di Messina, t. II, par. 105. 
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della stessa ingiuria socialo della feudalità, e venne 
all'eccesso del capriccio, del più strano e brutalo di- 
spetto, Vidersi nobili e onorandi uomini costretti a recar 
su le spalle vivande e vini alle mense degli stranieri; 
vidersi nobili giovanetti tenuti in lor cucine a girar lo 
spiedo come guatteri o schiavi! (1) 

Ma se di ragione aleun parla, se d’aggravio si lagna, 
se di presente non ubbidisco, alzan lo staffile i protervi, 
snudano il ferro; di ferro cinti essi sempre, inermi i 
nostri per feroce divieto, a percuotono, uccidono; 0 peg- 
gio del ferire, iraggono in prigione gli oltraggiati cit- 
tadini che osin parlare, e alla violenza privata allor sot- 
tentra la violenza pubblica, e se non si compone con 
danaro, il magistrato, invocando la legge © Dio, con- 
danna a morte, a prigione, ad esilio.(9 Di qui ci 
avvieremo ad osaminare l’ amministrazione della giu- 
stizia. 

Illustre fu dator di leggi l'imperator Federigo: ei 
dettò con senno e dottrina le forme d' applicarle, se non 
che mescolovvi l’ingordigia fiscale. Così gli ordini giu- 


@) Dro, Specmzz, Lib, I, cap. Il. 

(2) Anon., Chron. sic., pag. 154. 

Bart. pe Neocastno, cap. 14. 

Nic, SegciaLR, lib. I, cap. 2. 

Sipa Maraspina, Conf., pag. 333 © 353. 

Rade volte, com' avvien pure, il re prendeva a riparare in qualche 
caso particolare. Un diploma del 24 febbraio, non si vede di qual anno, 
fu scritto al vicario in Sicilia, per le violenze fatte al canonioo Stefano 
d’Ala e perla sua prigionia arbitraria. Nel regio Archivio di Napoli, re- 
giatro sognato 1283 0, fog. 83 verso. 

Un altro diploma del 7 maggio, quarta ind. (1276), riguarda un simil 
caso di Deponto da Nicastro, cui un Raul de Teretis milite, con una 
sue masnada, avea cattivaio, portato alla Catona, © indi nol castel di 
Scill 











Google 


[1266-82] CAPITOLO QUARTO 98 


diziali pervennero al governo angioino; nel quale es- 
sendo avarizia maggiore, senz’ alcuna altezza di con- 
siglio, esso contaminò il buono di quegli ordini, il tristo 
ne accrebbe e i tempii d’Astrea fà bordelli. A magistrati 
affidolli, di que’ che sì ben allignano sotto la tirannide, 
e più venali allor erano, perchè a' giudici annuali delle 
terre, anzichè darsi stipendio, richiedeasi un diritto per 
Ja loro elezione. (1) Strani decreti Carlo dettò secondo 
i parziali bisogni; ogni misura passò : ogni dritto cone 
fuse. E gia dissi come a'satelliti suoi la giustizia fosse 
strumento e non freno; onde suonano ipocrisia brutta 
quanti statuti ne restano, che fan sembiante di protegger 
persone e proprietà, manomesse da quelli a man salva. (?) 
Leggiamo così i severi gastighi minacciati da un suo 
statuto agli occupatori dei beni altrui per frode o forza; 
nò per volger di secoli no ingannerà talmente re Carlo, 
che noi crediam dettata per tutti questa leggo. (8) Così 


(1) Si ea che sotto Foderigo imperatore i baiuli erano insiemo giudici 
civili di prima istanza, oficiali dell'azienda regia, e magistrati munici- 
pali. Furono sostituiti, forse da Carlo, a questi baiuli i giudici nelle 
terre demaniali, e i maestri giurati nelle feudali o ecclesiastiche. Questi 
pel rescritto della conferma della loro elezione pagavano, oltre le mance 
ai notai, undritto di tarì d'oro diciotto e mezzo al fisco. Veggasi il diploma 
del 13 agosto 1278, Docum. IMI, e il conto del giustiziere della Sicilia 
oltro il Salso, nel Docum. LXIX, nol qualo documento è messo a en- 
trata questo diritto, 

(2) Che questa non sia una supposizione mia, lo attestano tutti i cro- 
nisti di sopra citati, e gli statuti stessi che promulgé Carlo appresso il 
Vespro. Ricordisi la legge sulla occupazione de' domani! citata di sopra 
ch’è la sola obbligatoria anche pei Francesi 0 Provenzali, 

In un diploma del 16 aprilo 1274, re Carlo comanda al vicario di 
cilia, che gli abitanti di Eraclea non sian molestati nè spogliati dai vi- 
cini, che non sono né Francesi né Provenzali; che è una diretta confes- 
sione, 0 almen prova, quali suonassero i richiami del pubblico. Tra i 
Mes. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1. 

(8) Caplioli dei regno di Napoli, pag. 4, 15 marzo 1272, 
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ancora ci rivelano gli effetti del mal reggimento, non 
la cura o efficacia di quello, lo promulgato leggi contro 
i rubatori di strada: che prove qualunque bastassero a 
condannarli; che le città o terre ristorassero de' furti 
avvenuti in contado; che non armandosi gli abitanti a 
scacciare i masnadieri, il comune si componesse per da- 
naro col fisco: le ville, le case rustiche sarebbero arse 
ove que' trovassero asilo, o non si corresse a denunziarli. 
Verghe, marchio e bando pe’ furti infino al valore di 
uno agustale ; (!) infino a un'oncia, taglio della mano; 
oltre un’ oncia, la morte. (2) Applicavasi al fisco la terza 
parte de' furti ricuperati.(® Una grossa multa în ragion 
della popolazione si riscuotea sulle terre, ove, seguìto 
un omicidio, il reo nonsi scoprisse ; per Ja occultazione 
studiata, gastighi maggiori. (4 E avvenìa che il magi- 
strato (giustiziere chiamavasi, @ girava per tutta la 
provincia) intendendo il misfatto, correa, minacciava, 
investigava; addottogli l'accusato, negava di rilasciarlo 
sotto mallevoria, ch'era beneficio della loggo;( ma 
strettoselo tra le ugne e pelatolo, l'assolveva spesso 
per corruzione; e il re ne godea, riscuotendo la multa 
sul comune, come per non trovato delinquente. Le 


(1) Questa moneta rispondea alla quarta parto di un'oncia, od ha il 
valore intrinseco di fr. 15 e 7 cent. Vedi Documento LV. 

(8) Capitoli del ragno di Nopoli, pag. 10, anno 1969. 

(8) Cepitoti del regno di Sicilia, cap. 42, del ro Giacomo. 

(4) Capitoti del regna di Stcilia, cnp. 45, del re Giacomo; Capitoli 
del regno di Napoli, pag. 21 0 22; Vedi anche il nostro Docum. LXIX 
nol qualo si leggono i conti di un giuetizioro della Sicilia oltre il Salso, 
© tra le altre partite d' entrata se ne trova una di multa per gli omieldii 
clandestini. î 

6) Cepitoli del regno di Sicilia, cap. 15, di re Giacomo; Epistola 
di Clemente IV, presso RArsatD, Ant. Ecch., 1207, 8 4. 

(0) Saba Matasprxa, Cont, pag. 333. 
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prigioni di tal giustizia penale ognuno le immagini, e 
poi condanni d’ esagerazione la rimostranza de' Siciliani 
che citammo di sopra! « Altri, essa dice, è inghiot- 
tito dall'abisso di perpetuo carcere, carcere non quale 
lo costruisce la giustizia o la severita stessa delle leggi 
a custodia, non a gastigo de'malfattori, È vinta la umana 
immaginativa dagli orrori ch'io vidi. Giace a Napoli 
sotto il pendìo d'immensa rupe una spelonca, fatta pri- 
gione da cotesti stranieri, tetra e negra oltre natura, 
flagellata sempre dal mare che la circonda, scrollata e 
minacciata dalle tempeste. Orrida è di torture, di sup- 
plizii, che mostrano a’ prigioni qual termino s'apparee- 
chi a'lor guai: un acerbo dolore ti trafigge all’ udirvi 
gemiti, stridi, sospiri, aneliti de’languenti in catene. 
Questo fu per tanti anni il covile de’ miseri abitanti del 
regno, il sollazzo de’ tiranni. Lo costruì il furor della 
spada: or passiamo alla fame dell'oro,» dice lo seritto 
e continua le maledizioni, (1) meritate dal governo in cui 
la trasgressione delle leggi s' ammendava con la eru- 
delta, l’avarizia del fisco, la corruzione de' magistrati, 
la rapacità de'lor famigliari moltiplicando senza limite 
que’disordini, rendean prima sorgente di mali l'ammi- 
nistrazione della giustizia, che del viver civile dev'esser 
legame e comodo primo. (?) 

La detta fin qui parrà mansuetudine e clemenza, al 
paragone della ferocia che si spiegava nelle accuse di 


(1) Documento X. Sembra fuor di dubbio che si parli d'una prigione 
nol Castel dell'Uovo, che per altro ora il carcere do' rei di Stato, ove si 
ritenea Beatrice figlivola di Manfredi, Arrigo Rosso messinese, preso 
il 1882 nel combattimento di Milazzo ecc. Nel maggio 1848 fa chiuso 
nella steasa prigione Francesco Do Sanctis con altri patrioti. 

(2) È confessato ne' capitoli di re Carlo, del 10 giugno 1282. 


7. — Auany Lo Quero del Vespro Siciliano. 
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maesta. Vinto Corradino, il dicemmo, orribilmente ven- 
dicossi il re; ma al superbo animo non bastava. Co- 
mandò che per volger di tempo non si lasciasse giam- 
mai la caccia de'ribelli; presi, fossero tosto impiccati per 
la gola; alle forche con loro chi pietoso li ricettasse; 
chi veggendoli non facesse la spia, ad arbitrio del re 
sarebbe punito. (!] Leggiam do'casi, © non par fossero 
i soli, ne' quali il re fece catturare lo mogli, i figli e 
le figliuole de'ribelli nascosti o fuggiti, fosser anco ba- 
roni, militi o borghesi.(2) Le terre ribellate una volta 
furono tassate di doppia colletta, vuol dir di due ago- 
stali a fuoco, 8) Generali intanto e parziali inquisizioni 
criminali, sitibonde, infaticabili; inaccesse a pietà, si sten- 
dono sovr'ambo i reami;(4) fanno a gara con le in- 
quisizioni dell'azienda; alle persone miran dapprima, 
ai beni poi de’ sospetti; registrano sottilmente tutte le 
entrate; rintracciano le decorse; ai mobili dan di pi- 
glio. 5) Tutto confisca il re: divide la preda co’ suoi; 





(1) Cupitori dal regno di Napoli, pag, 15, 15 dicembre 1268. 

(2) Diplomi del 21 ottolre 1268, © 20 febbraio 1269, presso DEL Giu- 
pice, Cod. dipl., II, 225. 

Sì veggano nello stosso volumo, pag. 214, 219, 222, 228, 237, 230, 245, 
250, 258, varii altri esempîi della inmanità di Carlo 1 contro i verl 0 sup- 
posti rei d' alto tradimento. 

(8) Diploma da riferirsi, com'io credo, al 1209, presso Misteri, Brevi 
Notizie, pag. 48. 

(4) Epistola di Clemente IV, del 1207, loc. cit. 

Scorgesi ancora da tutti i cronisti citati da noî, è cento diplomi lo 
confermano; de'quali per brevità noterò due soli, del 1269 e del 1270. 11 
primo, tratto da'registri del regio Archivio di Napoli, sì legge tra' Mss. 
della BibI. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 102; l'altro nel Syllabus, ecc. 
tI, pag. 34 

(5) Diploma del 29 gennaio 1209, da registri del regio Archivio di 
Napoli, tra i Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1; Diploma 
dcl 10 novembre 1270, Syllabus, ccc., t. 1, pag. dl; Altro del 7 mag- 
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e loro assicura il mal dato con una prescrizione brevis- 
sima alle ragioni dei terzi su que' beni.(1) E i signori, 
in questo mezzo, trucidati cadeano, o trafugavansi in 
esilio; scacciate dalle avite case le loro famiglie, no- 
bili già e opulente, accattavan per Dio, o, dolor più 
acerbo, ivano supplici al re per alcuno scarso sussidio; (! 
e il re spesso lo ricusava; e spogliò d'ogni cosa le mo- 
gli che sovvenivano delle proprie sostanze gli esuli ma- 
riti, #) Questa rabbia infine confondendo ogni principio, 
portò Carlo a una legge: che i figliuoli de’ rei di Stato 
non potessero maritarsi senza espressa licenza del re, 
quasi razza d’animali foroci da non lasciarsi riprodurre 
senza pericolo. (4) Pari divieto, guidate dalla feudal ra- 
gione, stabiliron gia le nostre leggi normanno per le 
eredi de’ feudi; usollo Federigo severamente; e a suo 
costume abusavalo re Carlo, Ma congiunti or quei due 
statuti, davano all’ autorità pubblica l’assentir o vietare 
gran parte di matrimonii. Qui, perchè i feudi ricadano 





gio 1271, ibid. pag. 58, 0 altri disci del 1275, ibid., pag. 100 a 112. Nel 
conto del giustiziere della Sicilia oltre il Salso, nostro Docum. LXIX, 
si voggono mosco a entrata le terzo parti do' mobili do’ contumaci. 

(1) Cupitoti dal regno di Napoti, pag 10, 20 gennaio 1278. 

@) Diploma del 3 febbraio 1270, tra' Mss, della Bibl, cora. di Palermo, 
Q. q. F. 70, pubblicato dal ancerdote Niccorò Bescitr nella Vila di 
Giovanni di Procida; © altri — del 20 febbraio I2TI, nel Sy!tabus, tI, 
pag. 49 — del 2 giugno 1271, ibil., pag. 63 — del 1 novembre 1271, ibid., 
pag. 79. 

(8) 1bia., diploma del 21 dicombro 1271, pag. 88. 

(4) Capitoli del regno di Napoli, pag. 23, 22 novembre 1271. La quale 
legge ha riscontro in un diploma de’ 23 novembre 1272, notato dal Minizai, 
Ii regno di Carlo I, 1871-22, pag. 109. Il re, scrivendo al giustiziere di 
ricordava quel divioto applicabile ai figliuoli de’ ribelli no- 
jungea che similmente i figliuoli degli usciti per bando, fos- 
sero femina o maschi, non si potessero maritar tra loro, nè in altre fa- 
miglio sotto pene di cendscaziono do’ boni, 
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al fisco, re Carlo condanna a celibato perpetuo le eredi; 
qui, trapassandosi da abuso ad abuso, le più ricche o 
leggiadre donzelle sono sforzate a nozze con gli odiosi 
stranieri o coi loro vili partigiani ; o se talvolta si con- 
cede il matrimonio con uomo italiano, si tolgono i beni. (1) 
Natura, società, religione, i più santi legami violava 
quella insensata tirannide! 

Nè d'un solo essa era; del principe era, de’ baroni, 
de'seguaci, dei partigiani suoi tutti. Supplivansi i vizii 
a vicenda, chè non ne mancasse uno solo a strazio dei 
popoli: onde, se tra que' di Carlo non si noverava la 
libidine, l’ammendavano i suoi con usura: per un prin- 
cipe non liconzioso, dissoluti manigoldi a migliaia. Di 
seduzione, di violenza ogni mezzo è in lor mano. Le 
ospitalità forzate, l'esercizio e la riputazione del comando, 
e'l vietar nozze o assentirle, e ‘le perquisizioni, gl'im- 
prigionamenti per casi di Stato, per leve marittime, 
per debiti delle collette, per mille inique cagioni, e 





l'essere tra gli spolpati popoli sol essi ricchi, schiudon 
loro case disoneste e case oneste; agli ingiuriosi amo- 
reggiamenti dan via. Qui alle arti di seduzione la vio- 


(1) Epistola di Clemento IV, del 1267, loc. cit.; Nic. Serotatr, 
lib. I, cap. 2 ed Il; Capitoli del regno di Sicilia, cap, 22, di re Gia- 
como; Rimostranza de’ Siciliani, Documento X. 

In un diploma del 14 luglio 1265, che, cavato dagli Archivi della 
chiesa di Cefalà abbiamo nella Bibl. com. di Palermo ira i Mas. Q. q. G, 12, 
si fa cenno di un censimento di tutte lo contee, barenio, «e della pul- 
gelle in capillo che vivessero nelle terre scritte in piè,» È probabile 
cho quella lista di fanciulle ai stendesse per vegliare su i loro ma- 
trimonii 

1 permessi di matrimonio, anche senza beni feudali, sono frequentis- 
aîmi ne'registri angioini del regio Archivio di Napoli. Molti se ne trova, 
per lasciar gli altri, nol registro segnato 1208 O, fog. P9 © 24, dati da 
aprile a giugno 1274. 
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lenza è sviluppo; rapiscon qui senza maschera alcuna; 
insultan le donne al cospetto de’ mariti; non riguar- 
dano a candore di donzella, a castità di vedova; mi- 
naeciano o feriscono i parenti, o Ii allontanano col brac- 
cio dell'autorità pubblica; ridonsi de' pianti; della virtù 
si fan gabbo; menano al paro le ingannate, le dubbiose, 
le riluttanti vittime; a quegli abbominevoli amori ri- 
tegno alcuno non è.(1) 

E il principe 8 religioso e austero si fa sordo a'ri- 
chiami; fieramente ributta chi si lagni di villania, di 
rapina, di mortal ferita; dolenti vanno a lui i sudditi 
e dolentissimi sen tornano, quando in pena della teme- 
rità non li chiude il carcere, non li punisce il bastone, 
o non li calpestano i cavalli degli uomini d'arme, men- 
tre essi si sforzano a giugnere sino ai pie' del tiranno. 
Così la rimostranza già citata. Carlo sorride ai focosi 
suoi sgherri: giovanili trapassi que' loro, o giusta ven- 
dette; le querele e' richiami son calunnie di gente ri- 
belle. ( Invano Clemente parlò, scrisse, mandò legati 
a Carlo più volte;() fin pregò re Lodovico che lo mo- 


(1) Gio. Vincant, lib. T, cap. 57; Bart. ne Neocistro, cap. 22; 
Nic. SprciaLE, Lib. I, cap. 2 cd 11; Amon, Chrom. sic, pag. 151; 
Lettera di Clemente IV a re Carlo, presso RAYNALD, Ante. ecol., 
1988, 8 38; Fraxcsco Pipino, lib. 3, cap. 10; D'Eserot, cap. 88; Ri- 
mostranza de'Siciliani, citata di sopra. M. de Saint-Priest (op. cit.,IV, 23) 
domanda so questi eccessi dei Francesi fossero stati abituali, Non gli basta 
la prova del Vespro 1 

(2) Nic. Spectate, lb, I, cap, 2; Siri Miasriva, Conf, pag. 382 
a 353; Rimostranza de' Siciliani, citata di sopra. 

(3) RarnaLD, Ann. ecel., 1287, $ 4, e 1268, 88 39, 37, — Veggansi 
anche altre epistole, presso Manrena e DurAnD, Thes. Nov. Anecd, II, 
pag. 530, 597 ef possim. Nella prima, il papa chiama gli oficiali di re 
Carlo masnadieri e ladri arricchiti; gli parla dei ratti, degli adulterii 
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derassa. Invano Gregorio X nel riprese in Toscana, e 
minacciògli l'ira del Cielo e ’l flagello d’ inaspettato ti- 
ranno che piomberebbe su lui, « Che suoni tiranno, ri- 
spondea Carlo, io lo ignoro; ma so che il sommo Iddio 
mi ha guidato, e così ho fidanza che mi regga sempre. » 
E raddoppiò i balzelli su i Templari e gli Spedalieri; 
e gi rise delle rimostranze che Marino arcivescovo di 
Capua fea tuonar poco appresso nel concilio di Lione, 
e dell'orrore desto tra quei prelati, al suo dire; de’le- 
gati che il concilio deputava a correggerlo, e dello e 
stole del papa a ro Filippo di Francia.(1) 

Un di avrebbe forse il parlamento siciliano chiesta 
riparazione a tanti torti, e "1 voto solenne de' rappre- 
sentanti della nazione avrebbe fatto forse impallidire 
quel Carlo; () ma il parlamento più non era, ch’ ei non 
l’adunò in Sicilia mai, come sopra si è detto e nem- 
meno provvide a tal esame degli abusi che dar potesse 
qualche guarentigia di giustizia. Stretto benst da papa 
Clemente ad osservare i patti della concessione, di 
fuori solennemente; il di quindici febbraio del sessanta- 
sette, un editto che costituiva la Curia genera’e da te- 








dello estoraioni ; gli domanda so non potoano bastaro a lui lo entrato 
che erano state troppe per Federigo II, e gli dichiara che quanti amavano 
il re nella corte papale, erano dolentissimi della sua condotta. 

(1) Sara Mataspina, lib. VI, cap. 3, 4 © seg. 

(P) Scrivendo queste parole non sì è dimenticato la imperfezione di 
quegli antichi parlamenti, i quali non eran sempre generali, nè avean 
il potere legislativo sì netto come în oggi, nè rappresentavano la na- 
zione in quel significato ch'or suona appo noi. Ma secondo gli umori 
dei tempi (o son più costanti | parlamenti d'oggi!) raffrenavano anche 
essi gli abusi; come nel progresso di queste istorie si vedrà de' parla- 
menti di Santo Martino e di Foggia nel ronma di Napoli, e di quelli 
adunati in Sicilia sotto Giacomo e Federigo d'Aragona, 
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mersi due volte all'anno, il primo maggio e il primo 
novembre. Curia generale s' appellavano i parlamenti. 
Ma in vece di adunarvi i baroni e i prelati, secondo la 
costituzione normanna, e di aggiugnervi i sindichi delle 
città ad esempio di Federigo II, ei volle che sedessero 
nella sua curia i giustizieri a altri ufiziali dello Stato; 
e in vece di dichiarare che si avessero a proporre di- 
nanzi questa Curia le colleite, ordinò di trattarvisi s01- 
tanto gli affari « che piacessoro al ro; + di ammettorsi 
i richiami contro pubblici ufiziali per deciderli « som- 
mariamento e alla buona, senza strepito di giudizio ;11) » 
Pur non si ritrae che Carlo abbia mai radunato cotesto 
parlamento da gabbo, se non che per condannare Cor- 
radino. Ci volle poi il Vespro di Sicilia per far con- 
vocare in Terraferma i parlamenti di Foggia e di San 
Martino ! 

Nè meglio che la costituzione politica dello Stato 
intendea Carlo di osservare i privilegi delle città, veri 
statuti di libertà nel Medio evo. La città di Palermo, 
immune per antiche franchige da ogni inquisizione ge- 
nerale o particolare, allegò questo diritto contro il vi- 
cario che aveva iniziata una inquisizione generale per 
feodi all'erario e volea perseguitare i commissari (ap- 
preciatores) del catasto per aver notato troppo basso il 
numero de’ fuochi, o vogliam dir delle famiglie, secondo 
il quale si ragionava la colletta. Il vicario, dunque, do- 
mandava al re che fare? e questi rispondeva, il quin- 
dici marzo del settantaquattro, che guardasse bene il 


privilegio allegato, e se autentico, istituisse l'inquisi- 





(1) Presso Der, Giuice, Co. Dipt, I, 285. 
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zione non d' autorità propria ma per commissione del re, 
contro il quale non val privilegio. 0) 

Misero cavillo che aggravava il tributo ed esacerbava 
altre ferite. I re normanni furon tutti coronati ed unti 
in Palermo; quivi soggiornarono, coi grandi ufiziali 
della corona, con la maestà tutta del regno; gli Svevi 
non mutavan punto di quegli ordini, ancorchè, secondo 
i casi delle guerre, lungi dalla metropoli vagassero. Or 
Carlo, presa la corona dallo mani del papa, continuò 
bene a chiamar Palermo capo e sede del regno, a far 
protestazioni menzognere del grande amore che le por- 
tasse, () ma insieme trapiantava primo la regia sede in 
Napoli, non per legge, di fatto; perchè a Francia, a 
Provenza, alla Corte del papa, alla agognata Italia di 
sopra, più vicin fosse, nè chiuso dal mare. Perciò non 
solamente offendea la dignità e 'l diritto della Sicilia, 
ma anco i materiali interessi. Spegnea le industrie, fon- 
date in sul lusso della corte e de’ baroni; quanti per 
gli ordini antichi viveano d'un modo o d'un altro, dan- 
nava a squallida poverta; le ricchezze traea fuori senza 
scambio; il danaro delle tasse spendea, da non lasciarne 
ricader nè una gocciola sola a refrigerio de’ contribuenti. 


(1) Presso Der Gicorca, Diplomi inediti, Napoli 1871, pag. 17. Noi 
notamenti del De Lellis, pubblicati dal Minieni, Brevi Notizie, pag. 34, 
trovinmo un provvedimento, com'e’ pare, del 1269, dal quale si ritrae che 
ia Palermo l'estimo si dovea fare « in pubblico parlamento da sei com- 
missari, de' quali due de' più ricchi cittadini, due de' mezzani e due dei 
minori e anche infimi. Ma non essendo pubblicato il testo non sappiamo 
i particolari. 

(B} Nos autem qui civitatem camdem speciali prevogaliva diligimus et 
Joveraus, co quod Caput et Seles Regni nostri ezistit, ete., leggesi in un 
diploma di Carlo I, dato di Napoli, a 29 ottobre 1270, in favore del elero 
palermitano, prosso Invsers, Ann, di Palermo, t. ILI, pag. 741. 
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E con ciò la pestilenza de' reggitori subalterni; la disu- 
guale amministrazione della giustizia; l’izza del governo, 
che odiato odiava, e sprofondavasi sempre più nei so- 
spetti. Pertanto, più acerbi assai della Sicilia i mali, 
che delle province di terraferma, ancorchè le stesse 
mani governasserle, straniere e erudeli..Ma in terra- 
ferma il novello acquisto della sede del governo rat- 
temprava que’ danni, e quanto la Sicilia perdea, la Pu- 
glia acquistava. Fiorla Napoli per lo soggiorno della 
corte, per l’afiluenza di tante faccende : ristorò Carlola sua 
università degli studi, ornò il paese di splendidi edifizii, 
di feste e di spettacoli lo fe' lieto. Lagrime e terrore 
nell'isola intanto. Manomessa là nazione, manomessi i 
privati; non magistrato che rendesse ragione; non prin- 
cipe che riparasse i torti; nè un domestico asilo rima- 
nea dove l’ abbominato accento straniero non penetrasse 
a ricordare più scolpitamente la servità. Delle facoltà 
loro non eran padroni ; vilipesi nelle persona; ingiuriati 
nelle donne; della vita in sospetto sempre e in pericolo. 
A tanto la Sicilia venne per le violate leggi, a "1 do- 
minio straniero! Tal era nel secolo decimoterzo una 
tirannide ! 
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Indole 6 vita privata di Carlo I d'Angiò. — Religione; favore agli studi; 
ambizione. — Relazioni straniere. — Crociata e trattato di Tunisi. — 
Carlo aspira all'impero greco. — S' ingrandisee in Italia. — Trame 
contro Genova; conquisti in Piemonte; Guglielmo di Monferrato pra* 
tica con Alfonso di Castiglia e si fa capo di una lega lombarda contro 
gli Angioini. — Carlo è raffrenato da Gregorio X. — Disegni di Nie- 
colò 111. — Pretensioni di Pier d'Aragona al reame di Sicilia. — Sue 
pratiche in Spagna, Italia ed Africa. — Supposte trame di Giovanni 
di Procida. — Preparamenti di guerra in Aragona. — Esaltazione di 
Martino IV. — Armamenti di Carlo per l'Oriente. — Sentimento na- 
zionale manifestato in Italia contro i Francesi, — Novelli aggravi che 
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Dal governo interiore or passeremo alle brighe di 
fuori, senza le quali non sarebbero tutte spiegate le 
cagioni del Vespro; perchè l’infrenabile ambizione di 
re Carlo fu quella che gli suscitò contro le citta e i 
potenti offesi e minacciati, e insieme condusse a dispe- 
razione i sudditi, torturati per supplire a sforzi che di 
gran lunga passavano il poter loro. Ebbe Carlo dalla 
liberalità di San Luigi la contea d'Angiò; quelle di 
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Provenza e di Forcalquier, dal matrimonio con Beatrice; 
i dominii italiani, dal papa e dal proprio valore: e tal 
prosperità invasò tutto d’ambizione l'animo suo, nato 
a questo; fortissimo e costante, anzi caparbio nel volere; 
audacissimo all’eseguire; non risguardante a giustizia 
nelle cose politiche, e manco nelle civili e private; non 
mitigato dal più fugace sentimento d' umanità ; per tem- 
peranza religiosa, o abitudine e disposizione del corpo, 
non isvagato da amori; brusco nel tratto; spiacente e 
ingrato fino ne' cattivi versi che dettò; rapace, durissimo 
al vendere; non severo però nè scarso co'satelliti della 
sua ambizione, Crebbe da fanciullo nelle armi; seguì il 
fratel suo nella imprese d' Egitto; acquistò chiaro nome 
n guerra per valore, e anco per le qualità della per- 
sona, da spirare nella moltitudine fidanza o terrore, 
descrivendolo .i eronisti com'uom robusto, grande, dal 
volto nasuto, olivastro, spirante fierezza, non composto 
mai a sorriso; sì che direbbesi ben ritratto nella 
statua contemporanea che veggiamo nella scala del pa- 
lazzo de Conservatori in Campidoglio. Fu Carlo ope- 
roso, sobrio, vigilante; e solea dir che i dormigliosi 
ne perdon tanto di vita. La quale austerità e l’attitu- 
dine alla guerra sembran le sue sole virtù; e sarebbe 
da aggiungervi la religione, sei non l'avesse intesa a 
suo modo; riverire il sacerdozio quando non gli con- 
trastasse ambizione; donare a monisteri; erger chiese; 
e credere che si serva a Dio con ciò solo, calpestando 
il vangelo nei sublimi precetti della carità. 

Del quale errore abbiam la confessione sua propria, 
in una circolare seritia ai vescovi ed ai capi degli or- 
dini religiosi del regno, l’undici dicembre del sessan- 
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tasei, che è a dir prima ch'egli inviperisse per la guerra 
di Corradino; poiche volea che lo raccomandassero a 
Dio; gli pregassero lume del Cielo a ben reggere lo 
diverse nazioni affidatogli dalla Provvidenza, e chiedes- 
sero « al Signore o Creatore del mondo, di piegare a 
terra la teste dei nemici della Chiesa e del re; ribat- 
tere i pravi sforzi di costoro, e concedere a lui de' giorni 
lunghi e tranquilli a fin di lodare il divin nome. »(1) 
A re Carlo dunque non bastava di passare per istru- 
‘mento della Provvidenza, volea persuaderla a farsi stru- 
mento suo. Onde non è a dire s'egli abbia favoriti gli 
inquisitori dell’eresia, spesandoli mentre percorreano i 
suoi dominii; facendo mettere in carcere intere fami- 
glie di eretici, e aiutando con la pubblica forza i frati 
inquisitori, non solamente nel regno, ma anco in Pro- 
venza, nel Forcalquier, nelle città di Lombardia che 
gli avean data autorità, e perfino in Roma quand'egli 
ne fu Senatore.(®) Non mancarono gli eretici in Marsala 
nè in altri luoghi della Sicilia; e dove Carlo sospettò 
che i baroni li favorissero, comandò che la confiscazion 
dei beni dei colpevoli tornasse anco a danno del signor 
feudale.) 11 mal vezzo crebbe sotto il suo figliuolo 
Carlo II; sì che nei dominii transalpini di Casa d'Angiò 
gli inquisitori si gittarono addosso agli Ebrei e nel 


(1) Presso Dex Giunrce, Cod. dipl., 1, 290. 

(2) Si vegga Der Giupicn, Cod. diyl., Il, 220 6 seg., diplomi dol 24 ot- 
tolre 1268, ecc, con ls note dell' editore; Mimieri, Bravi Notizie, pag. 63, 
58, 80, 90, 0 Regno di Carlo I, 1873, pag. 35. In quest'ultimo diploma 
dato di Orvieto il 30 maggio 1273 è un luogo nel quale si comanda agli 
ufiziali del re in Lombardia di dar favore ai frati domenicani francesi che 
vengano a ricercare eretici di qua dalle Alpi. Misericordia! 

(3) Der Gropice, Cod, dip?., II, 346, diploma del 22 agosto 1270 cd un 
altro del 17 dicembre 1273, citato nella stessa pagina, nota a. 
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Napoletano contro gli abitatori cristiani di Lucera. (1) 
E pure Carlo I avea date prove di tolleranza verso 
i primi, ed anco verso i Musulmani ne' casi in cui gli 
giovava a intento politico od a guadagno: chè s'egli 
perseguitò gli eretici al par di Federigo II, al par di 
lui fermò trattati d'amicizia e di commercio col Sul- 
tano d'Egitto e col re di Tunisi (%) e tenne a soldo i 
Saraceni di Lucera, ch'era stato capo d'accusa contro 
Manfredi. 

«Carlo andò sì innanzi nell'imitare gli Svevi, non solo 
nel rigor del governo politico e nell’avidità fiscale ma 
altresì in qualche usanza lodevole, che lo dobbiam chia- 
mare, a modo suo, promotore degli studi. Non accen- 
niamo alla poesia, quantunque anch'egli abbia fatti 
de’ versi, com’ era moda nelle corti a' suoi tempi, ed ab- 
bia sorriso talvolta a° poeti.(®) Diciamo delle scienze, 
nelle quali è da notare ch'egli non amò, come Fede- 
rigo, lo speculazioni filosofiche, ma piuttosto la giu- 


(1) Op. cit, II, 341 è seg. 

(2) Yeggansi ì diplomi del 6 e 21 aprile 1271, a' quali accenna il si- 
gnor Der Givpice, Risposta ecc., pag, 222, 223 o Îl Mimi, Brevi No- 
tizio, pag. 07; Grandi u/iz., pag. 100; Regno di Carlo I, pag. 18, 15,75. 

Un diploma del 5 settembre 1272, presso Mixiuni, Brevi Notizie, pa- 
gina 85, ci fa sapere che gli ambasciatori mandati a Tunis per riscuo- 
dere il tributo ebber carico altresì di vendero nel miglior modo «i diritti, 
proventi e rendito della dogana di Tunis nella corrente I,!2 indizione. » 
Credo si trattasse de' fondachi siciliani ìn Tunisi, 

(8) In giorentà scrisse anch'egli i sioi versi a madonna, che sono 
stati pubblicati dal S«nr-Paissr, op. cit., 11, 209, Prima del Saint-Priest 
11 vivace e dotto M. FAvrIEL, ne' conni Liogranci di Sordello, Bibziorhegue 
de V'Écoe des Chartes, 1. IV, novembre e dicembre 1842, avea data una 
traduzione della risposta ritmica di Carlo ad alcuni versi di Sordello che 
lo tacciavano d'ingratitudine, Sordello vivea a corte del conte di Pro 
venza; l'avea seguito nell'impresa contro Manfredi, e nmmalatosi in 
Novara di Piomonte, vi restò lungo tempo povero e dimenticato. 
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risprudenza e la medicina, Incoraggiò gli studi medici 
facendo venir di Tunis dei trattati in arabico e tra- 
durre in latino, con grande spesa, l'Hawt di Razi; della 
quale versione ammiriamo ancora nella Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi(!) il codice originale in cinque volumi di 
pergamena. Era già noto ch'egli riordinò ed accrebbe 
1’ Università di Napoli: nuovi documenti or ci mostrano 
che chiamovvi professori dalle province del regno, d’altre 
parti d’Italia 6 dalla Francia; che loro assegnò prov- 
visioni larghe secondo i tempi; che concedette privilegi 
ai laureati, sussidii, immunità e giurisdizione speciale 
agli studenti: abbiamo perfino un catalogo de’ libri 
ch’ei tenea nel Castel dell’ Uovo e la nota delle opere 
legali ch'egli una volta prestò al professore di diritto 
civile nell’ Università di Napoli.(® 

Chi poi crederebbe che Carlo d'Angiò fu il primo 
che parlasse di fondare l' Università di Roma? E pure 
si legge ne'suoi registri un diploma dato il 14 ot- 
tobre 1265, pel quale egli, Senatore di Roma, coman- 
dava d'istituire nella capitale del mondo cattolico uno 
Studio Generale di diritto civile e canonico e di Arti, 
come allor diceansi, e prometteva agli studenti i so- 
liti privilegi, senza spiegarli altrimenti. Non men che 
il decreto son da notare le considerazioni che lo pre- 
cedono, le quali parrebbero dettate piuttosto dall'im- 
peratore Federigo che da lui: il Senatore, senza no- 





(1) Sì vegga il Documento LXXI 
(@) Ne da ragguagli il Miniear, Brevi Notizie, pag. 65, 06; Grandi 
ufiziati, pag. 191, 192; Regno di Carlo I, 1271-72 pag. 38, 74, 80, 92, 
94, 111, 114; © il Dax Giopice, Cod, dipl. I, 250 © seg. 
(8) Det GiuDiCE, 0p. cit., I, 257 in nota. 
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minare il papa nè punto nè poco, si spaccia chiamato 
da Dio a rendere Roma all'antica grandezza, cessarvi 
le discordie 6 lo gare intestine © farvi splendere, in- 
sieme con la giustizia e con la pace, le scienze che 
son decoro dell'una e dell’altra.(?) A dir vero non se 
ne fece nulla e convenne aspettare un altro violento, 
ma italiano e papa, che fondasse realmente l' Univer- 
sità romana. Può darsi ancora che il decreto dissep- 
pellito or dai registri angioini, non sia stato mai pro- 
mulgato, sia per più matura riflessione, sia per divieto 
del papa, e rimarrebbe con tutto ciò l'altezza dello 
scopo e la nobiltà delle idee espresse nel preambolo; 
ma sembra doversi attribuir l'una e le altre alla citta- 
dinanza romana più tosto che a Carlo d’Angio. Nella 
prima ebbrezza della vittoria e dei plebisciti che le citta 
guelfe pronunziavano a suo favore, si sent) re d’Italia 

‘ o vollo cattivarsi più fortemente i Romani accettando 
un disegno che crediam fosso venuto da loro, poichè non 
vi si fa menzione del papa. Così spiegheremmo il mi- 
racolo della Università romana decretata da Carlo 
d'Angiò! 

Allora eran corsi soli otto mesi dalla battaglia di 
Benevento. A capo di tre anni ei non sognava più gli 
applausi popolari; ma alle'suo geste di Francia, di 
Egitto, di Benevento s'erano aggiunte le vittorie ed 
anche le erudelta del sessantotto e del sessantanove; 
onde al dir degli scrittori contemporanei egli era molto 
ridottato in Cristianita, come potente, bellicoso, irresisti- 


(È) Presso DeL Giupick, Cod. dipl, pag. 68, n. XXIV. Cf. Gazgoro- 
vics, Storia di Roma, lib. X, cap. vij, SL 
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bile.(1) Prese a guardar di la dal mare l'impero greco, 
di la dal Garigliano l’Italia superiore, lacerati, l'uno 
da eresia, tirannide e pretensione di due schiatte di 
principi, l’altra dalle parti politiche; e vedea pronta 
la potenza di Roma ad aiutarlo, la col pastorale, qua 
con la spada guelfa. Pertanto si diè Carlo a novelle 
ambizioni, le quali discorreremo a parte a parte, senza 
tenerci strettamente all'ordine dei tempi. 

E pria direm come da que’ disegni re Lodovico lo 
chiamò a sterile impresa. Ardente di pio zelo, faceasi 
Lodovico a ritentar l'Affrica, fatale allora a' Francesi; 
per tutta cristianità bandiva la Crociata, sforzandosi a 
ricondurvi il secolo già inchinato ad altro brame © il 
fratello che amava meglio a spiegare la eroce contro i 
Cristiani. Gli ambasciatori di Francia, mandati a solle- 
citare Carlo alla Crociata, richiedeanlo inoltre della re- 
stituzione del denaro sovvenutogli quand’egli era povero 
principe del sangue reale, e non reso or che il re di 
Francia si trovava in bisogni assai maggiori de'snoi. (*) 
Nè Carlo ebbe fronte di ricusar l'invito alla guerra, ma 


(1) D'Esctor, cap. B4; Cronica di Morea, lib. II, presso Buonoy, op. 
cît.; Gro, Vincant, lib, VIT, cap. 57; Piotrxo ni Prergo, presso Men4a- 
ont, Rer. Lal., VI, agg. Moxtanen, cap. 71; BenventTo Da Imera, Co- 
mento alla Divina Commedia, al verso: 





Cantando con colui dal maschio naso. 
Purgat., VII, 113. 


(2) Diploma senza data d'anno, negli archivi del reame di Francia, 
1, 519, 51. È il ragguaglio che davano a san Luigi l'areidiacono di Pa- 
rigie il maresciallo di Francia, incaricati di questa missione. Essi tratta- 
rono: 1° della crociata, richiedendo Garlo d'andarvi e di procaceiare soc- 
così di navi, d’uomini e di vittuaglie; 2* del pagamento di 8,000 marchi 
porla doto della rogina, moglio di san Laigi (su la contoa di Provenza), 
di 7,000 marchi dovuti per testamento del conte di Provenza (Raimondo 





8. — Amani, La Guerra del Pespro Siciliano. 
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temporeggio, consigliando, sotto specie del ben della im- 
presa, l'util proprio: che si facesse il primo impeto 
sopra il reame di Tunisi, tributario a Sicilia infin da 
tempi normanni, e allora ricalcitrante a quel peso. (1 
Infine, raccolta l’armata, in Siracusa?) passò in Africa 


Berengario), © di 40,000 lire sovvenutegli al tempo dell'altra crociata e 
della sua prigionia ; 3* dell'affare d' una gabella, che non si spiega al- 
trimenti, fora: la dogana del Roduno. 

Gli ambasciatori davano conto della missione compiuta a voce, insi- 
stendo per una risposta categorica; e fin qui il diploma corre în fran- 
cose. Trascriveano poi la carta Iasciata a re Carlo negli stessi sensi, la 
qualo è in latino, lingua diplomatica dol tempo, Vi sì legge cl'essi avcan 
trattato sino al martedì în festo inventionis sanole crucis (3 maggio). 

Dopo Ja mia seconda ediziona, una parte di questi Dotumonti è stata 
pubblicata dal Saist-Prinsr, op. cit., III, pag. 401, 402. 

(1) M. pe Samr-Priest (op. cîs., IT, 226) si aflatica molto a difendere 
di questa accusa il suo protagonista. Tra lo altre ragioni allega che i 
Crociati non potessero entrare in Egitto, perchè era sharrata lu foca del 
Nilo a Damiata, © che Carlo d'Angiò dovesse andare in Tunis, a soffocare 
nel lor proprio nido i Saraceni che d'Aftrica tendean Îa mano a° lor fra- 
talli di Lucera. Quosto sproposito è più grosso del primo, Lucera era stata 
giù ospugnate; i Saraceni dispersi qua e la per la Puglia a în parto arruo- 
lati al servigio di Carlo, nè dall'interno della Puglia poteano stender 
si facilmente la mano ai Musulmani di Africa, i quali da due secoli non 
pensavano ai lor fratalli di Sicilia, e tanto mano il potoan dopo il tras- 
ferimento di essi a Lucera, M. de Saint-Prisst in tutta l'opera esagera 
in modo buffo l'importanza di questa milizia straniera: poche migliaia 
d'uomini ch' ei vuol far passare per un formidabile esercito circonciso., 
Fi va ci oltre, che nella intraduzione (pag. (ij) propono di porro il si- 
mulaero di Carlo d'Angiò in mezzo a quei di Carlo Martello e di Sobieski, 
in merito d' avere allontanato dall'Occidento « une nouvelle invasion do 
l'Istamisme, moina apercue mais non moins réelle quo les invasions du 
Sme et du 17° sitele, » E invero, nessuno pensò a questa irruziono di 
Afiticani, nemmeno quando si prestava fede alla cronica di Matteo Spi 
nelli ed alle compagnia ch'egli facea sbarcare dall’Affrica in servizio 
dell'imperator Pederigo. 

(2) Così fu provveduto por diploma del 21 luglio 1270, presso DEL 
Grapice, Dipl. inediti, pag. 9. Si voggano gli altri citati dallo stesso 
autore, Cod. dipz., I, 175, nota; o dal Misteri, Brevi nolizie, pag. 68, 67, 
88,77, © Siudi Siorici, pag. 17, 2. 

Il Misteri, Itinerario di Carlo I, pag. 4, cita vari! diplomi da'quali 
si vada che Carlo soggiornò in Sicilia dal 18 luglio al ® agosto. 



























ite Google f ‘ 


{1270] CAPITOLO QUINTO 115 


re Carlo, ad avvantaggiarsi ei solo nella sventura dei 
suoi. Trovò l'oste di Francia a campo presso Tunisi, 
diradata dalla fame, dalla pestilenza, dal ferro nemico: 
il fratel suo non trovò, il santo e forte Lodovico, il 
quale colto dalla contagione, rendè l’ultimo fiato, il ven- 
ticinque agosto milledugensettanta. (” Delle cui brame 
non curossi Carlo, nè del sepolero di Cristo, Assenti- 
togli, per la sua riputazione militare, il comando su- 
premo dell'oste, ei l’usò a vender la pace a’ Musul- 
mani, e appropriarsi la miglior parte del guadagno. 
Di ciò lo accagionarono gli animi generosi del tempo; 
di ciò lo dee condannare la storia, cho possiede il trat 
tato originalo in arabico della pace, 0 tregua, come 
si chiamò, stipulata tra i re di Francia, Sicilia e Na- 
varra da una parte, e dall'altra, Mostanser billah, 
principe della dinastia berbera dei Beni Abi Hafs, che 
si dava il titolo sonante di califfo e principe dei Cre- 
denti, ancorchè il suo Stato si stendesse poco di là 
della reggenza di Tunisi e dell'Algeria d'oggi. Le con. 
dizioni principali furono: che i Crociati sgombrassero 
al più presto da Tunisi; che lor fossero pagate per le 


(1) Di questa data non si può dubitare dopo le testimonianze di Gu- 
glislmo da Nangis e dello stesso Filippo l'Ardito, presso Dvcuesne, Hist. 
Fr. Scr., v. 303, 440, dove si dice espressamente il giorno appresso la festa 
di San Bartolomeo, ma non sì fa parola dell'arrivo contemporaneo di 
Carlo d' Angiò. Questo particolare è rifsrita da Goffredo De Belloloco, 
confessore di San Luigi (op. cit., v. 46:) ne' termini che Carlo entrò in 
porto « mentre il re spirava, quasi alla stessa ora ed allo stesso momento. » 
Ma poichè si trovano de' diplomi di Carlo d'Angiò dati in Sicilia fino al 
28 agosto, è da supporre un errore sia nel registro di Napoli, sia nella 
memoria di Goffredo De Belloloco. 11 dubbio è di qualche momento, por- 
<hè se veramente Carlo parti di Sicilia negli ultimi di agosto, si potrebbe 
inferire ch'egli non si fosse affrettato per altro motivo che per l'avviso 
della gravo informità del fratello. 
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spese della guerra duegentodiecimila once d'oro, meta 
in pronta moneta e metà entro due anni, con sicurtaà 
sopra mercatanti; e che Mostanser soddisfacesse a Carlo 
i decorsi del tributo di Sicilia per cinque anni, e ne con- 
tribuisse il doppio in avvenire. Questo per la borsa dei 
re. Per la religione, stipularono la liberta del culto cri- 
stiano nei dominii di Mostanser, dove per lo innanzi i 
Cristiani non erano stati certamente sforzati ad abiu- 
rare, ma soltanto vietate loro alcune pratiche religiose 
in pubblico. Il commercio vi guadagnò le solite condi- 
zioni de'trattati tra Cristiani d' Europa e Musulmani in 
quel tempo: sicurezza dei mercatanti di ciascuna delle 
parti contraenti nel territorio dell'altra; rinunzia reci- 
proea dei governi ull'abuso di confiscare la roba dei nau- 
fraghi, e patto di rendere ai mercatanti cristiani l'avere 
lor tolto a Tunisi durante la guerra. Fu ordinata infine 
la liberazione dei prigioni d'ambo le parti, e la estradi- 
zione reciproca dei ribelli; nel qual capitolo ben si ri- 
conosce la man di Carlo d'Angiò. Fermavasi la pace per 
quindici anni da novembre in poi: assentivanla i digni- 
tari ecclesiastici che avevan seguito il vessillo della 
croce; e toccato il danaro, i principi s'affrettavano a 
tornare in Sicilia. (1) Prima d’allontanarsi dalla costiera 
d'Affrica con sì grandi forze navali, Carlo riscosse mille 





(1) Rersato, Ann. scel, 1270, 823; Gro. Vitan, lib. 7, cop. 37; 
Muratori, Ann. d'Italia, 1270; Sara Macasrima, lib. 8, cap. 1; Gesta 
Thilippi INI, di frate GuoLiELsto DE NanGIS, presso DUCHESNE, Hîst, 
Frane. Script., t. V, pag. 516; Ann, plac. gib.,, p. 347, i quali aggiungono 
che i Crociati trovarono nell'osereito musulmano di Tunisi, Don Fedorigo 
dì Castiglia o Federigo Lancia con altri cavalieri cristiani, Oli Ann jor., 
pag. 268, narrano tutti questi avvenimenti con la solita esnitezza, no- 
tando perfino che fu raddoppiata il tributo a favore della Sicilia e pa- 
gato per le speso della guerra 105,000 once d'oro. Ed è per l'appunto 
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bizanti dall’ università de’ Saraceni di Pantellaria per 
tributo decorso, e que” Saraceni servi del re gli do- 
narono altri millesettecentosette bizanti e dell'argenteria 
che pesava dodici marche: onde sembra che l’uno fosse 
il solito tributo del comune musulmano e il resto fosse 
estorto a’ privati, chi sa in qual modo? (!) Negli ultimi 
di novembre, come l’armata de'Crociati entrava nel 
porto di Trapani, una tempesta fracassò la più parte 


la metà che si dovea soddisfare al re Carlo secondo Îl test del trat 
tato. 

Sul tributo dovuto alla Sicilia si vogga quanto io ne ho seritto nella 
Storia de' Musutmani di Sicilia, II, 600, segg. Un diploma dol 2 set- 
tembre 1279, pubblicato in parte dal Minieri, Regno di Carlo I, 1271-72, 
pag. 82, distingua espressamenta il.denaro da riscuotersi secondo l'ultimo 
trattato da quello che soleano È predecessori dell (attuale) Zfsmiramomi- 
mino (emîr al Muminin) ro di Tunisi mandaro ai re di Sicilia e a Fede- 
rigo imperatore. Si riferiscono al trattato di Tunisi altri diplomi presso 
il Minimi, Brevi notizie, pag. 13; Grandi uAz., pag. 42 e 106, nota 5; 
JI regno di Carto I, paz. 31, $2, 84. 

In un altro dato il 5 maggio 1273 a pubblicato da M. Mas-Larziz, 
Ribliothégue de T'Esole des Chartes, serie IV, 1. V, pag. 225 re Carlo atz 
testa di avere ricevuto dal principo di Tunisi 17,500 once d'oro per terza 
parte delle spese di guerra, e 33,523 '/s bizanti per tributo dell’anno cor- 
rente. 

Il trattato arabico, che si conserva negli archivi della Repubblica 
Francese, è stato pubblicato da M. DE SACY, Mémoires de l'Inseitui, 
Acad. des Inscr., nouvelle série, t.1X, e con dotte note da M. ReinauD, 
Fatrails ete. relatifs uc Croisades, pag. 520 è seg. Veggansi le osser 
vasioni del Sacy su la data del 5 rebi secondo del 669 (21 nov. 1270), 
che porta il trattato, e che paro evidentemente sbagliata. Forse des dire 
rebi primo, e così tornerebbe al 22 di ottobre. 

Un diploma di Carlo,dato il 5 novembre, decimaquarta indiz., in castris 
prope Cortaginera, annunziava il prossimo ritorno dell’osto in Sicilia. 
Voggasi nel Syllabus ece., tom. 1, pag. 48. 

(1) Diplomi dol 27 sstiombro e del 20 ottobro dol 1270, pubblicati tra'Do- 
camenti n. LVII, LX1X. Sono dati entrambi dal campo soito Cartagine. 
ll prinno attesta il pagamento fatto al tesoriere del re per man di Pal- 
meronte Abate, suo procuratore in Pantellaria; il secondo la consegna 
del danaro in migliaresi di argonto e de’ vasi d'argento fatta al teso- 
riere dai Saraceni di Pantellaria al campo stesso presso Cartagine. Que- 
sto dono, como lo chiamarono, sembra piuttosto un rientto. Veggiamo dal 
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delle navi,  scampandone il principe inglesa Eduardo 
che non avea voluto soserivere alla pace con Tunisi, nè 
prendere la sua parte della taglia. Tanto più credettero 
mandato dal Cielo il castigo addosso a'falsi Crociati, 
onde per superstizione ne fu accagionato re Carlo; ma a 
ragione fu lacerato il suo nome in tutta cristianità per 
aver dato di piglio nelli avanzi di quel naufragio e spo- 
gliati i suoi fratelli d’arme e di religione sotto specie di 
uno statuto attribuito a Guglielmo il Malo che appro- 
priava al fisco le robe dei naufraghi, quell'abuso per 
l'appunto al quale il re avea rinunziato pochi di innanzi 
a favore de' Musulmani, E i Genovesi lagnavansi tanto 
più, perch'egli lo avea rinunziato prima in favor loro 
ed or non volle osservare il patto. () Cavillava di certo 
con la stessa distinzione ch'ei fece con Filippo re di f'ran- 
cia, eccettuando dalla confiscazione i legni proprii di 
Iui, non però i moleggiati. 8) I legni noleggiati da 
San Luigi per la crociata di Tunisi eran la più parte 
genovesi, come ognun sa, ma apparteneano a’ privati 





Mivieri, Della dominazione ecc., p. 35, che nel registro 1270 C, n. 9, 
fog. 173 verso, 174, il re ordinava di cessare le molestie fatte da Palmiero 
Abate suo procuratore contro quo' Saraconi, porchò alcuni di loro aveano 
favorito Corrado Capece e Niccolo Maletta, quando nel passar di Tunlsi 
în Sicilia vollero da quegli isolani il giuramento di fedeltà a Corradino 
ed una somma di danaro por colletta straordinaria. 

(1) Gio, Vissani, lib. 7, cap. 38; RayWaLD, Anm. 1278, 824; Diploma 
di Carlo I, dato di Trapani a 2 dicambre, decimaquaria ind. (1270) tra'Mss. 
della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. for. 60. 

(8) Ann. jan., pag. 260. 

(8) Estratto d'un diploma del 24 maggio 1271, pubblicato dai signor 
Det Giupios, Cod. dipl., II, 109, 110 in nota, insieme con uno del 2 di- 
combre 1970 e con lo squarcio d'un altro di questa medesima data, rela- 
tivi al naufragio di Trspani. 11 diploma del 2 dicembre era stato già da 
me citato secondo una copia che ne ha la Biblioteca comunale di Pa- 
lermo, Q. q. G. 2, fog. 60. 
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non al Comune, e così, non essendo nè di Francia nè 
di Genova, l’Angioino ne prese quanto gli fu lasciato 
dal mare. Ma le ragioni, i richiami, la mala voce erano 
nulla a Carlo: vedea solo i tesori via alla possanza, e 
la possanza via a’tesori. 

Per isfrenata signoria di una corrotta corte e d'un 
clero accanito negli assottigliamenti teologici, l'impero 
greco in quel tempo cadeva: senza buone armi; nemico 
per fiero scisma ai Cristiani di ponente; da’ barbari scomo 
di vastissimo paese. Un'oste erociuta di Veneziani e di 
Francesi s'era già impadronita della capitale stessa; 
avea locato un conte di Fiandra sul soglio di Costan- 
tino. Ma, a danno-maggiore, non pure allignando quella 
nuova dominazione, i principi greci fuggenti ripigliavan 
animo a combatterla: Michele Paleologo, infine, usur- 
pato per misfatti il rinascente impero di gente greca, 
rinnalzavalo con animo e senno, occupando Costantino- 
poli nel milledugensessantasette, 6 scacciando al tutto 
gli stranieri; ma non potè ristorare la forza nè la dignità 
dello impero. Prendendo allora a peregrinare in ponente 
Baldovino, l'imperatore latino, dopo vano accattar aiuti 
dagli altri principi ortodossi, gittavasi infino in brac- 
cio a re Carlo. 0! Innanzi la passata a Tunisi, innanzi 
la guerrà di Corradino, appena messo il pie'in Italia, 
macchinò Carlo l'occupazione dell'impero greco: chè ciò 
erano manifestamente i patti, che, a corte e nelle stanze 
medesime di papa Clemente, ci fermò con Baldovino: 
vero accordo tra potente a mendico. Perchè risguar- 


(1) Gianon, Decline and fall of the Roman Empire, cap. 02, 6 ì con 
tomporanei citati da osso. 
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dando, scrivea l’Angioino, allo calamità di Terrasanta, 
a'travagli della Chiesa, alla desolazione di Grecia, e 
commiserando l'abbietta fortuna dell'imperatore, pro- 
mettea portare entro sei anni un esercito al racquisto 
dell'impero: ma da questo andavano scorporati a favor 
suo il principato di Acaia e Morea, e ’l reame di Tes- 
salonica; e tornavagli dipiù la terza parte de' conqui- 
sti, e l’aspettativa del trono stesso di Costantinopoli, 
maneando il sangue de’ Courtenay: oltrechè la bambina 
Beatrice di Carlo, era fidanzata a Filippo, unico erede 
di Baldovino. (1) Mirò pochi anni appresso al dominio 
utile del principato di Morea, di cui ‘per tal trattato 
avea acquistato il dominio diretto: ond’ avvenne che i 
Francesi quivi trapiantati, i quali molto s' eran alle- 
grati della vittoria di Carlo sopra Manfredi, allor tutto 
sentirono il peso dell'amistà con un vicino forte e am- 
bizioso, che non abborrì dall’arriechirsi dello spoglie 
della dinastia francese de’ Ville-Hardoin. Perchè Gu- 
glielmo di questa gente, principe di Acaia e Morea, in- 
calzato dal Paleologo, dandosi anch'egli in balia di Carlo, 








(1) Questo trattato, dato di Viterlo il 27 maggio 1957, è pubblicato dal 
Bvewos, in annotazione alla Cronica di Morea, lib. II, ed. 1840, pag. 148 
e seg. Il matrimonio tra la Beatrice e Filippo si mandò al effetto nel 1273, 
Morto Baldovino, si confermò tra Carlo e il genero, divenuto imperatore 
titolare, il trattato del 1287, per un atto dato di Foggia il 4 novorabre 1274; 
una copia del quale, data da Filippo il Bello nel 1309, e autenticata col 
suggello reale di Francia, si trova negli Archivi del reame di Francia, 
7, 509, 15, ed è pubblicata dal Dv Canez, Mistoire de l'Empire de Con- 
stantinople, Dooura., pag. 24. Questo genere poi vivoa a spess di re Carlo, 
come il mostrano i diplomi del regio archivio di Napoli, registro segnato 
1288 A, fog. 3, 5, 6, 7, 10, dati a 2 maggio 1277, 4 settembre e 10 dicem» 
bre 1276, ultimo febbraio e 23 maggio 1277, e 6 ottobre 1276; pei quali 
porgeasi danaro a Filippo, allora intitolato imperatore di Costantinopoli 
per la morte del padro. 
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sposò a Filippo, figliuol dell'Angioino, Isabella sua figlia 
ed erede: e venuto esso a morte, e anco Filippo, i so- 
vrani di Napoli presero il titolo di quel combattuto 
principato; ritennero la Isabella come prigione in Na- 
poli; e usurpavano del tutto il paese, tra protezione e 
alta signoria, se non era per la guerra di Sicilia. (1) Nel 
medesimo tempo Carlo I si apriva la strada alla sal- 
vatica Albania con°le solite arti: si facea da quei tur- 
bolenti chiamare al trono, e legavasi ad essi col vec- 
chio ludibrio de’giuramenti; con sì bella scambievole 
fidanza, che a sicurezza de’suoi ufficiali e guerrieri man- 
dati in quelle regioni, richiedea statichi albanesi, e li 
custodiva strettamente in Aversa. ( Per tal modo ei si 
avvicinava alla sede dell’impero greco, circondavala, 
insidiavala d'ogni dove. (8) 


() Cronica di forca, lib. 2, presso Bvenax, opera citata; RAT- 
van, Annal. ercì., 1269. $ d; Sana Mazaspisa, Cont, pag. 336; 
D'Esctor, cap. 64 

Ei diplomi nol Syfieina ccc., tom. T, pap. 98; nota 4. 

In un altro diploma dell’ archivio di Napoli, segnato 1258 4, fog. 152, 
dato il 3 maggio 1278, si legge il nome di un Eustazio, capitan generale 
di Carlo în Acnia. Si vaguano anoora i diplomi n' quali neconna il Mr- 
veri, Brevi notice, passim, e DeL GicDici& Dipr. inediti, pag. 7, 9,136 
Cod. Dipî., II, 30, 34, 40. Si consulti infino Ia Istoria di Manno Sanuro 
pubblicata dall’ Hop. 

() Syitabus ecc., tom. I, pag. 98 c 120. 

In un altro diploma date di Napoli îl 25 febbraio, non si sa di quale 
anno, nel regio archivio di Napoli, registro segnato 1268 O, foglio 87 verso, 
si leggo: « Karolus Dei gr. res Sicilie ct Albanie, Casoni Ghinardo mi- 
liti, in vegno Albanie vicario generati, eto.» El altri due diplomi della 
stessa data indirizzati a Guglielmo Bemardi marescalco di quel regno. 

I diplomi risguardanti il regno d'Albania sono citati ancora dal Parow, 
Hist. de Provence, +, INT, pag. 52 e 68. 

(3) Fornisee qualche particolarità intorno a questi preparamenti un 
diploma dato di Napoli il di 8 aprile, tredicesima indizione (1270). Per 
questo è condotto al servizio di ro Carlo, col sollo di 8,000 lire tornesi 
per un anno, Fernando di Sancio del sangue reale di Aragona, con 40 mi- 
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Le pratiche contro l'impero Bizantino ci riconducono 
all'Italia di sopra, perchè Carlo all'intento di assalir 
quello s'ascostò ai Veneziani, e quindi Genova che gia 
saliva all'apice di sua possanza, vedendosi minacciata 
nelle colonie e ne' commerci del Levante, si strinse col 
Paleologo. Il re alla sua volta tramo co Fieschi e co'Gri- 
maldi, i quali gli offriano la signoria affinchè li aiutasse 
re i Doria e gli Spinola; ma scoperta la con- 
giura, quegli usciti presero le armi contro la patria; 
Carlo aiutolli; mosse guerra a’ Genovesi e pria di di- 
chiararla fece pigliare le persone e le robe di que' che 
mercatavano ne'suoi dominii e negli Stati ne' quali ei 
comandava sotto specio di protozione (1274). Ma nella 
guerra gli Angioini ebbero la peggio; ondo dopo due 
anni si venne ad un accordo per procaccio del papa (1) 
e pur non caneellossi la nimistà. 


a cacci 





liti a cavallo, 40 scudieri e 20 balestrieri a cavallo, a condizione di 
militare nel regno e nell'impero di Costantinopoli, e di trovarsi in punto 
@ Trapani il 1° agceto di quell’anno. Ne' ss. della Biblioteca comun. di 
Palermo, Q. 
(1) Ann. jan., pag. 
di Genova, II, pay. 

1 diplomi di Napoli, dei quali fin qui conosciamo il testo 0 l'argomento 
chiariscono questo tratto di storia, Due, dati del giugno 1272, rassem- 
brano a'soliti annunzi della procella, rinfacciando il re a Genova alcuni 
atti di pirateria commessi a danno di naviganti siciliani, Der Giupice, 
Diplomi inediti, pug. 11. Il Misiri, IL regno, ecc., pag. 100, 111 ci 
ha serbati degli squarci di altri due diplomi del 1' e 27 dicembre 1272, 
pei quali fa commesso al Giustiziero d'Abruzzo e al Castellano di Malta 
di staggire le navi e merci d'Genovesi, il qual comando par sia stato 
eseguito in Malta con arrota del tradimento. (V. CanaLE, Nuova Storia 
della Repubblica di Genova, Il, pag. 2.) E coma quell'isoîa, dopo ciò, 
dovea tomer più che mai il navilio genovese, così Carlo vi pose nuovi 
ordini civili e militari, per diploma cel 20 marzo 1273, che mi par bene 
pubblicare nel Documento n. LX, del quale non avevano se non che un 
senno nel Syllabus ece., tom. I, 88. 








Si vegga ancora CanaLs, Nuove Isioria 
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In tutta Italia la potenza di Carlo cominciava a parer 
troppa ai Guelfi stessi. Dopo il sessantotto egli avea 
ripreso in Roma l'ufficio di Senatore: era tornato a co- 
mandare in Toscana da vicario imperiale, e a perse- 
guitare i Ghibellini con rabbia uguale per lo meno a 


Duolmi che s'ignori la data di quattro salvoconotti che leggeansi 
nel registro di Carlo I segnato 1268 4, n. 3, nel quale or mancan quei 
fogli con taati altri: c dobbiamo la notizia del contenuto al M:xmnt, 
Breti notizie, pag. 25, il quale l'ha tratta da’ manoscritti del De Lellis, 
ricercatore solertissimo vissuto nel XVII secolo. Come sanno gli erudi 
la date soritta în dorso a' registri angioini non risponde sempre a quella 
di ciascun documento; né il 1209 torna al caso rostro. L'un de' salvo- 
condotti è conceduto a Novelino de'Mari, cittadino e mercatunte geno- 
vese, per andaro a trattare concordia tra il ro e Alberto Finschi, Pietro 
Grimaldi, Lanfranchino Marocello © loro partigiani 








il qual Novelino 
avea dati mallevadori Giacomo Maynetto, Nicoloso de' Mari, Oberto de 
Avignano, Lunfranchino Cavaronto, David de Vagsria e Navarro di Na- 
varro, mercatanti genovesi; ondo si può supporre che costoro fossero 
ritenuti nei dominii del re. Nicoloso de’ Mari, or or nominate, ottenne, 
prima o dopo, un altro salvocondotto, senza che la nota faccia men- 
sione di mallevadori; e de' simili n'ebbero Castellano Guerno, Arrigo 
de'Mari e Bortolino Maynet. Cotesti documenti parmi non si possano ritè 
rire al 1272, perchè allora non era uopo di sulvocondotti nè di mallevi 
rie; nè Carlo avrebbe incaricati delle pratiche co'Fieschi degli womini 
di parto avversa, I nomi di costoro e lo condizioni dello coso ci condu- 
cono piuttosto 1 1278 ed ai tre anni seguenti, potendosi ben supporre che, 
durante l’aperta guerra con la Repubblica, re Carlo abbia voluto trat- 
tara una delle solite riconciliazioni tra le due fazioni di quella, con l'in- 
tento di entrare egli stesso nell'accordo. Spero che le carto genovesi 
diano un giorno il bandolo della pratica, ed a tal fine mi sono allargato 
in questo episodio più che non convenga all'argomento mio, 

Intorno la guerra di ro Carlo contro Genova, il signor Det, Givmiee ha 
dati altri utili schiarimenti nell' Apologia, pag. 109, 107. A lui dobbiamo 
altresì un documento del 15 marzo 1274, dal quale, oltre î molti provve- 
dimenti per la enstodia della costiera di Sicilia, si rileva che il Vicario 
dell'isola avea catturato un Lanfranco Harenesi, già console di Cenora 
in Palemno, e gli avea prese alcune lettere, per le quali ei ragguagliava 
i Capitani di Genova delle molte angherle ond'erano oppressi i Siciliani, 
Diplomi inediti, ecc., pag. 17 sog. L'estrema cura del Governo angioina 
a guardar le costiere da'Genovesi con navl armate e segnali di fuochi si 
scorge în altri diplomi del 31 agosto 1274 op. cit., pag. 22. Notevolis- 
simo è poi uno del 24 marzo del medesimo anno, pel quale il re sigri- 
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quella de’loro proprii concittadini. (1) Il pericolo si fece 
evidente nelle regioni subalpine e lombarde poichè il conte 
di Provenza prima ch'ei conquistasse l Italia meridio- 
nale aveva occupato Val di Stura (1259); assoggettate 
Alba, Cuneo, Mondovi, Cherasco; insultata Torino; mo- 
lestati il conte di Savoia e il marchese di Saluzzo, aiu- 
tandolo a ciò Guglielmo VII marchese di Monferrato, 
il quale anco gli diè mano nelle guerre contro Manfredi 
e contro Corradino. Guadagnovvi poco Guglielmo; s'ac- 
corse dell'errore e no fece ammenda, Erano stati con- 
vocati in Cremona (1269), a sollecitazione di Carlo, i sin- 
dichi dell'Italia ‘media e superiore, e, messo il partito 
di dar la signoria al re, alcune citta l’accettavano: altre 
città, Bologna, Pavia, Bergamo, Milano, Como, Vercelli, 
Novara, Alessandria, Tortona, Torino, dichiararono vo= 
lerlo amico sì, non padrone. Guglielmo di Monferrato 
fu con esse; () fu con gli Astigiani quando ricusarono 
il giogo che lor volea mettere sul collo il siniscalco di 





ficava al «maguifico uomo herniramomino Machometto (l'emir-el-Momenia, 
< Mohammed, Abu-Abd-Allah figlio di Abu Zakaria) re di Tunisi e Signore 
«d'Africa» avere rotta guerra co’Genovesi per la violazione di certi 
patti è la negata soddisfazione di certe cifese; ond'egli ricordò al prin- 
cipe musulmano il trattato che l'obbligara a cacciare dalla sua terra i 
nemici del re di Sicilia, e richioselo espressamente di vietare ogni com- 
mercio a' Genovesi, mandarli via, © incarcorare que’ che ritornassero, 
DEL Gienice, Apologia, pag. 104, in nota. 

È da guardare anco Mitest, Il Regno ecc., 1273, pag. 9, 11; 1274, 
pag. 37 seg. sco. 

(1) Oltre i molti fatt notissimi si verga un diploma di Carlo I al co- 
mune di Siona, nel quale si comanda di far diroccare le case dei Ghibel- 
lini che rifiutavano di sottomettersi. È dato del 1272, 6 pubblicato dal 
Bucnon, Nouvelles recherches historiques sur la Principauté frangaise 
do Morée,t.1, pag. 27 e 28. 

(2) Ann. plue. pib., 537; Gio. pe Mtssis, presso Muratori, R. L, 
XVI, 476. 
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Provenza, © stringendo l'Italia da un capo, mentre il 
suo padrone la prendea dall'altro. Guglielmo di Mon- 
ferrato allora did ascolto ad Alfonso di Castiglia, il 
quale, pretendendo sempre all'impero, incalzava le pra- 
tiche alle quali gia abbiamo accennato; mandava am- 
basciatori a lui e ad altri capi ghibellini di Lombardia; 
profferiva a' nemici di Carlo d'Angiò aiuti di gente e 
illustri parentadi: a Guglielmo una sua propria figliuola, 
un'altra a Tommaso di Savoia, una al figlinolo del duca 
di Baviera ed una a quello del Paleologo; e poichè le 
figliuole non bastavano, volea dar al Giudice d'Arborea 
una sua nipote ed al proprio figliuolo una figliuola di 
Guglielmo di Monferrato. () Guglielmo andò di fatti in 
Spagna, riportò in Italia la sposa e la dote; ebbe poi 
dal snocero a volta a volta de' mercenari spagnuoli; si 
collegò con Genova, con Asti, con Pavia, con quanti 
comuni o feudatari delle regioni subalpine e lombarde 
voleano sottrarsi alla imminente dominazione angioina 
e combattè con varia fortuna, pur più vincitore che 
vinto,(9) sì che arrivò nel milledugensettantanove a farsi 








(2) Ann. piac. gib., pag; 
furono mandati ad effetto. 
(A) Ann. ploc. gib., pag. 549 a 562. Cf. Ann. jan., p. 504, 553, 539, 560, 
561, 502, 
Chi abbia a scrivere particolarmente lL'istoria delle regioni subalpine 


559. Di questi parentadi il primo e l'ultimo 





0 lombarde in questo periodo, troverà nell'Archivio di Napoli copiosissimi 
documenti, de* quali abbiamo desaggi da Det Girpici, Cod. dipl., 113, 116 
a 121, 124, 199, 206 e da Mrxmni, Regno di Carlo I, 1871, pag. 91, 53, 
12, 73, 100. Citerò per cagion d'esempio l'antipenultimo e l'ultimo di 
questi, dati il 18 e 19 luglio 1272, con l' un de” quali il re lodava le sue 
genti «an Lombardia» por una vittoria riportata sopra il marcheso di 
Monferrato a San Salvatore e con l'altro rampognava il Siniscalco di 
Provenza per aver fatto mancare il danaro all'esercito. Si verga anche 
la pag. 115 del medesimo opuscolo e I Regno ecc., 1274, pag. 41, Bi, 55. 
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capo di una lega delle principali città del Piemonte, 
della Liguria e della Lombardia: Torino, Tortona, Ales- 
sandria, Genova, Milano, Pavia, Vercelli, Novara, Como, 
Verona, Mantova, Alba, Asti, Ivrea, e degli usciti di 
Brescia, Lodi, Cremona. (1) Nell' Italia di mezzo osavano 
poco o punto i Ghibellini in questo tempo. Su i confini 
dello Stato della Chiesa col napoletano gli usciti ten- 
tavano a volte un colpo audace, nè sgomentavansi quando 
fallisse, ®) Così dallo Alpi al mare affricano incontrava 
ostacoli l'ambizione di re Carlo, mentre gli oltramon- 
tani, magistrati o soldati, che egli avea sparsi nel paese 
faccan sentire per ogni luogo, ad amici e nemici, l'inso- 
lenza straniera, e non era violenza o ingiuria cha non osas- 
sero. Guidone da Monteforte, a Viterbo, nel tempio, tra 
i riti del sacrifizio, levava l’empia mano a trucidare Ar- 
rigo, principe reale inglese (1271); e, sgridato più che 
punito, il sacrilego assassino campò, ) Altri ad altri 





(1) Ann. piac. gib., pag. 570, 571. 

() Da' diplomi che cita il Minizar, Il Regno eco. anno 1971, par, 50, 
70, 78, 76, 93, 100; auno 1973 aco., pag. d, 14 e 1974, p. 51, si vedo che 
11 1272 degli usciti arcano assaliti i conti presso Benevento c altri, aiutati 
da'cittadini di Ascoli Piceno, infestavano l'AUbrazzo; dove insiguorivausi 
del enstello di Macchia. Furon poi ripetute queste fazioni. Si vegga anche 
un Brovo di Martino IV dato 11 maggio 1283, presso Tarinan, Cod. dipl. 
domini temporetis, pag. 253, n. 420. 

(3) E indubitata la colpevole indulgenza di Carlo verso gli omici 
Bonvanota da Imola, nel comento su la Divina Commedia, al verso: 
« Mostrocci un'ombra dall'un canto sola, ecc. » Inferno, XII, riferisco 
il dilemina che si facea a biasimo di Carlo: « Se il sapea, fu un ribaldo; 
so no, perchè nol puni?» 

Ma quanto men volea punîre, tanto più romor ne fece; anche per ri- 
guardo alla Corte di Roma, Un diploma del 23 marzo (1271) nel regio 
Archivio di Napoli, registro 1288 0, foglio 29, porta queste parole : cha 
il ro voloa vendicare tal misfatto come so commosso in persona d'un suo 
figliuole. Nondim>no, Il provvedimento contenuto în questo diploma è di 
staggir le castella e i beni feudali de'fratelli Simone e Guidone da Mon- 
teforte | ch'era gastigo molto piacevole al re. 
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misfatti si sciolsero, men ricordati dalle istorie perchè 
versavasi men illustre sangue. Lavoravan tutii a farsi 
odiare cordialmente dagli Italiani. 

La stessa corte di Roma che avea chiamato Carlo 
d'Angiò come condottiero di parte guelfa già sentia di 
averlo padrone. Clemente non fe'che ammonirlo, per- 
chè poco visse dopo la vittoria. Vacò il pontificato per 
tre anni, ne' quali cresciuta la possanza del re, i fra- 
telli del sacro collegio, non bastando a frenarlo, ne eolser 
odio e terrore. Indi esaltato Gregorio X nell'anno mille- 
dugensettantuno, costui, come vivuto fuori d’Italia e della 
parti, ed entrato ne' nuovi sospetti della romana corte, 
nuovi consigli tento. Aveano i predecessori fomentate 
le divisioni d'Italia, ed ei fece ogni opera a risanarle; 
aveano difficultata la elezione dell'imperatore, ed ei la 
procacciò, sì che fu data quella corona a Rodolfo d'ITab- 
sburgo, picciol signore, ma uomo di alto animo, fondator 
della grandezza della casa d'Austria. Il Paleologo in- 
tanto, a toglier pretesti all'avara pietà di Ponente, 
sforzava i suoi che assentissero la processione dello Spi- 
rito Santo dal Padre e sì dal Figliuolo, ch'era l’im- 
portanza dello seisma; e per maneggi e supplizi non 
persuase il elero greco, ma n° ebbe una sembianza di ras. 
segnazione. Allor Gregorio, potendo con onor del pon- 
tificato fermar la pace col Greco, e infrenar da questo 
lato l'ambizione di Carlo, correndo il settantaquattro, 
ribenedì il Paleologo nel concilio di Lione, e raccolse 
l’imperio orientale nel grembo della Chiesa. Mal po- 
tremmo apporci or noi allo strano miscuglio di pensieri 
che fervette al tempo di questo concilio nella mente di 
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Carlo, religioso a un tempo, e ardente di ambizione. (!) 
Gravi autorita portano eh'un suo medico abbia propinato 
il veleno a san Tommaso d'Aquino, ‘) morto nell'andata 
al concilio, del qual misfatto accagionarono il re, come 
s'egli avesse voluto disfarsi di quel possente ingegno, 
‘ che il nimicava per odio di famiglia o abborrimento 
della pessima signoria, e nel suo libro del governo 
de'principi, quantunque partigiano della monarchia, avea 
fulminato con fiere invettive la tirannide d’un solo, e 
fattone uno specchio, nel quale Carlo potea guardarsi e 
riconoscere le proprie sembianze. 3) Carlo non fu reo di 
questo misfatto; pur l'accusa prova di che lo tenean ca- 
paee i contemporanei. Non esageran poi costoro la rabbia 
eon che ei, sforzato da' decreti di Lione, posava le armi 
apprestate contro l'impero greco. Al tempo stesso vedeasi 
tagliati i passi in Italia dalla riputazione del nuovo impe- 
ratore, per quanto costui si trovasse avviluppato nelle 
guerre oltramontane. Più che Rodolfo noceagli Alfonso di 
Castiglia, non ismettendo le pretensioni all'impero, nè le 
pratiche co’ Ghibellini di qua dalle Alpi; e più di tutti 
quell’uomo di Stato e di guerra che fu Guglielmo di 
Monferra{o. Carlo pertanto ncl settaniacinque avea per- 


(1) MifatoRt, Ava. d'Z., 1271 a 1274, e i contemporanei ivi allegati, 
che sarobbo anporfluo citaro altrimenti; Gonos, cap. 52; Ravsat, Ann. 
ecct., IRTL a 1275. 

(2) Gio. Vrxtani, lib. 
come guelfo. R si ricordi: 





, can. 218, di maggiore autorità in questo, 
Carlo venne in Italia, e per ammenda 

Vittima fè di Corradino, e poi 

Ripinse al ciel Tommaso per ammenda. 


Purgat., XX, 67. 






(8) San Tomaso p'Aguiso, De vegimine princimuia, ad regen Cypri, 
opuso. 20, nel tom, XVII della ediz. di Venezia, 1593. 
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duto quasi il Piemonte con Piacenza ed altro citta, e il 
prudente pontefico aiutava ad abbassarlo per ogni luogo. 

Morto Gregorio, nel corso del suo disegno, l’anno mil- 
ledugensettantasei, si rinfrancò l’Angicino; e pensando 
di qual momento gli fosse un papa a sua posta, adoprò 
ogni pessim’arte nella elezione de'tre pontefici, ch'entro 
vin anno furon visti regnare e morire. Ripigliò i pre- 
paramenti allora della guerra col Paleologo; ravvivo le 
pratiche in Acaia, ove mandò innanzi piccole forze che 
furon dai Greci agevolmente oppresse; (1) infine aggiunse 
a tanti altri il titolo di re di Gerusalemme. Vano nome 
quest’era ormai, disputato da parecchi principi cristiani; 
Federigo Il imperatore l’avea preso in dote; era passato 
poi, col dritto al reame di Sicilia, ne'figli di Manfredi; 
è altri protendeanvi, e tra essi una Maria d'Antiochia, 
principessa tapina e raminga, dalla quale Carlo lo com- 
però per vitalizio di quattromila lire tornesi sul contado 
d'Angiò, parendagli scala a nuove grandezze, e nuovo 
pretesto all'impresa di Grecia, perchè teneasi che quel- 
l'impero, nido d’ eresiarchi, tagliasse la via ai Luoghi 
Santi, onde i gesuiti del tempo argomentavano che il 
re di Gerusalemme potesse onestamente assaltarlo, 


(1) Sana Marasrina, Cont.) pag. 999 © 397, 

(2) Sara Maraseisa, Coni., pag, 336; Ms, della vittoria di Carlo I 
di Angtò, presso Ducazsne, Mist. Frane. Script., t. V, pag. 850; Ioan- 
ns IpanivS, Aron. monast. S, Bertini, proseo MARTENE 0 DURAND, Anocd., 
tom. III, pag. 754; D'EscLoT, cap. 01; RATNALD, Ann. ecct., 1272, $ 19, e 
1227, $ 16; Gianwons, Ix. cio., lib, XX, cap. 2. 

E i diplomi citati nel Syllabus, tom. I, pag. 137, è t. II, pag. 151 e 295. 

Tra questi ultimi è da notare il diploma del 26 dicembro 1294, alla 
citata pag. 151, per pagamento di onca 300 all'anno alla Maria, diete 
quondan domicelle de Hierusalom; © l’altro dol 21 agosto 1292, dal quale 
si ricava, con ua corto divario dall'attestato do' cronisti, che il primo 
accordo con Carlo d'Auglò s'era fatto per 400 lire tornesi, ossia 10,000 bi- 


9. — Axani, Za Guerra del Vespro Siciliano. 
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Carlo, per tal modo, ripigliava con maggior vigore tutte 
le antiche ambizioni, e cireuiva ogni conclave con vio- 
lenza ed inganno; quando, l’anno settantasette, abbassata 
tra'cardinali Ja parte francese, valse più della malizia 
d’oltremonti il consiglio italiano, che condusse al pon- 
tificato Niceolò III () 

Di grande animo, di smisurati pensieri fu Niccolò; (®) 
superbo, sagace, chiuso nei disegni, veemente all’oprare, 
non curante della giustizia ne'mezzi purchè conseguisse il 
fine, ch'era ingrandirla Ohiesa per ingrandire gli Orsini; 
e menava a nobile effetto: sgombrare l’Italia d'ogni do- 
minazione straniera. Ei disegnava di fondar novelli reami 
in Italia e darli ad uomini di sua schiatta: vedeva ostacoli 
a questo l’imperatore e il re; battea dunque Carlo con Ro- — 
dolfo; Rodolfo con Carlo; ambo con l'autorità della Chiesa. 
Al Tedesco strappò la concessione della Romagna, tenuta 
infino allora feudo imperiale; tolse al Francese l'ufizio di 
Senator di Roma, il vicariato di Toscana e con forte mano 
il trattenne dall'impresa di Grecia, ch'egli sempre più 
incalzava, fomentando da un canto gli scandali tra i Greci 
intolleranti del domma nuovo, e dall'altro canto acca- 
gionando il Paleologo di questi medesimi turbamenti, e 
sleale chiamandolo e falso nella ritrattazione dall’eresia. 
Contuttociò il pontefice gli negò sempre favore alla im- 
presa; ond’ei si volse a sfogar contro i Musulmani quel 
suo natural talento di rapacità: mandò in Siria Rug- 





zantini saraceni d'oro all'anno; che la corte di Napoli tardò i pagamenti; 
cho Maria n'ebba ricorso al papa; é che così fu presa una va di mezzo 
a pagarla, con molto suo discapito. 

(1) Saba Matasorna, Cont., pag. 337. 

(2) Menatoni, Ann. d'Zfalia, 1277 a 1280; Rarwaro, Ann. ecel., 1277 
@ 1250; SABA MALASPINA, Cone, pag. 338. 
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gier Sanseverino, conte di Marsico, con titol di vicario 
del reame di Gerusalemme, e con genti e navi, che dalla 
presa di Acri in fuori, tornarono senza alcun frutto, (®) 
“Tra Niccolo e Carlo privato sdegno rinvelen l'odio di 
Stato, quando, chiesta dal papa per un suo nipote una 
donzella di casa d'Angiò, ricusavala Carlo. « Perch'ei 
s’abbia rosso il calzamento, rispose stracciando le let- 
tere di Niccolo, il suo principato non è retaggio: non 
può il suo sangue mescolarsi con quello de’ reali di Fran- 
cia. » Que'detti, riportati, furon punta di coltello al cuor 
del pontefice, che tenea la gente Orsina niente inferiore 
a casa d'Angiò, e sè molto di sopra: onde serbolli ad 
alimentare lo sdegno, ancorchè durassero tra lui e’l 
re le sembianze di benigna autorità da una parte e di ri- 
spetto dall'altra.(?) E profonda sembrava in tutta Europa 
la pace. (3) 

Ma di lì verso Ponente s'apprestavan armi a tur- 
barla. Carlo d'Angiò quand’ei venne în Italia avea la- 
sciata in quelle parti una nimistà che forse gli useì di 
mente tra'suoi trionfi: la casa d'Aragona, stretta per con- 
sanguineità con quella di Francia, possedette un tempo 


(1) D'Esccor, cap. 84; Vila di Kelaun, codice arabo della Biblioteca 
nazionaledi Parigi, Supplément Arabe, 810, fog. 287; Rervaup, Fetraile ete 
relatifs aux Cralsades, Paris, 1829, pag. 515. 

Questa impresa d'Acri ci attestan anco moltissimi diplomi deì regio 
archivio di Napoli, dati a 3, 4, 12 è 28 fobbraio 1278, e molti in marzo, 
aprile, maggio,-giugno, luglio e agosto seguenti, nolregistro sognato 12384, 
fogli 130, 133, 71 verso, 130, 141, 142, 78, 84, 144 verso, 135 verso, 85, 86, 
87, 99, 100, 105. Ma resta in dubbio so tutii quegli armamenti, dei quali 
non è espresso lo soopo, fossero volti alla impresa di Siria, 0 se parte si 
volesss destinare alla custodia di Sicilia © di Puglia: su di che vasgasi 
il seguito di questo medesimo capitolo, 

(8) Giov. Vizcani, lib. VIT, cap. 54; Ri 

() Sara Maraspiva, Cont., pag. 390, 


, pag. 14, 15,12. 
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la contea di Provenza; la quale dopo il regno di Rai- 
mondo Berengario IV ricadde per dote nelle mani di 
Carlo (1246); e Giacomo I di Aragona, s'egli non osò di 
rivendicarla contro il volere della corte di Francia, pur 
non celò il dispetto al novello conte. (1) Giacomo poi s'ac- 
costava a Manfredi: nel 1260 fidanzò Pietro suo maggior 
figliuolo alla Costanza, figlivola del re di Sicilia; fe'ce- 
lebrare il matrimonio (1262) non ostante l'espresso di- 
vieto del papa, (2) e trattò una lega con Manfredi contro 
il re di Castiglia: (9) la dote stossa, strabocchevole per 
que’ tempi, dà a vedere che insiomo col parentado cor- 
reva un disegno politico di prossima esecuzione. (4) Il 
quale non sembra rivolto principalmente contro Alfonso, 


(1) Lettora di Giacomo I, indirizzata a Carlo d'Angiò, nell’Archivio di 
Barcellona, Registro xij, fog. 47 verso. Giacomo, mentre soggiornara 
nella sua città di Montpellier, riseppo che Carlo, osteggiando alcuni cit- 
tadini di Marsiglia ch'ai sonza dubbio chiamava ribelli, li avesse ins 
guiti entro i confini dello Stato di Montpellier. Lagnavasi di questa vio- 
lazione di territorio il re d'Aragona, e tra le altre cosa dicea a Carlo : 
Stessa contento pur ch'ei non gli avea contesa l'eredità della Provenza, 
sl como avrebbo potuto fare, e nol volle per rispetto della parentela. Nota- 
menti del canonico Carini. 

(2) Si verga la lunga e veemente epistola del papa, presso RATNALD, 
Ann. ccel., 1282, 8 îx a xv. 

(8) Atto di procura dato i1 13 aprile 1261, nell'Archivio di Barcellona, 
Registro n. xj, fog. 241, pel quale Giacomo commette al suo figliuolo 
Fernando Sanchez di stipulare con Manfredi la promessa del matrimonio 
di Pietro o una lega contro Castiglia, Così nei notamenti del Carini. Non 
no discorda il SURITA, Amg/es, lib. III, cup. ]xij, poichè citando il me- 
desimo documento (senza il posto d'archivio, s'intende, poich'egli, non ne 
nota mai) dice inviato il Sanchez para gue raii/icasse il matrimonio, y 
assegurasse al rey de Sicilia que no assenteria ninguna concordia sin el 
001 rey da Castilla. 

(4) Documenti dall’Arehivio di Barcellona notati dal Carini, cio qua- 
derno di carta n. 85 e pergamene di Giacomo I n. 1619, 1708, 1739, 1786, 
1787 che risguardan tutti il matrimonio di Pietro con Costanza, Se ns r- 
trae che la pratica del matrimonio era già incominciata il 1280; che la 
doto fu di cinquantamila once d'oro, 0 vogliam dire 3,450,000 di lira italiane 











» Google 


Gui im 


Pas 


[1276-80] CAPITOLO QUINTO 133 


perchè Manfredi non avea cagione di gravi contrasti con 
esso, e Giacomo, se piativa con lui sovente, pur sempre 
finiva che gli si stringesse più fitto. Lasciando da canto 
Ja parentela, chè Alfonso avea per moglie una figlivola 
di Giacomo, i due reami, toccantisi per gran tratto nella 
lunghezza della Penisola, potean litigare qua e la pe’con- 
fini o per gli eccessi de’feudatari, ma forza era cho 
restassero uniti contro i Mori a mezzogiorno, e che a 
settentrione badassero entrambi al reame di Navarra 
predominato ormai dalla casa di Francia. E del mille- 
dugensessanta era già tempo che Giacomo e Manfredi 
provvedessero a tagliare i passi di Carlo d'Angiò, il quale 
rapidamente s'ingrandiva in mezzo a loro, premendo a 
ponente lo Stato di Montpellier che apparteneva a Gia- 
«como, ed a levante le regioni subalpine, donde allora gli 
stendea la mano Guglielmo marchese di Monferrato, sic- 
come abbiam detto (1) e, quel ch'è più, la Corte di Roma 
l'allettava fin dal cinquantatrè a venir contro Manfredi, 
€ ripigliava e incalzava la pratica nel marzo del ses- 
santadue. () Ritraggiamo inoltre che in quel torno Gia- 
como inviò al sultan d'Egiito un'ambasceria la quale 


d'oggidi; che consistea metà in danaro, metà In arredi; che del danaro 
erano atate già pagate a Giacomo, prima del 15 luglio 1253, once 6250 
(lire 280,525) è cho Giacomo no dovoa dare mille (50,910 lire) a Pietro, 
allorchè questi andasse in persona presso Manfredi. Si vegga ancora il 
D'Esctor, cap. lì, 6 si confronti il Surita, Anales, lib. III, cap. lx, il 
quale ebba di certo alle mani i madssimi documenti. 

(1) Y. qui sopra a pag. 12. 

(2) Innocenzo IV avea già prestato orecchio a Carlo d'Angiò per la 
concessione del reame di Sicilia, come si legge nella sua vita per Nic- 
<colé di Curbio, prosio Munaroni, R. Z, t. III, parto I, 592. Urbano IV, 
già nel 1202, negoziava le condizioni con quel principe, come è provai 
da una sua apistola, presso MugATORI, Anlig. Itat., Dissert. LXXI, 1. vj, 
pag. 105. 
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sembra favorita, anzi consigliata, da Manfredi (1) e ch'egli 
tratto il matrimonio d'un altro suo figliuolo con una 
principessa di casa Savoia, quando il conte Bonifazio di 
quella dinastia era già venuto alle mani co' Provenzali 
a Rivoli ed a Torino. (9) Ma della lega di Giacomo con 
Manfredi non seguì altro effetto che un vano sforzo dei 
Ghibellini di Roma a far eleggere nel sessantatro Pier 
d'Aragona a Senatore, ossia principe temporaneo della 
citta: 8) che sarabbe stato un bel colpo, ma fallì, pre- 
valendo la parte guelfa; onde fu Senatore Carlo d'An- 
giò, e cid gli schiuse la via al conquisto del Regno. 
Ricomparisce il nome di Pier d'Aragona poco appresso 
la morte di Corradino, quand’ egli, insieme con Alfonso 
di Castiglia, mandava ambasciatori a' Ghibellini di Lom- 
bardia, pretendendo apertamente al trono di Sicilia. ‘4) 
E morto Corradino, ma non caduta per anco Lucera, nè 
sopraffatti i Ghibellini nell'isola (1269), vediamo Giacomo 
di Aragona chiedere a Carlo d'Angiò, e questi ricusare, la 
liberazione di Don Arrigo di Castiglia, ch' era stato preso 
nella sconfitta di Corradino, 4) In quella state medesima 
salpava dal porto di Barcellona il re Giacomo con trenta 
navi grosse, alcuno galee, ottocento uomini d'arme e co- 


(D Surra, Amafes, lib, INI, cap. lxiv. 

(i Ibid. 

(3) La proposta di Pietro d'Aragona a Sénatore è attestata ne' versi 
di Teodorico, presso RarNaLD, Ana, Eecl., 1264, 67; ma va riferita al 1263 
secondo le osservazioni che fa il Mamet, t. III, pag. 122 dell'edizione di 
Lucca, 

(4) Si vegga qui sopra pag. 53. 

(8) Diploma dell'Archivio di Napoli, Registro di Carlo I, 1269, B.fog. 120, 
dato în obsidione Lucerie il 13 luglio, XII indizione, citato dal Gneaono- 
vius, Storia di Roma, lib. X, cap. lij, & 8, nel vol. Y, pag. DIU della ver- 
siane italiana, in nota. 
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pia di fanti alla volta di Levante. Si disse in Italia €he il 
re conducesse una sua figliuola in isposa al Khan de'Tar- 
tari, col quale egli si era collegato contro il Sultano 
d'Egitto; e in Spagna si parlava di andar a trovare il 
monarca tartaro ad Alaia, nell’Asia Minore, per mettere 
insiome gli eserciti al racquisto della costiera di Siria. 
Se non che, levatasi una tempesta presso le Baleari, di- 
sperse l’armata; onde Giacomo riparò in Acqua Morta 
di Provenza, e di I\ tornò a casa; e poche navi arrivate 
in Levante, furono costrette a dar di volta; toccaron 
Cipro, poi la Sicilia, dove furono ben' accolte da re Carlo 
e alfine si ridussero in Catalogna. (©) Della quale impresa 
non avrei fatta parola se non fosse attestata al paro da 
autorita italiane e spagnuole; se non coincidesse con le ul- 
time resistenze de'sollevati per Corradino, e se l’inaspet- 
tato ritorno di un uom di guerra come Giacomo non desse 
luogo a sospettare ch'egli abbia smesso per avvisi ricevuti 
dall'Italia, anzichè per cagione della tempesta. Non pas- 
serò sotto silenzio che nel settantaquattro, una grave auto- 
rità dice arrivati in Genova trecento cavalieri Aragonesi, 
che Alfonso di Castiglia mandava in aiuto di Guglielmo 
di Monforrato, guerreggiante contro gli Angioini in Lom- 
bardia. (2) Del resto per parecchi anni non v'ha ricordo 
di Pier d'Aragona nelle memorie italiane, quantunque 
Alfonso non cessi di praticare co’ Ghibellini di Lombardia, 
e, nelle cose di Spagna, rimanga strettamente collegato 


(0) CE. Annales piac. giò. pag. 538, e SURITA, Anales, lib. ITI, cap. Ixxiv, 
il quale dà moltissimi particolari e tra gli altri che ai dovava andare ad 
Alaia la quale sappiamo d’ altronde occupata dn’ Tartari. La partenza 
assegnata all'agosto 1259 negli Ann. plac. è posta dal Surita il 4 set- 
tembre, ma secondo lui l’armata era pronta a Barcellona il 1° agosto. 
(3) Ann. jan., pag. 282. 
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con Giacomo; finchè venuto questi a morte (luglio 1276), 
succedutogli Pietro, ed esaltato al trono pontificale Nic- 
colo III (dicembre 1277), i registri aragonesi ci mostrano 
il nuovo re tanto amico con que’ medesimi capi ghibel- 
lini, ch'egli s'è fatto, in vece di Alfonso, protettore del 
marchese di Monferrato e d'ogni lombardo avverso a 
Carlo d'Angiò. Dunque, fin dalla morte di Corradino, Pie- 
tro non avea dimenticato il trono di Sicilia, al quale 
ormai vantava diritto la Costanza, come figlivola mag- 
giore di Manfredi, tenendosi che di costui nona rima- 
nesse prole maschile. 0) Veggiam ora in quali condizioni 


(1) I figli di Manfredi erano bambini quando Carlo prese il regno; nù 
gli parve necessario di bruttarsi di quattro assassini! di tal sorta, d'al- 
vonds ben suppliti da una prigionia sepolcralo. Così gli storici contem- 
poranei portano spenta la discendenza maschile di Manfredi, € sol di lui 
rimasa Costanza, e la seguente sorella Beatrice, che fu liberata nel 1284 
por la vittoria dell'armata siciliana nel golfo di Napoli. La diplomatica. 
la quale sovente corregge le tradizioni istoriche, ch ha mostrato che vi- 
vessero a lungo dopo la morte di Manfredi i suoi figliuoli Arrigo, Fede- 
rigo ed Enzo. Alcuni istoriei napoletani trassero dagli archivi del renme dei 
diplomi per gli alimenti che forniansî in carcero a quegli aventarati principi 
sotto il regno di Cario II; e il BuscemI, nella Vila di Giovanni di Procida, 
ns pubblicò nno, dato di Melfi il 30 giugno, settima indizione (1294), nel 
quale, forao per erroro di chi l’avea copiato da' registri di Napoli, l'ul- 
timo de' giovanetti è chiamato Anselmo invece di Enzo. Io mi sono avve- 
nuto, rifrustando que' registri, in due documenti, che sembranmi più impor- 
tanti, perchè attestano che i detti principi fossoro vissuti insino al 1909, 0 che 
allora si fosse ordinato di escirli dalla prigione, e liberi mandarli a Carlo II 
con un cavaliere. Ciò avvenne al tempo che Giacomo di Aragona aiutavi 
gli Angioini contra il fratello Foderigo e i Siciliani, e appunto pochi 
giorni avanti la sua vittoria del Capo d'Orlando; talchè sarebbo da con- 
seurarsi che il re di Napoli volle far cosa grata a Giacomo, ch'ei cer- 
cava in tutti i moli a tenersi amico ed ausiliare. Ma par che questo moto 
di generosità si fosso tosto diloguato, © che i figli di Manfredi fossero 
tornati in altra prigione. Giacomo andò via da Napoli paco men che ne- 
mico: e Carlo non avrebbe osato turbare il governo di Federigo in Si- 
cilia con questi altri pretendenti, che potenno ben sollovare contro di lai 
lo stesso reame di Napoli. 

1 duo citati diplomi del 1299 leggonsi ne nostri Docum. XXXIX e XL. 
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era vivuto il principe aragonese infino al settantasei, e 
lasciam da canto la rettorica di quegli scrittori contem- 
poranei che cel dipingono alieno dalla impresa. De'quali, 
altri lo dice sospinto dalla moglie che sempre gli tor- 
nasse a mente la uccisione di Manfredi, il supplizio di 
Corradino, la usurpazione del regno, e chiamasse viltà 
il differimento della vendetta, e ammaestrasse i suoi 
bambini a chieder vendetta al padro anch'essi, mentre 
gli facean carezze è gli abbracciavano lo ginocchia. ©) 
Lasciamo 'tanto più volentieri quella leggenda la quale 
raffigura Pietro dimentico d'ogni cosa, finchè non venne 
a seuoferlo dal sonno Giovanni di Procida, presentan» 
dogli bella e fatta una macchina infernale contro Carlo 
d'Angiò. ® 

Pietro non avea dimenticato; aspettava e si esercitava 
intanto in quella dura scuola di guerra e di governo 
ch'erano gli Stati del padre: Aragona e Catalogna ere- 
ditarii; Valenza e Majorca conquistati; que’ due malage- 
volissimi ad ogni reggitore; Valenza, terra di Musulmani 
pronti sempre a ribellarsi. Egli è noto che in Aragona 
le Corti, o parlamenti come noi diciamo, composti di pro- 
lati, baroni, cavalieri e deputati della città, esercitavano 
la sovranità quasi tutta. Siava a petto a petto col re 
l'inviolabile Iustiza, il quale a nome dei baroni giura- 
vagli il di del coronamento: « Essi che valean ciascuno 
< quanto il re, tutti insieme più di lui, ubbidirebbergli 


(1) Barr. ne Nroc., cap. xvj. Accentano un poco alla infivenza della 
moglie: Monransa, cap. xxxvij; Gesta comitum Barch., cap. xxviij; 
Saba Marasetia, Cont., pag. 340, segg. 

(©) Rbell., pag. 19, 20. Cf. Gio. Vincana, lib. VII, cop. Ivij. 
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« s'ei mantenesse loro franchige; e se no, no. (1) » E sem- 
pre il re avea a disputare su l'interpretazione delle fran- 
chige ora con le Corti, or coi baroni alla spicciolata; i 
quali, quasi principi indipendenti, arrivavano a sfidarlo, 
collegavansi tra loro e la lite si decidea con le armi: 
i principi del sangue regio, tra legittimi e bastardi, osa- 
vano quanto gli ottimati e anche più; nè men alti spi- 
riti mostrava la popolazione delle città; quella poi delle 
campagne, soprattutto su i confini eo' Musulmani, si sot- 
traea di leggieri alle leggi amministrate da tante mani. 
Sendo così ristretta l'autorità regia, non fa maraviglia 
a leggere in una cronica contemporanea () che re Gia- 
como e Pietro vivessero senza sussiego, compagnavoli, 
facili alle udienze: con ciò li veggiamo entrambi sempre 
armati, a cavallo, combatter contro i grandi che leva- 
vano il capo; procacciare partigiani contro i partigiani di 
quelli; sopraccorrere contro i sudditi del reame di Va- 
lenza; dar addosso a’ Musulmani di Murcia, per patto con 
la Castiglia (1205); aiutar questa nell’Andalusia (1275). 
Pietro segnalossi per valore, per operosità, per astuzia 
militare, in coteste guerre piccole e feroci; 8! n'ebbe a 

(1) SuritA, Ann. d'Aragona; Branca, Comment. rer. Aragon.; Ma 
xiama, Storia di Spagna; RoseRtsoN, Vita di Carlo Y, introduzione, se- 
zione 3, note 81, 2. 

(8) MoxraxeR, cap. 20, vivamente rappresenta che i re di Aragona vi- 
veano assai familiari coloro sudditi, con giustizia ed affabilità. Ma în 
fatto, sotto questo linguaggio, accenna alla libertà del paese, dicendo che 
ognuno era sicuro della proprietà a persona: e perciò « Ì Catalani e gli 
Aragonesi sono più alti di cuore, vodondosi così trattati a lor modo ; o nes- 
suno può esser valente uomo di guerra se non è alto di cuore. » Aggiugne, 
che ognuno a auo piacere fermava per via î re, e loro parlava o li invi- 
tava a nozze o desinari, e ch'essi sovente albergavano riolle case private. 

(8) MontanEX, cap. 10, 13, 14; D'EscLor, cap. 05, 07, 74; Gesta co- 


mitum Barcinon., cop. 28. Si vegga anche il Suit, Anazes, Lib. III, 
dal cap. 68 al cap. 100. 
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sostener una a malincuore del padre, contro il costui 
figlio illegittimo Fernando Sanchez, il quale, collegato 
con molti nobili, e spinto, come si disse, da Carlo d'An- 
giò, attentava alla vita, o alla successione del fratello 
erede della corona, e ribellossi: ma Pietro oppose una 
lega alla sua lega, l'assediò, lo prese fuggente e lo fece 
annegare. (1) Il qual atto di crudeltà non va scusato con 
la provocazione, ancorchè grave sia stata al certo, per la 
guerra civile e per la grazia che avea trovata Fernando 
presso Carlo d'Angiò: @) nè le pratiche d'assassinio allor 


(1) D'EscLor, cap. 68, 69, 70; Gesta com. Bare.; 1. 0. 

(£) D'Esctor, nel narrare la ribellione di Fernando, dice che costul e il 
potente auo suocero Eximon de Urrea, ritornando in Spagna dall'isola 
di Oreta, c'erano abloceati con Carlo d'Angiò, il qualo li avon bene ae- 
colti e presentati di ricchi doni e avea tramato con loro di far uccidere 
Pietro d'Aragona, 

A prima vista parsebba calunnia, trovata per iscolpar Pietro. Ma ecco 
che i registri di Carlo d'Angiò ci avelono l'origine del sospette, Abbiam 
già notato (pag. 121,nota 3) che Carlo, nell'aprile del 1270, condusse a’suoi 
atipendi Fernando Sanchez (cioè Filius Sanci) con una compagnia di 
cavalli. Nello note che eavò il Do Lellis dai rogistri angioini ora perduti 
@ che ha pubblicate il Minieri Riccio, Brevi Notizie, ecc. Napoli 1308, 
pag. 89, si legge: Nobili dompno Ferranto Xanzîi IMustris regîs Arago- 
niem fio, caro nostro, qui în servitium nostrum esì profecterus ad partes 
quas voluerimus, provisiopro eztraciione victualium,» fog. 179. Il registro 
«ra segnato auno 1209 lettera $, cd apparteneva senza dubbio a quell’anno 
ovvero al 1270. Ricordisi che il permesso di portar dei grani fuori del 
rogno era tanto danaro donato al concossionario. 

A pag. 50 delle Brevi Notizie si legge ancora questa nota del De Lellis 
cavata dal medesimo registro : « Iustitiario Terras Idronti litterne respon- 
« sales în quibus ei bonificantar expenane factae quotidia pro D. Ferranto 
« filio Mustria regis Aragonum de partibus ultramarinis ad Idrontum ap- 
« plicante.» 

Da ciò sembra che il Sanchez, partito con Giacomo I da Barcellona 
per la impresa della quale abbiam detto a pag. 185 sia andato con gli altri 
che proseguirono verso la Siria, e pol al ritorno, approdato ad Otranto, 
si sia messo al servigio di Carlo, il quale allora non poteva ignorare che 
Pietro pretendosse al trono di Sicilia ond'egli era intoreasato ad accender- 
gli il fuoco în casa, 
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si teneano impossibili tra’ principi. Carlo d'Angiò in quel 
tempo stesso avea sospetto di sicarii ismaeliani mandati 
dal Soldano d'Egitto ad uccider lui e Filippo l'Ar- 
dito; © ma non era uom da usare di tali armi alla sua 
volta. Nè Pietro l'era. Quando questi salì al trono ognun 
già lo sapea severo mantenitor delle leggi; e se molti 
non lo amavano, tutti ormai lo tenevano capace di grandi 
imprese, E 
Intanto troviamo a corte del principe ereditario d'Ara- ‘ 

gona degli Italiani d'alto stato, capaci di ragguagliarlo 
e di consigliarlo su le coso del reame di Sicilia. Allora 
usciva appena dall’adolescenza quel che tra pochi anni 
divenne il terroro dol Mediterraneo, Ruggiero Loria, 
nato di gran legnaggio nella terra di Scalea in Cala- 
bria,(® imparentato con la siciliana famiglia de’ conti 
d'Amico, e signor di feudi in Sicilia e in Calabria, 8) 


(1) Diploma di Carlo d'Angiò, cavato da un registro del 1278, ancorchè 
nonsone sogni altrimenti la data. Ruggiero di Sansevarino, vioazio di Carlo 
in Acri, gli avea scritto di dodici Assassini che parlavano il francese ed 
altro lingue e si trarestian da francescani e do domenicani; dei quali il 
Soldano mandava sei per ammazzar lui e sei contro Filippo l'Ardi 
Garlo scrisso pertanto ai portulani del reame che vigilassero agli arri 
Citato dal Muiget, nella Dominazione angioina, pag. 17, e ne’ Nuovi Studi, 
pag. 14. 

(3) Diploma negli Archivi della corona aragoneso, citato del Quis- 
TANA, Vidas de Espanoles colebres, Parigi, 1827, 1. L, p. 9% 

(3) Barr. DE NeocasmRo, cap. 87. 

Nel regio Archivio di Napoli, registro di Carlo IT, segnato 1991 4, 
fog. 88, sì legge un diploma dato il di 8, forso di gennaio 1275 0 1270, 
ch'è attestato del servigio feudale prestato a Capua da Riccardo Loria 
per sò, Giacomo, Roberto, Ruggiero, a dua donne, tutti della atessa fa- 
miglia, che avevano divisi fra loro i castelli di Loria, Lagonessa © Ca- 
stelluccio in Basilicata. 

Ruggier Loria fu nipote di Guglielmo d'Amico, primo marito di Macalda 
Scaletta, ViLsapranca, Sicilia Nobile, parte £, Lib. IMI, pag. 528 o 590. 
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era venuto fanciullo, segnendo la regina Costanza, con 
madonna Bella madre sua, nutrice della regina, (!) ed a 
corte d'Aragona si educò nelle armie nelle astuzie. Pietro 
gli pose molto amore ;lo mandò governatore (alcaydo) 
in Cosentayna, terra dello Stato ch'egli possedea nel reame 
di Valenza, €) il fe' cavaliere con Corrado Lancia, giova- 
netto congiunto della regina; e sposò a Ruggiero una 
sorella di Corrado. I due cognati prestantissimi si fecero 
in armi: e avvenne che Corrado, pria dell'altro che tanto 
dovea vantaggiarlo di gloria, ebbe nome e segnalossi, 
capitan di navi catalane, in fatti audacissimi sopra i Sa- 
raceni, (9) 





(1) Diploma del 29 dicembre 1270 nell'Archivio di Barcellona, Regi- 
stro xxxvij, fog. 11 recto, pel quale l'Infante Pietro conferma a Donna 
Bellaed a Ruggiero suo figlivolo, Ja donazione de'castelli di Seta e Cheroles, 
nel reame di Valenza, fatta a favor loro dal re Giacomo. Notam. del 
Carini. 








loma dell'8 gennaio 1278 (1274), pel quale re Giacomo concede a 
Ruggiero Loria l'alqueria (villaggio) Ralaltum Abinparho, nel rsame di 
Valenza. Notam, del Carini. 

(2) Diploma del 15 ottobre 1276, nell'Arch. di Barcellona, Reg. 1xxvii, 
fog. 57. Notam. del Carini 

(3] MontaneR, Cap. 18, 19, 90, SI. 

Un diploma del 18 laglio 1279, nell'Archivio di Barcellona, Reg. xlvij, 
fog. 14, pel quale re Pistro assegnava a Ruggier Loria 30,000 regali per 
dota di Margherita Lancia sua sposa, conferma il detto del Montaner 
circa questo matrimonio. 

Tre diplomi dati di Valenza il 10 aprile 1278, Archivio di Barcellona, 
Reg. x1, fog. 95, col primo de' quali re Pietro, por rimeriiare i servigi 
del nobile Corrado Lancia, gli concede l'ufizio dell'Almiracia, in quel 
ssama, con giurisdizione eu i comiti, nocchieri @ marinai ; e con gli altri 
due dà le disposizioni perchè si ubbidisca a quest’ ammiraglio e si for- 
nisca l'occorrente a’ bisogni dell'armata. Notam. del Carini. 

In luglio 1280 Corrado fu eletto Procuratore del regno di Valenza, 
Archivio euddetto, Reg. xlvilj, fog. 20 e 30. E dal reg. xl, fog 20030, 
ai vedo che v'era Procuratore in maggio e in luglio 1230. 

Infine un altro diploma del 14 aprile 1282, nel detto Archivio, Regi- 
atro xlvj, fog. 80, prova ch'egli doven partire con l'armata del re. 
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Giovanni di Procida venne in grazia al re d'Aragona 
per altra via più combattuta. Nacque costui o fu allevato 
in Salerno; ebbe alto stato appo l’imperator Federigo, 
fu segretario di Manfredi, e oltre i feudi di Procida e 
Calano, possedette de' beni allodiali in Salerno; passò 
per buon medico;(1) tradusse dal greco, o compilo in la- 
tino, certe massime di filosofia morale degli antichi sa- 





(1) Garsonio, Annotaz. alla dibliotera Aragonese, 1. I, pag. MO 0 950. 
Si vogga altresi Gransoxe, Zaforia Cioile; Buscsmi, Fita di Giovanni di 
Procida; 1 documenti citati da noi nel cap. XY, intorno i beni del Pro- 
cida; quelli pubblicati da M. DE SarT-PRIEST, Op. cit., I. 362, a IV, 
201, 314; e De Rewai, 72 secoto XIII in Napoli, 1360, pag. 88, 0 sog. 
87, seg. 129, 130, 136, 199, 220, 221. 

È noto il marmo della Chiesa di Salerno, dato il 1260. pubblicato dal 
Stwmonte, e trascritto dal Gaecorio, Riblictera Aragonese, t. I, pa- 
gina 249, dal quale sì hanno i titoli di Giovanni di Procida, e ch'ei fa- 
cesse costruire quel porto per comando di re Manfredi. Veggasi questa 
iscrizione nell'opera Monuments et histoire des Normands ete., publica 
par le pre DE Luysss, Porie, 1844, p. 131. Un altro pregovole monumeato 
per Giovanni di Procida ha trovato il professor Saverio Cavallari, egre- 
gio artista, zelante e infaticabile nel ricercare, abilissimo nel delineare, 
4 intolligento nello illustraro gli antichi monumenti d' arto, non solo per 
tutta la Sicilia, ma et in parie della terraferma italiana. Nella cappella 
di San Matteo della cattedrale di Salerno, sotto la effigie del Santo in 
mosaico, il nostro artista s'accorse di una picciola figura in ginocchio, 
ch'ei ritrasse diligentemente, in piò della qualo si leggono questi duo 
versi: 














Hoc studiis magnis fecit pia cura Johannis 
De Provida, dici meruitqua gemma Salerni. 

Di questo mosnico il De Renzi ha dato un disegno nell’ opera citata, 
pag. 229. 

A' documenti fin qui pubblicati per dimostrare l'alto stato ch' ebbe 
Giovanni da Procida presso Manfredi, aggiugnerò la notizia d'un altro 
che si legge nol regio Archivio di Napoli, registro 1259 2, fog. 9. È un 
diploma di Carlo 1, dato il 22 giugno, tredicesima indizione (1270), nel 
quale 83 ne cita un di Manfredi del 25 agosto, ottava indizione (1965), 
dato por Joannera de Procida, e indirizzato a Risone Marra intorno l'uf- 
ficio di maestro segreto e portulano di Sicilia. Questo diploma conferma 
che Giovanni fu segretario di re Manfredi, 

Si vagga altrast il Rreve del 5 giugno 1968, presso Marene, Thes. 
Nov., t II, n° 288, pag. 90. 
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pienti. () Narra la leggenda, a ringrandire Giovanni e 
rendere più patetici i suoi casi, che volontario ivane in 
bando, trafitto di mortal dolore perchè un Francese avesse 
sforzate la moglie e la figliuola di lui, ucciso il figlio 
che difendeale, e ilre gli avesse negata giustizia di tanto 
misfatto. ‘© Ma assai meno drammatico apparisce questo 
esilio dai documenti. Il fidato consiglier di Manfredi, 
com'ei vide trionfare Carlo d'Angiò, corse nella Marca 
d’Ancona, s'insinnò presso il legato pontificio, e gitta- 
tosi a' pià di Clemente, ne impetrò una commendatizia 
appo il novello principe, dal tenor della quale s’argo- 
menta che Giovanni di Procida rinnegasse in questo in- 
contro i consigli politici degli Svevi, affermasse averli 
seguiti per violenza ed errore, essere stato sempre in cuor 








(1) Ho veduto tra' codici della Biblioteca nazionale di Francia, nel vo- 
lume segnato 6,069, V, un manoscritto latino del secolo XIV, che porta 
il titolo: Incipit liber philosmphoram moralium antiguorum p' dicta se 
castigotiones Ssdechie, prout inferius continetur, quas transtutit de greco 
in latinum magister Johannes de Procida. È raccolta o compendio delle 
massime che correano sotto i nomi di Sedecia, Hermes, Omero, Solone, 
Pitagora, Diogene, Socrate, Platone, Aristotile, Alessandro, Tolomeo, 
Gregorio ecc., © finisce con un capitolo intitolato Sapientum dista. lo 1a 
credo piuttosto compilazione che traduzione. Il titolo di megis'er mi sc- 
certa della identità della persona dell'autore col nostro Giovanni di Pro- 
cida, il quale non par che guadagni in fama letteraria quanto ha per- 
duto in fama politica. 

Dopo la pubblicazione di questa nota nella edizione del 1851, l'opu- 
acolo di cui si tratta è stato stampato dal Ds Renzr, CoMlectio Saferni- 
tana, Napoli, 1854, t. III, pag. 60 © seg. N°ha data anche una traduzione 
italiana lo stesso Da Renzi, I} secolo XIII 0 Giovanni di Procida, Na- 
peli, 1850, pag. 507 o sog. 

(@) PetRARCa, Iunerario Siriaco; Gio. VILLANI, Mib. VII, cap. DT; 
Boccaccio, De Casibus virorum illustrium, \ib. IX, cap. 19; Ribet?., 
pag. 73, dove la violenza si dice fatta ad una Aigliuola del Procida. 

Busons Da GussIo, nel proemio al romanzo dell'Avverturnso Ciciliano, 
pag. 30, accenna vagamente ad « alcuno oltraggio » fatto da re Carlo 2 
Gioranni di Procida, e non ne dice altro. 
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suo fedele alla Santa Sede. Clemente IV, dopo ampollose 
generalità di calma che succede alla tempesta, di vo- 
lonta coartate che si svincolano, di nugeli di usurpazione 
che si dissipano e lasciano splendere la schietta luce 
dello animo leali, faceva intendere a re Carlo, come 
il suo diletto figliuolo in Cristo, maestro Giovanni di 
Procida, ansioso di riposare all'ombra delle ali del re, 
prostrato umilmente implorasse la benignità regia; e 
alle preghiere di lui il papa aggiungnea le sue proprie, 
affinchè re Carlo volgesse sopra costui uno sguardo se- 
reno, e facesse provar la sua clemente benevolenza ad 
uomo di tanta vaglia, sì pei meriti suoi e sì per lo dono 
della scienza, dal quale molte utilita potea cavare il 
nuovo governo. (1) Queste proprie parole noi leggiamo 


(1) Veggasi;lrostro Documento n° 1, cd una epiatola di Clemonto, presso 
Mantans, Thesaurus Novus, t, II, 258, per la quale il papa avverte Il 
vescovo d'Albano, legato in Sicilia, di non prender troppo in sul serio le 
raccomandazioni precedenti a favore di parecchi partigiani di ensa Sveva, 
tra i quali Giovanni di Procida. L'egregio signor Rusteat, nell'Apologia 
dî Giovanni di Procida, Firenze, 1556, pag. 19 e seg., cavò argomento 
da questa seconda epistola a sostenere che Giovanni non avesse doman- 
dato quel favore; ma che il cardinal di San Nicoslò in caroero Tulliano. 
si fosse fatto a proporlo da se, per render merito al dotto salernitano 
che l'aveva curato da una malattia. Il Rubieri non ricordava che Cle- 
mente, nella citata lettera al vescovo d'Albano, aven detto del Procida: 
Cui quidem al nostram praesentiam accedenti, pedes et tibias nostras 
ostendimus etc. In ogni modo, demanda o non domanda, poco monta, 
quando si sa di certo che Giovanni di Procida si sottomesse n Carlo d'An- 
giò, è possedotto da beni nel regno dopo il 1208. Veggasi nel cap. XV la 
citazione di due diplomi di Carlo II, dati il 6 maggio e il i8 agosto 1209; 
nel primo dei quali si tratta di restituire a Tommaso da Procida i beni 
appartenenti al suo padre Giovanni, discessus sui fempore de regno no- 
stro Sicilie; e nel secondo si accenna a un debito contratto da lui dum 
erat în gratia.... patris nostri. Dunque, fu un tempo che Giovanni di Pro- 
cida riconobbe Carlo d'Angié. Fugel di nuovo dopa la rivoluzione per 
Corradino, © gli furono confiscati allera i beni, come si scorge dal di- 
ploma del 29 gennaio 1270, citato qui appresso. 
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nella commendatizia papale; parole che si sentono ripe- 
tere, dopo le mutazioni di Stato, in tatti i tempi, in 
tutte le lingue, e mostrano che nel mondo non fu mai pe- 
nuria di servitori della fortuna. Fu accolto Giovanni nella 
grazia dell'usurpatore o rendutigli, o forse non mai con- 
fiscati i heni: (1) egli rimase qualche tempo nogli Stati del 
papa, dove trattò il matrimonio d'una bambina sua figliuola 
con un bambino di casa Caracciolo, nipote d'un segreta- 
rio di Clemente IV; (2) se non che venuto Corradino, il 
Procida si levò a favor di lui, com'ogni. altro parti- 
giano di casa sveva, e dopo la giornata di Tagliacozzo 
si ascose insieme col conte Maletta nella terra di un 
Odone di Luco, dove, ricercato da’ satelliti angioini, (3) 
gli venne pur fatto di sottrarsi e poi uscire dal regno. 





(1) Lo provano i documenti relativi aì beni di Giovaani da Procida, 
citati nel nostro Cap. XY. Quivi si parla di debiti contratti da lui mentre 
era in grazia di Carlo d'Angiò, ch'è a diro mentr'egli dimorava nel 
rogno sotto il dominio di Carlo I, sopza accusa di ribellione. Or questo 
tempo, torna ai 30 mesi corsi tra la battaglia di Benevento (febbraio 1259) 
e quella di Tagliacozzo (agosto 1268). Su i beni confiscati dopo il 1268 
2 Giovani di Procida, si vegga una nota del signor Det Grepice, Caf. 
Dipl., TI, pag. €8, 69; Mixizni, Drevi Notizio, pag. 61, 07, 0 la Zn- 
quisizione ece., del 29 gennaio 1270, che citiamo nella pagina se- 
guente. 

Il documento ricordato dal signor Dat Grunica, Cod, Dip!., 11, 88, nota, 
porta che secondo la voce pubblica G. di Procida stando a corte del papa 
si era dato a parteggiare per Corradino. 

(2) Atto dato di Viterbo il 23 agosto 1207, prosso Det Gitprck, Cod. 
Dipl., TI, 64 0 seg. Promessa di matrimonio tra dus bambini di sette anni, 
l'una figliuola del Procida, l'altro di Bartolommeo Caracciolo. Stipulò il 
Procida con uno zio @ tutore del fanciullo, al qual tutore il Procida 
consegnava, com'arra, un suo stabilo in Napoli. Si veggano lo noto del- 
1° editore. 

(3) Diploma di Carlo d'Angiò dato dal Campidoglio il 22 settembre 1283, 
pubblicato prima dal Da Rexzi, IZ secolo XIII eec., pag. 260, 270; poi 
dal Der Gicoice, Cod. Dipr., Il, 204 © seg. Si veggano le note del se- 
condo editore. 


10. — Amani, La Guerre del Vespro Siciliano. 
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Donde si vede la fallacia del supposto esilio volontario: e 
l'onta domestica potrebbe anch'essa risolversi in favola, 
nata da questo, che la moglie del Procida rimase nel regno, 
favorita più tosto che perseguitata dall'immane governo 
angioino. (1) Come noto nella corte di Manfredi, Giovanni 


(1) Nallo edizioni di quasto libro, anteriori a quella del 1865, io avea 
scritto che i documenti «se gittano qualche barlume su î domestici torti 
del Procida, li fan credere avvenuti più tosto dopo l'esilio, che innanzi, » 
Ed avea citato: 

«Diploma del 99 gennaio 1270, por la inquisizione de'beni confi- 
scati a una lunghissima lista di ribelli, tra i quali si legge Giovanni di 
Procida; 

« Diploma dato di Capua del 3 febtraio 1270, pel quale Carlo 1 dià 
un sussidio del cingue per cento su i confiscati boni dotali, a Landolfina 
moglie di Giovanni di Procida da Salerno, come non partecipe della colpa 
del marito, «il quale per alto tradi nento commesso, come dicesi, contro 
la macstà nostra, allontanossi dal regno. » Se i beni passassero il valore 
di 100 once d'oro, il re volen scemato il aussidio a 3 e * per cento! 
Questi diplomi, cavati dal regio Archivio di Napoli, conservansi ne'Mss. 
dalla Biblioteca comunale di Palermo, Q. q. F. 70, e sono stati pubbli. 
cati dal Buscemi, nella Vita di Giovanni di Pfocida, Documenti 2 e 3. 

« Quantunque sembri favola, aveva io aggiunto, che l'inginria alla 
moglie fosse cagione della fuga dol Procida, non è improbabile che du- 
ranto il suo esilio la moglie, per fome Landolfina di Fassnella, avesse 
dato ascolto allo amore di alcun barone della corte di Carlo; e che da 
ciò fosse nato quello episodio nel romanzo storico (tale io il credo) di 
Giovanni di Procida. Traggo questo concetto da tre diplomi : 1° quello 
or ora citato del 9 folbraio 1270 pel sussidio a Landolfina; 2° un altro 
della stessa data, che le diè salvacondotto e sicurezza a dimorare în Sa- 
lerno, il qual diploma leggesi in fine della presente opera, Documento II; 
3° un altro che fe' pagar dall’erario regio onco cento prestate a Landol- 
fina da un Caracciolo, che è citato ne' Discorsi di don FERRANTE DELLA 
Mazza, Napoli, 1641, pag. 154, ed è tratto, come i precedenti, dal regio 
Archivio di Napoli, registro segnato 1260 C, dove quelli sì leggono a fo- 
gli 113 © 214, © questo a foglio 2II. » 

Il Signor De Renzi, nel Seco'o XIIBece., pag. 259 0 seg., adirandosi 
molto ch'ia pur sospettassi della pudicizia della moglie d'un Giovanni 
di Procida, ha preso ad esaminaro i documenti; 0, quel ch'è più, ha pub- 
Dliento, a pag. 272, quel diploma relativo al debito di Landolina di Pro- 
cida, ch'io non conosceva altrimenti che dal cenno di Ferrante della 
Narra. Dal tosto è chiaro che, lungi di pagaro il debito con danari del 
lerario, Carlo d'Angiò procacelava che fosso soddisfatto il creditore dai 














Google 


{ 1276-80] CAPITOLO QUINTO 147 


cercò asilo appo la principessa Costanza in Aragona in- 
nanzi il 1275. (1 Un diploma del 26 giugno di quell’anno 
dimostra che Pietro teneva gia in gran conto quest'uom 
di tanta saviezza e dottrina, pratico delle cose d'Italia, 
aguzzato anco l'ingegno dall'intenso odio che portava 


mallevadori di Landolîina: e il creditore era un Caracciolo, fratello d'un 
segretario del papa, ed ainico di Carlo d'Angiò. Come ognun vede, la qui- 
stione cangia d'aspetto. Riconosco inoltre col De Renzi, che la moglie 
del Procida, sendo di famiglia devota agli Angioini, poteva impetrar fa: 
vori, senza pagarli col disonore della sua porsona. Infine, quel ch' 
noa avea poneato, nò il Do Ronzi, par che Landolfina al tempo del- 
l'esilio del marito fosse molto innanzi nell'età ; 6 questo troncherebbe 
la lite, 

Della confiscazione dei henî stnbili del Procida v'ha anco un cenno 
nel Miniani; Brevi Notizie, pag. 67, dove si nota la concessione di quelli 
@ de' possessi d'altri ribelli a Colîno, doltigziers del re. Il registro dal 
quale fu cavata questa notizia apparteneva al 1269-1270. 

(1) Io aggiunsi por la prima volta nella odiziono del 1836, I, 109, che 
Giovanni di Procida fosse andato a corte d'Aragona innanzi il 1270, per- 
chè tra' documenti di Barcellona, pubblicati da) Swxr-Prisst, no avea 
letto uno (t. IV, pag. 202) del 29 novembre 1270, pel quale era ordinato 
a Ruggier Loria di pagare al Procida una somma di danaro, Adesso 
veggo da’notamenti del Carini che quella data va corretta 1278. Il posto 
d'Archivio messo dal Saint-Priest è il medesimo notato dal Carini, cioè 
Regiatro xIvj, fog. 2 verso. Onde non v*ha dubbio su l'identità dol di- 
ploma 

Delbo avvertire che il Minieri, nol Seggio di Codice Diplomatico, Supp!., 
parta 19, Napali, 1859, pag. 49, pubblicà sotto il né XXIX a con In data 
del 17 maggio 1279, ua diplema pel quale il ro permetteva a Gualtiero 
Caracciolo da Napoli di andare in Sicilia a consultare per una sua ma- 
lattia Giovanni di Procida. E l'editore in una rota fece osservare che 
il finto ammalato andava in Sicilia a cospirare col fiato modico! Ma non 
rifettè il Minieri cha nel 1279, Procida, perseguitato come ribelle, non 
potea dimorare in Sicilia con saputa del governo. Inoltre questo diploma 
è soritto nel ragiatro 1202.04 4, nà si petea trasportare quattordici anni 
indietro sol perchè v'è notata la VII indizione, che torna con l'uno come 
con l'altro anno, 

Io conoscea già questo diploma ed un altro simile e li avea citati 
nella ediziono della presento opera, Firenze, 1878, II, 12, notando che il 
Procida in quel tenipo dimorava in Palermo e cospirava, sì, ma a fa- 
vore di Carlo II, d'Angiò; onde è verosimile che i finti ammalati fossero 
agenti del governo napoletano. Ne scrissi subito al Minieri, il quale 
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a Carlo d'Angiò; ma Pietro nol ricordava già come an- 
tico famigliare della sua corte, gli concedeva in fendo 
libero il castello e la villa di Aliis e Pomario « in merito 
della scienza, de’ servigi resi a Manfredi e della fede 
serbata. »(!) Non guari dopo la morte di re Giacomo il 
Procida era divenuto segretario di re Pietro, poichè ne're- 
gistri barcellonesi è segnata da lui la minuta di alcuni 
diplomi del re.) Nel settantotto ebbe titolo di consi- 
gliere e di famigliare; gli furono concessi altri beni feu- 
dali e allodiali, ricordando con lode le sue qualità e i 
servigi prestati al re ed alla regina, e accennando a 
novelli servigi che il re si aspettava da lui:(® una terza 


cortesemente mi risposa in questo tenore: « Napoli, 27 febbraio 1882. Vi 
“ ringrazio dolla corteso premura mostratami in voler pubblicare una let- 
« tera per toglioro un errore del supplemento del mio Snrgio di Codice 
« Diplomatico. Confesso che le vostre censura sono giustissime ed io fui 
« poco accorto În non rifiettera le circostanze da voi accennatemi cho 
« non avrei dovuto ignorare. Ad ogni medo vi ringrazio © quando sar 
« completo il supplemento, tra le prime correzioni vi porrd questa da voi 
« fatta. To accetto con compiacenza da tutti quanto si fa sulla mia opera 
« por avvertirmi di purgarla da erreri. Considerato poi quanto mi riuscirà 
«a grado di essere avvertito da ecc.» Non occorre aggiugnere le parolo 
di cortesia che vengon qui e conchiudano la lettera. 

(1) Nall'Archivio di Barcellona, Registro xxxvii, fog. 93 verso. 

(2) Diploma del ?3 dicembre 1276, segnato Micer Johannes de Procida, 
nello stesso Archivio, Registro xxxix, fog. 120. Nel fog. 15? è un altro 
atto nel quale ai nomina G. di Procida, ma vi manca la data che è forse 
la stessa del diplgma precedente, ciod del gennaio 1276 (1277 del conto 
comune). Portano anco il nome del Procida i diplomi importantissimi del 
18 gennaio e del 13 febbraio 1281 (ossia 1282) che citiamo più innanzi in 
quosto capitolo. Nel Registro xlvj, fog. 30 si cita una lettera dell'11 feb- 
braio 1279 (ossia 1280) missara per Johannem de Procida. 

(3) Diplomi dati di Valenza il 18 e 19 febbraio 1277 (1278 del conto 
comune) pei quali sono concedeti i castelli di Lutzen e di Palma, nel- 
P'Archivio di Barcellona, Registro xl, fog. 66 verso, 68 verso, 70 verso, 
ed un altro che accenna alla concessione della torre di Binazanno, dato 
11 17 aprile 1278. Registro xl, fog. 93. 1 primi tre furono pubblicati dal 
Ssisr-Paizsm, Op. cit, 1V, pag. 107 a 201, o ristampati dal Da Renzi, 
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concessione ei riportò nel settantanove (1) e parecchi do- 
«cumenti provano quanto re Pietro si fidasse di Giovanni 
di Procida nella amministrazione dello Stato, () Che il 
Procida, al par di Loria e d'altri usciti, abbia confor- 
‘ato il re all'impresa d’Italia non è chi lo neghi, e sì 
lo pensarono i contemporanei. Saba Malaspina, usando 
il privilegio degli antichi siorici, compose i discorsi 
ch'egli supponeva avesser tenuto gli usciti con Pietro 
d'Aragona: nè era difficil cosa dopo gli avvenimenti 
dell’ ottantadue. (8) 


Il Secolo XIII 0cc,, Napoli, 1850, pag. 296 © seg. Si avverta che quello 
del 18 febbraio 1278 è replicato nol Iogistro xliv, fog. 189, come sì av- 
verte ne! notam. dol Carini. 

Fa menzione di coteste concessioni il SURITA, lib. IV, cap. xiij. 

(1) Diploma dato di Valenza il 19 dicembre 1279, pel quale sono date 
in allodio dieci iovazas di terre inoulte presso la villa (algqueria) di Be- 
nizzanno. Nell'Archivio di Barcellona, Registro xliv, fog. 169 verso. 

È da avvertire che la più parte do' detti diplomi si trova nella citata 
opera di Sarst-PriRST; che alcuni sono notati, ma non sempre corretta- 
mente, in un indice che venne alla luce nol 1947 nell'Archivio storico 
Italiano, Appendice N. 19, pag. 253 e seg; che in quest'indice si accenna 
a pochi altri documenti non dati dal Saint-P°riest né ricordati dal Carini ; 
@ che finalmente il De ReNz1, 1. 0. ristampò tutti quelli che erano di pub- 
blica ragione innanzi il 1860. 

(2) Oltro le minute di dispacci che portano il suo nonîe ne' registri, 
citati nella pagina precodente, nota 2, egli cbbo altri importanti incarichi, 
come si ritrae dai documenti appresso citati. 

Diploma del 23 marzo 1279 (1280 del conto comune} nell'Archivio di 
Barcellona, Registro xIvj, fag. 34, verso, pel quale il Procida è incari- 
cato di riscuotere 10,00 soldi reali di Valenza © di pagarli a un fratello 
del re. Notam. del Carini, e SaryT-PRIEST, op. cit., IV, 202, con la data 
erronea d'aprile. è 

Diploma del 10 aprilo 1980, pol quale il re approva un' ambasciata 
inviata dalla regina Costanza per consiglio del Procida, al conto di Bor- 
gogna, ecc. Archivio di Barcellona, Registro xlvij, fog. 95. Notam. del 
Carini, pubblicato prima dal Suvr-Prtesr, op. cit., 1V, 201 

Atto del 18 febbraio 1281 (1282 dol conto comune) riaguardanto il reame 
di Maiorica: il Procida è soscritto tra testimoni, Archivio di Barcellona, 
Pergamena n° 250. Notam. del Carini. 

(9) Cont., pag. 341, 812. 
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Ma il Malaspina, tre anni dopo quelli, era mortoo avea 
lasciata la penna; a capo d'una ventina d'anni la sua 
rettorica non seddisfaceva a’ pochissimi Guelfi che per 
avventura leggessero la cronica, e i moltissimi, acco- 
rati della sanguinosa reazione ghibellina di Sicilia e dei 
travagli che recò in terraferma fino a’ primi anni del 
trecento, ascoltavano volentieri i racconti degli uomini 
dell'ottantadue, fatti vecchi e loquaci; cercavano a quella 
maravigliosa rivoluzione una causa maravigliosa al pari. 
Germogliò dunque la leggenda e attacco, com’ essa suole, 
tutta l’azione ad un sol uomo: rappresentò Giovanni di 
Procida come primo, anzi solo motore di quella rivolu- 
zione; infiorò a suo modo il racconto con aneddoti, dia- 
loghi ed anche con documenti evidentemente fabbri- 
cati per soddisfazione de’ buoni Guelfi, como l'epistola 
di Martino IV A° perfidi Giudei dell'isola di Sicilia. 

La leggenda fa capolino per la prima volta nella 
Cronica di frate Francesco Pipino, la quale fu scritta, 
come credono gli eruditi, tra il 1817 e il 1820. (1) Ricom- 
parisce, con gran divario difatti essenziali e maggiore svi- 
Inppo d'episodii, entro la vasta compilazione di Giovanni 
Villani, il quale cominciò a serivere, com’ e' sembra, 
verso il 1830; salta fuori poi tutta sola col sembiante 

° di piacevole novella che giri per le mani de' curiosi: 
ma in questa forma non porta nome di padre naturale 





(1) Presso Muratori, R. L, IX, 695. Il cronista dopo avere scritto 
senz'altro nel lib. III, cap. x, chei Siciliani ispirati da Dio uocisero tutti 
i Francesi, si fa nel cap. xj a dare in compendio ciò che si dicea del 
traciatus di Giovanni di Procida, 

(8) Lib. VII, cap. 57, 59, 60, GI. 71 primo di cotesti capitoli è intito- 
lato: Como fu il trattato e il tradimento cho l'isola di Sicilia fosse 
rubellata al re Carlo, 
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nè adottivo, talchè ignorando la data della nascita siamo 
costretti ad argomentarla un po' dalla scrittura de' co- 
dici più vecchi, un po' dal confronto de’testi conosciuti 
fin qui; i quali ridondano tanto di varianti e di aggiunte 
da non potersi tenere copie, ma parafrasi o compilazioni 
diverse di un racconto primitivo. Finchè non si possa 
fare il confronto con altre parafrasi, la più antica, sto 
per dir la sorella maggiore delle tre, sembra la Leg- 
genda di Messer Gianni di Procida del codice mo- 
denese; alla quale pongo come collaterale il racconto 
seguito dal Villani. A fianco di cotesta famiglia il frate 
Pipino ci presenta un rampollo di sangue misto, nato 
com'ei parmi, dal racconto italiano e da una tradizione 
che il frate busco di la dalle Alpi, quella dico non del 
Nangis, ma d'una antica versione francese del suo testo, 
la quale fa ammazzare i Francesi per tutta la Sicilia 
in nn dì, anzi in un'ora, e lo stesso giorno fa partire 
Pietro d'Aragona dall'Africa per la Sicilia. Tanto la 
tradizione straniera s’allontana dal vero anzi dal voro- 
simile! L'origine del racconto italiano par cho torni ai 
primi dieci anni del XIV secolo.(1) 

Del resto gli autori o copisti di tutte le cinque com- 
pilazioni ignorano che il Procida vivesse a corte del re 
d'Aragona. Il Villani lo dice esule, ma non sa dove; 
gli altri lo fanno partire di Sicilia pieno del suo dise- 
gno, e andare successivamente a Roma e Costantinopoli, 
ovvero all’inverso, e passare dall'una o dall'altra ca- 
pitale in Catalogna; di ll ritornare più volte in Sicilia; 
riportare dall'isola promesse scritte d'insurrezione; da 






a l'Appendice, vol, JIT, pag. 10; 15-21; 712-222; 200-268. 
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Roma promesse scritte di concessione del reame a Pier 
d'Aragona; da Costantinopoli promesse o poi denaro so- 
nante. La tradizione del frate Pipino tace i nomi dei 
cospiratori Siciliani, ma li dico indottati col Procida 
prima ch'oi parta dall'isola; lo altre quattro li fanno 
sodurro da lui al ritorno, quand' egli avea già guada- 
guati papa, imperatore e re, e mettono i nomi de'congiu- 
rati: Alaimo da Lentini, Gualtiero da Caltagirone, Pal- 
miero Abate. Ma che? neppur uno di quegli audaci che 
presero il reggimento la notte medesima della sollevazione 
di Palermo, che tre dì appresso giurarono la confede- 
razione con Corleone e che con senno e valore propa- 
garono il movimento in tutta l'isola, i nomi: de’ quali 
veggiamo autentici nell'atto del tre aprile dell’ottanta- 
due! Invece ecco Alaimo il quale, al dire del Neocastro 
* che lo conoscea da presso, avea parteggiato un tempo 
per Carlo d'Angiò e prestata mano alla resa di Corrado 
Capece,(1) e nell'ottantadue non si diè alla rivoluzione 
se non che dopo parecchi mesi; ecco Gualtiero che si 
ribellò a Pietro entro un anno, dal Vespro; ecco Pal- 
miero che nello stesso tempo fu sospetto di pratiche 
con gli Angioini, e che nel settanta avea vessati i Sara- 
ceni di Pantellaria sotto pretesto della fede giurata e del 
danaro dato a Corrado Capece ed a Niccold Maletta nel 
sessantotto !(* Le tre compilazioni sorelle, poi, recano dei 
particolari, tra verosimili ed inverosimili, tralasciati dal 
frate Pipino e dal Villani; soprattutto allungano i discorsi 
del Procida co'supposti cospiratori di Sicilia @ coi po- 
tentati stranieri, gli uni e gli altri irresoluti, piugnoni, 


(1) Y. il nostro Cap. IT, pag. 64, del vol. 1. 
(8) Y. il Diploma del 1270, cho abbiam citato nel presente Capitolo, 
nota I della pag. 117. Cf. il nostro Documento N, LIX, 
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bambini anco nei loro dialoghi col protagonista, sgo- 
mentati alla morte di Niccolo III e disposti a smettere, 
se non che il Procida li conforta e li strascina. Le com- 
pilazioni della leggenda si uniscono un tantino alla sto- 
ria nella narrazione dei fatti pubblici tanto prima quanto 
dopo il 31 marzo 1282; così fanno anco toccando gli 
armamenti di Pietro e i sospetti che ne nacquero; poi 
ragunano i cospiratori in Palermo, dove altra briga lor 
non danno che di aizzare il popolo tamultuante per l'of- 
fesa recata alle donne. 

La leggenda tutta insieme per cagion de' fatti inve- 
rosimili che narra, dei fatti storici dai quali si allon- 
tana e spesso vi contraddice, e per quella andatura da 
romanzo e continua apologia di Giovanni di Procida, 
sembra fattura guelfa, composta ne’ principii del secolo 
decimoquarto, dopo la sua conversione a parte angioina 
e la sua morte. Parmi siasi voluto allora impinguare di 
aneddoti favolosi quella narrazione delle pratiche tenute 
dal Paleologo con Pietro d'Aragona, quel iractatus che 
Tolomeo di Lucca dice aver avuto sotto gli occhi e che 
moi citeremo a suo luogo. Ne discorreremo poi larga- 
mente nell’appendice; poichè le varie compilazioni della 
leggenda pervenute infino a noi richieggono disamina 
troppo più minuta che far non si possa quando si nar- 
rano i fatti.(1) Torniamo ora alla storia. 


(1) Si weggano i testi paralleli dol Ribellamentu, della Leggenda di 
Messer Gianviî di Procida ® del Liber Jani de Procito et Palioloco, 
ristampati nel nostro vol. III, 

Avverto fin d’adesso che riconosco erroneo il supposto messo innanzi 
nelle mie edizioni precedenti circa l'origine del Ribellamenta, cioè che 
fosse cavate dal racconto del Villani, quando or la conghiettura più 


plausibile mi sembra che questi abbia attinto, al par degli altri compi- 
istori della leggenda, a una sorgente che si è perduta. 
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AI principio del regno di Pietro d'Aragona occorre 
negli atti suoi la conferma dei privilegi che godeano 
i Pisani e qualche altro benigno provvedimento pe' mer- 
catanti loro, consigliato forse dagli interessi commer 
ciali dello Stato, o inteso a mostrar favore a parte ghi- 
bellina. (1) Alla elezione poi di Niccolò III, e innanzi la 
consacrazione, il re gli mandava, con pien potere di 
trattare e di stipulare, Ugo di Mataplan, arcidiacono 
d'Urgel; al quale diò lettere credenziali, non solamente 
pe' Fratelli del sacro collegio, ma altresì pei Capitani 
di Genova, pel Podestà e Capitani di Pisa e pel conte 
di Ventimiglia: e scrivea ad un mercatante di Pistoia 
che fornisse danaro a quell’ambasciatore incaricato di 
gravi faccende.) 

Di maggior momento sembran quello per le quali, nel 
luglio del settantanove, il re inviava a papa Niccolò 
un fra Rodrigo di Pietro Poncio, commendatore di A]- 
camicio dell'ordine di Calatrava. Gli dava lettere pei 


(1) Diplomi del 26 giugno 1277, nell'Archivio di Barcellona, Regi- 
stro axxix, fog. 211, 212, ed uno che torna allo stesso anno, ibid., 
fog. 200. Notam. del Carini. 

(8) Diplomi dati di Valenza il 29 dicembre 1277, nell'Archivio di Bar- 
cellona, Registro xxij, fog. 77 recto e verso. Il nome del mercatante di 
Pistoia è Giovanni Galandess, e leguesi Galandeschi in un diploma del 
18 marzo 1878, dal quale si vede che il mercatante avea pagato le spese 
e di più 600 lire tornesi, Registro xIvij, fog. 6. Nello stessa Registro, 
fog. 3, è un atto del 30 dicombre 1278, pel quale il re si dichiara debi- 
tore ad un canonico di Muntayano, suo scrittore, per 508 lire toracsi, 
prezzo di una coppa d'argento dorata, donata 4 macstro Bernardo notaio 
del papa. 

Si fa cenno anco d'una credenziale per i imperatore data agli am- 
basciatori. 

Niccolò fu eletto il 25 novembre e consacrato il 26 dicembre. La pro- 
cura ad Ugo di Motaplan è fatta ad asendum, defendendion, binpetrane 
dista ct contradicendum et promitendun, transigendum, solucianei 
recipienti. 
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cardinali; se non che quelle da consegnare a quattro 
di loro, invece di portare il nome del cardinale, erano 
segnate in testa con un'A, e in queste s'aggiungea 
preghiera di consigliare, aiutare e favorir l'ambascia- 
tore; che se poi il re far potesse alcuna cosa per loro, 
Ja domandassero con fidanza. L'ambasciatore dovea chie- 
dere altresì aiuto e consiglio ad uno spagnuolo peni- 
tenziere del Papa; era raccomandato al Podestà e cit- 
tadini di Genova e di Pisa, che lo facessero viaggiare 
sicuro, c dovea presentare al Papa « un memoriale per 
l'affare della decima. (1) » Scopo dunque principale o ac- 
cessorio, della missione era una impresa contro i Sa- 
raceni; perchè a ciò solea la Curia Romana concedere 
le decime su le Chiese. Volea Pietro poi far guerra ai 
Mori della Spagna o dell’Affrica? Dell'Affrica crediam 
noi, perchè Pietro nella state dell’ottantadue tenne 
quella via a fin di farsi chiamare in Sicilia, e l’avean 
presa i Ghibellini nel sessantasette per sollevare l’isola. 
Il re d'Aragona non avrebbe potuto con piccole forze 
assalire Carlo in Terraferma, abbattendo prima i Guelfi 
dell'Italia centrale: più tosto i suoi confederati ghibel- 
lini di Lombardia, con aiuti del re di Castiglia, avreb- 
bero potuto provocare le genti angioine sparse nella 
penisola, mentre gli Aragonesi combattesser quelle del- 


(1) Diplomi dati di Valenza il 90 luglio 1279, Nell’Archivio di Barcel- 
lona, Registro xlvij, fog. 83. Da' notamenti del Carini, nei quali leggo 
precisamente queste parole: Similes (literas de credencia) fecimus car- 
dinalibus infraseriptis vt quatuor ew oîs addidimua quod asstetant dieto 
Commendatori în negociîs, que pro Domino rege procurare în Curia 
abueril, consilio, auzillo, el favore, cl si qua possumus etc., confidenter 
requirant. Qui ILIT sunt illi în quorum literis sine nominibus seriptum 
©st Ain principio. 
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l’isola: e sarebbe stato a rovescio lo stesso disegno stra- 
tegico di Corradino. 

Parmi che fin dallora siansi incominciati in Cata- 
logna insoliti armamenti navali, ond'abbian preso so- 
spetto i piccoli Stati musulmani di Spagna e d'Affrica 
a più di essi Carlo d'Angio, il quale sapea bene che pochi 
l'amavano nell'Italia meridionale e in Provenza, dominii 
nuovi entrambi, taglieggiati entrambi ed oppressi, (1) e 
l’ultimo lasciato a malincuore da Casa d’Aragona;(@®) 
l'altro preteso apertamente dal genero di Manfredi.) 
Inoltre l'Angioino non ignorava quanto Niccolo III gli 
fosse ostile e inteso a far novita: i suoi fidati del sacro 
collegio e della Curia di certo nol teneano al buio, 
Credendo minacciata la Provenza, come più vicina ai 
porti d'onde usciva il romore, Carlo mandovvi il prin- 
cipe di Salerno a vegliare e provvedere. Parrebbe 
ch'egli avesse temuto dapprima pel Regno, poichò fece 
opera alla custodia delle marine in Principato e Terra 
di Lavoro ed accrebbe oltre il doppio le provigioni di 
vittovaglie nei castelli di Sicilia.(5) Poi si fidò piena- 





(1) Sana Marasriva, Cont, pag. 340 a 345. 

(2) V. qui sopra pag. 132, nota ]. 

(8) Y. qui sopra pag. 59, 134. 

(4) Sana Matasrisa, Con/., pag. 345, Secondo i diplomi la partenza del 
principe di Salerno per la Francia va messa tra la fine d'agosto 1279 e il 
principio d'aprile 1250, Mimsni, Regno di Carlo I, 1879, pag. 18, 0 Re- 
gno, ecc, 1250, pag. 13. 

(5) Questi preparamenti son taciuti dagli storici contemporanei, che 
anzi accagionan Carlo di soverchio disprezzo, Ma ne' registri della sun 
cancelleria trovansi date nel 1278 delle provvisioni che non sì possono in 
alcun modo attribuire all'impresa di Siria. Perchè, lasciando i molti ar- 
mamenti navali citati în questo capitolo, pag. 131, nota I, che possono 
anche parer troppi, considerate le poche forze che in fatto andarono în 
Sivia, leggiamo evidentemente ciò cho ho detto nel testo, in duo diplomi, 
l'un del 13 marzo, sesta ind. (1278), 6 l’altro del 6 agosto del mede= 
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monte: il 18 febbraio dell'ottanta scrivea ad Adamo 
Moriher, vicario dell’isola: « tenesso un dugento ira 
cavalli è fanti, e basterebbero, nel pacifico stato e nella 








simo anno, regio Archivio di Napoli, Registro di Carlo I, segnato 1268 A, 
fog. 95 689. 

Quel di marso risguarda le galee dostinato alla custodia delle marina 
di Principato e Terra di Lavoro; l’altro è per le provvedigioni di miglio 
nei castelli di Sicilia. 

TI re comandava di aumentarle dal 1 settembre vegnente, in questo 
modo: 


Forterza di Messina. 2. da salmo 112'/1 a 20 
di Scaletta 
di Milazzo. 
di San Marco ...... 
di Odogrillo . 
Castel di Siracusa ..... 
Palagio di Siracusa .......,. 
Castel superiore di Taormina... 
Castello inferiore. x 
di Agosta......: 
di Cofalù .. 
Palagio di Palermo 
Castell' a mare di Palermo... 
Castello di Licata ..... 
di Monteforte ..... 
di Vicari, che non avea proy- 
















































vedigione......... » » 50 
di Caronia... n » » 
di Castiglione . =» 90 
di Lenti » 3100 
di Marineo » » 100 

Geraci ..., ” » 50 
di S. Filippo ....,. » »100 
di Caltanissetta “ »” » 30 
di Santo Mauro ..... ” » 30 
GL AVOLA Li... >» 30 
di Caltabellotta. .............. >» 30 





Vario cose son da notare in questo documento, La prima, che non 
sî vittovagliavano tutte le fortezze regie di Sicilia, ma a un dipresso due 
terzo parti delle medesime, tralasciandone molte sì in monte e sì în 
murina. La seconda, cho per la provvedigiona si preferiva il miglio al 
frumento, Lo stato delle foriezze regie sei anni innanzi, si legge in un 
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dolce quiete di che gode la nostra isola di Sicilia.) » 
S'intenda degli stipendiati; poichè i feudatari francesi 
con loro milizie stavan pronti ai servigi del re. Alcuni 
cronisti metton qui le interrogazioni di questo e di quello 
che volea sapere dal re di Aragona contro chi intea- 
desse muover guerra, e ci danno le sue risposte farbesche : 
ma son episodii da farvi la tara e rimandarli poi tutti 
ai principii dell’ottantadue, anzi allo prime settimane 
dopò il Vespro.) Nò pur si ritrae che Niccolò abbia 
concesse le decime ecclesiastiche al re d'Aragona, quan- 
tunque egli combattesse ogni dì contro Saraceni e avesso 


diploma del 3 maggio 1272, cavato anche dal regio Archivio di Napoli, 
e pubblicato dall'erudito MicueLe Scavo, nelle Memorie per la sloria 
lelteraria di Sicilia, 4. T, parto 3, pag. 49 a seg. In questo leggonsi, oltre 
i notati nel diploma del 1273 che or ora trascrissì, i castelli di Rametta, 
San Fratello, Nicosia, Castrogiovanni, Mineo, Licodia, Modica, Garsiliato, 
Calatabiano, Corleone, Sciacca, Girgenti, Carini, Termini, Favignana e 
Camerata ; ma vi mancano quo’ di Odogrillo o Castiglione e il castello 
inferiore di Taormina. Si legge di più nel diploma del 1272 che alcuno 
di queste fortezze erano affidato a castellani col solto di due tari al 
giorno, altre a castellani eudieri col soldo di tarì uno e grana quattro; 
© v'erano de' consengi col medesimo stipendio, e de' serviemi con grana 
otto al giorno. La maggiore forza di servienti, o vogliam dire fanti, era 
nel 1272 nelle fortezze di Messina, Castrogiovanni, Cefalù 6 Nicosia; 
nel 1278 par siasi volato adunare più gente în quelle di Cofalù, Palermo, 
Messina, Monteforte, Milazzo, Lentini, Marineo, San Filippo. 

Un'altra lista che si riferisce al 1274 è stata pubblicata dal Sarsr- 
Paust, IV, 28, 33, nella quale mancano, come in qualla del 1272, Odo- 
grillo, Castiglione e il castello inferiore di Taormina, ma sono nominati, 
oltre que' del 1278, i castelli di Traina, Geraci e Madonia. 

(1) Questo passo del diploma è stato pubblicato dal Mrsrert, Grandi 
Ufiziali, pag. 28. 

(£) Anche Sana Matasrisa suppone, Cont., 342 a 344, che que' so- 
spetti fossero nati sì presto e compone un'epistola di Filippo l’Ardito e una 
risposta di Piatro, antoriori alla morte di Niccolò III. Non ostante l'au- 
torità del cronista romano, parmi che ancb' egli faccla anticipare di un 
‘paio d'anni questo episodio, il quale non regge pria dell' abboccamento 
che Pietro ebbe col re di Francia e col principe di Salerno a Tolosa. 
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testè riportata una vittoria sopra di quelli a Muntesa. (!) 
Secondo il Salimbene il papa, con assentimento di pa- 
recchi cardinali, gli promesse l'investitura del renmo 
di Sicilia; ®) a le varie compilazioni della leggenda del 
Procida portan che gli fe la concessione a dirittura, per 
lettere bollate col sigillo privato. (9) Corsero dunque di 
tai voci in Italia; le quali son da attribuire alla ni- 
mistà, che ognun sapea, del papa contro re Carlo. Ame 
sembra verosimile che Niccolò abbia fatta qualche pro- 
‘messa a re Pietro, ma in voce e non altrimenti. 

Al contrario la lega col Paleologo è certa. Questi 
non si fidava di resistere a Carlo; Pier d'Aragona avea 
gran voglia d'assalirlo e gli mancavano i danari; dun- 
que i due si accordaron tosto ; i Genovesi favorirono la 
pratica, premendo loro che il Paleologo rimanesse a 
Costantinopoli e che non vi andasse il loro vecchio ne- 
mico provenzale con gli emuli Veneziani. Vivea allora 


(1) Nessun cronista fa menzione dello docimo che i documenti ci mo- 
strano domandate. 

Pietro poi, nelle istruzioni degli ambasciatori ch' ei mandò a Rodolfo 
41 1281, affermava cha la decime gli fossero state sempra negate dalla 
corte di Roma, perfino quand'egli combatteva i Saraceni a Muntesa 
Presso SanT-PRIEST, op, cit., IY, 237. Muntesa, nel reame di Valenza, 
fa eepugnata da Pietro nel settembre 1277, (Surità, Analos, lib. IV, 
<ap. iv) avanti la elezione di Niccolò. 

(2) Cronica, pag. 289. 

(3) Ribell., pag. 18, con le varianti delle due compilazioni parallele; 
Gio. Victam, lib. VIT, cnp. lviij. 

Non fo monzione do' versi di Dante 








E guarda ben Ta mal folta moneta occn Ù 


ne' quali alcuni comentatori han creduto di scoprire la complicità del papa 
nella supposta congiura, la vero Niccolò III, in ogni atto del pontiflesto 
fu «tanto ardito » contro Carlo da non potersi supporre qui l'allusione 
al fatto particolare della cospirazione, che il poeta d'altronde non am- 
motto. 
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in alto stato nell'impero greco un di que' grandi uo- 
mini di mare e di battaglia che la Liguria ha dati in 
tutte lo età, Benedetto Zaccaria, il quale dal milledu- 
gentottantaquattro al milletrecentoundici segnò quasi 
ogni anno con una prova di valore o d'ingogno: vinci- 
tore alla Meloria; terror de' pirati nel golfo di Tunisi 
(1286); 1) ferito in un temerario assalto a Porto Pi- 
sano (1287) ;(2) negoziatore (1288-89) per Genova a Sis, 
a Cipro, a Tripoli di Siria:‘) gittatosi in Tripoli men- 
tre l'assediava il Sultan d'Egitto (1289), s'ei non potà 
liberare la città, seppe salvare gli abitanti; sfogò poi 
la rabbia ed anco l'avarizia, corseggiando contro i Mu- 
sulmani nei mari d'Egitto, mentre il Sultano era in 
pace con Genova (1290). Perlochè disdetto dal governo 
della patria e spogliato della sua preda, (9) passò al ser- 
vigio del re di Castiglia con navi sue proprie e ciurme 
liguri (1291); © fatto ammiraglio, riportò chiara vitto- 
ria su l'armata degli Almohadi; ©) poi, grand'ammiraglio 
di Filippo il Bello, disegnò (1295) uno sbarco in Inghil- 
terra (9) @ infine (1311) una nuova Crociata, che andò 
a monte come le altre. (7) In gioventà Benedetto avea 
sposata una sorella di Michele Paleologo; coltivava in- 


(1) Ann. jan., pag. 315. 

(A) Ann. jan., pag. 317. 

(8) CE Arm. jan., pag: 922; Liber jurium, II, 275; e Shint-MaRTIN, 
nelle Notices et Extr., XI, parte I, pag. 99 a 116. 

(4) Of. Ann. jan., pag. 323, 324; Sicw, Notices et Exctr., XI, pag. dl 
0 seg, 0 Chréal. Arabe, t. IT, pag. 41 a 47, della seconda odizione; 
lux FiRAT, citato dal RuinatD, Auteurs Arabes efc., pag. 566. 

(5) C£ Ann. jan., 336, 340; Sterra, Anales, lib. IV, cap. cxxij; Fen- 
anzas, Hist. d'Espagno, trad. di D'Henmury, IV, 908. 

(8) Notices et Eatralis, t. XX, parte II, pag. 112 © seg. 

(7) Mas-Lame:8, Hist. de Chypre, t. II, Docum, pag. 198. 
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siemo col fratello Manuele una miniera d’allume, con- 
cessa alla sua famiglia in Focea, e sera arricchito (11 
aggiungendo all'industria dell’allume quella di corseg- 
giare sopra i pirati minori dell'Arcipelago e d'appro- 
priarsi la preda. Servì egli dunque alla patria na- 
turale e insieme all’adottiva ed a' suoi privati interessi, 
adoperandosi a prevenire l'impresa dell'Angioino. Sap- 
piam da Tolomeo di Lucca che l'accordo tra Pietro 
e il Paleologo, pel quale questi aiutò a’ fare I armata 
contro Carlo, fu conchiuso per opera di Benedetto Zac- 
caria e d'altri Genovesi che possedeano beni o industrie 
nell'impero greco, e ch'ebbevi parte principale Giovanni 
di Procida.(3) Marin Sanuto aggiugne aver udito di 
bocca di Ruggier Loria che il Paleologo s'era obbli- 
gato a dare al re d'Aragona sessantasei mila iperperi 
all'anno fino a guerra finita.(4) Conferman cotesta pra- 
tica le lettere che Pietro scrivea di Palermo al Paleo- 
logo il venti settembre dell’ottantadue, dalle quali si 
ritrae che tre ambasciatori dell'imperatore greco avean 
avuto un abboccamento con re Pietro in Portfangos nel 
mese di maggio; ch’ eran essi l'arcivescovo di Sardi, un 
Ippolito da Lodi e il nobil uomo Benedetto Zaccaria; 
ch'eran passati dalla Catalogna a corte di Castiglia; che 





(1) HorF, Storia de' Giustiniani di Genova, versione italiana pubbli- 
cata nel Giornale Ligustico, anni VII ed VILI (agosto 1881) pag. 316 e 
seguenti. 

(2) Marino Santo, Zsroria, pag. 146. 

(8) Lib. XXIV, cap. iij e iv., presso Muratori, R. I, XI, pag. 1186. 
Si vegga lo esame di quasta testimonianza nella nostra” appendica. 

(4) Istoria, pag. 192, 133, Socoado Batoveci PegaLorri, (Sec. XV); 
l'iperpero, o perpero, com’ ei lo chiama, avea 11 carati d'oro fine @ 13 
tra d'argento e rame, onde il valore intrinseco non arriverebba alla metà 
d'un fiorino. . 

Il. — Awaxi, La Guerra del Vespro Siciliano. 


Google 


162 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1280-81] 


rividero Pietro in Palermo; che era stato proposto il ma- 
trimonio d'un figliuolo del Paleologo con una bambina 
del re d'Aragona; e che questi allora inviava ambascia- 
tore a Costantinopoli Ughetto de Romanino, (1) Il Salim- 
bene dice in generale d'aiuti ch'ebbe Pietro dal Paleologo 
e dal re di Castiglia, a'quali aggiugne il re d'Inghil- 
terra. (8) 

Troviamo un simil conno negli Annali Ghibellini di Pia- 
cenza (3) verso l'aprile dell'ottantadue. La leggenda poi 
del Procida, nelle varie forme in cui ei rimane, aggiugne 
de' particolari troppo minuti e punto verosimili alle pra- 
tiche del re d'Aragona con l'imperatore di Costantino- 
poli, e le suppone immaginate, condotte e compiute da 
un sol nomo, che è il suo protagonista. (4) Secondo questa 
fonte sospetta sarebbero esse principiate proprio il set- 
tantanove. Ma è da riferirle piuttosto all’ ottantuno, 
quando, eletto Martino IV e fermata a corte sua la lega 
tra Carlo e Venezia, i Genovesi, invitati a prendervi 
parte, non solo ricusarono, ma spedirono un legno ap- 
posia ad avvisarne il Paleologo.) Allora st che il bi- 
zantino si senti con l'acqua alla gola: e però egli è più 
verosimile che siasi deliberato allora a giuocare una 
grossa somma di danaro negli armamenti del re d'Ara- 
gona ed abbia mandato Zaccaria a conchiudoro i patti. 


(1) Documento XII, che abbiamo corretto secondo il riscontro fattone 
sul ragistro originale dal canonico Carini, V. Ricordi sco., pame Il, 
pag. 4. Secondo Ls Quix, Orisns Christianus, I, 865, l'arcivescovo di 
Sardi in Lidia a questo tempo era un Andronico, che poi fa mandato ad 
Onorio IV per trattar l' unione delie duo Chiese. 

(9) Cronica, pag. 882. 

(3) Pag. 574. 

(4) Gio. Vatcani, lib. VIT, cap. Iviij; Ribell., pag. 8 0 sog. 

(5) Ann. fan., pag. 203. 
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A1 par che la lega col Paleologo è certa quella con 
Castiglia, per l'autorità dei documenti e degli scrittori 
dianzi citati. Il fatto degli ambasciatori greci avviati 
a corto di Alfonso dopo visto il re d'Aragona a Port- 
fangos, cì conduco a supporre che Pietro abbia offerto o 
il Paleologo richiesto, quasi guarentigia, l'accordo con 
Castiglia: e sarebbe lo stesso caso del trattato che Gia- 
como II d'Aragona stipulava col Sultano d'Egitto, il mil- 
ledugentonovantatrà, sentendosi minacciato da’ medesimi 
pericoli, che il suo padre avea sfidati nell' ottantadue. (1) 
Ognuno intende come gli stranieri facessero maggiore 
assegnamento sul principe della Spagna orientale quan- 
d'egli era spalleggiato dal suo vicino, conquistatore di 
Cordova e di Siviglia, sì potente che prese un tempo 
il titolo d'imperatore della Spagna. Men chiara ci 
parrebbe l'utilita che avesse spernia la Castiglia col- 
legandosi con Aragona contro Carlo d'Angiò, a rischio 
d'una guerra con la Francia; nè darebberne sufficiente 
motivo que' vincoli delle due corti spagnuole a’ quali 
abbiam già accennato. Se non che il valore de'duo principi 
era ed era stato per venti anni in ragion contraria delle 
forze de' due reami. Nel minore e più povero, Pietro, 
uomo sui quarant'anni, astuto, audace, bellicoso, era 
testà succeduto a Giacomo, detto a ragione il Conqui- 
statore ; in Castiglia, Alfonso, uomo su i sessanta, avea 
studiato su i libri più che nel campo; conoscea meglio 
le croniche della Spagna e i movimenti degli astri che 


(1) Testo arabico © versione italiana pubblicati da me negli Atti del- 
rAceademia de' Lincei, tomo XI, classe di Scienze Morali (1984). Si vegga 
l'avvertenza preliminare ch'io v'ho fatta. 
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l'indole-umana e i maneggi di Stato. S'aggiunse a cio 
che, morto Ferdinando principe ereditario di Castiglia 
e lasciati due bambini, Sancio suo fratello fece parte 
per sè nel paese e iano raggirò e sforzò il padre che 
si assicurò la successione alla corona. La regina Vio- 
lante, allora, ch'era sorella di re Pietro, visti in po- 
ricolo i bambini, li trafugò seco in Aragona, insieme 
con la loro madre, Bianca, sorella di Filippo l'Ardito 
(8 gennaio 1277). Pietro li accolse ; li salvò forse dalla 
morte; ma si accordò con Alfonso e con Sancio di te- 
nerli sotto buona custodia: e con tal pegno in mano si 
sentì padrone dei reggitori della Castiglia, potendo git- 
tar loro il fuoco in casa sol che consegnasse gli orfa- 
nelli al re di Francia, il quale li ridomandava e li facea 
chieder anco dal Papa, (1) Si pensò allora ad un abbocca- 
‘mento dei re di Francia, Castiglia ed Aragona per iscio- 
gliere questa ed altre difficolta surte tra loro; e, ricu- 
sando Castiglia, ®) si trovarono insieme a Tolosa Pietro 
d’Aragona e Filippo, il quale meno seco il principe di 
Salerno, venuto in Francia come abbiam detto: () e gio- 
strarono, banchettarono, scambiaronsi bei presenti; ma 
non avendo conchiuso nulla, si separarono meno amici di 
prima, e il principe di Salerno costernato del mal viso 
che gli avea fatto Pier d'Aragona. (4 Intanto, 0 che questi 
volesse vender troppo caro a Sancio il sequestro de’ni- 
poti, o che Sancio non fosso tranquillo finch’essi viveano, 


(1) D'EscLor, cap. Irxvi; Moxt4neR, cap. x}, xlv; Cf Surrta, Anales, 
Lib. IV, cap. iij, vj, viij. 

() Sumta, lib. IV, cap. x. 

@) V. qui sopra, pag. Ì"6, nota 4. 

(4) OF. D'Escuor, cap. Inavjj MontarER, cap. xxxvilj e Summa, Lo. 
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nacque dissapore tra le due corti; (!) ma com'erano le- 
gate di tante complicità, si rappattumaron presto in un 
solenne convegno tenuto a Campillo, su i confini dell'Ara- 
gona con la Castiglia; al quale recossi Alfonso il ventisette 
marzo dell’ ottantuno, con Sancio ed altri principi reali, 
con Guglielmo di Monferrato e molti baroni; e Pietro 
v' andò co’ suoi figliuoli e co' maggiori prelati e baroni, 
noverandosi tra i primi il nunzio del papa. I due mo- 
narchi fermarono lega offensiva e difensiva; restituirono 
reciprocamente alcune terra e castella ; e v'ha buone ra- 
gioni di credere che abbiano pattuito segretamente, essi 
eiloro eredi presuntivi, di conquistare la Navarra per 
dividerla tra loro.(® Il qual partito parrà men teme- 
rario quando si rifletta ch'era inevitabile ormai la guerra 
contro la Francia. Pier d'Aragona non potea sciogliersi 
da Sancio di Castiglia; e Sancio, s'e’ non volea ceder 
la corona al nipote, dovea difenderla con le armi or 
che un francese sedea sulla cattedra di San Pietro per 
la grazia di Carlo d'Angiò, 

Perchè morto Niccolo III d'agosto del milledugen- 
tottanta, Carlo non istette un momento a pensarsela: 
se alla morto di Gregorio X avea tanto osato per 
dominare il conclave, or gittossi ai partiti più rotti. 


(1) Surtta, L e. Il fatto del dissapore è scritto da Pietro stesso ai 
marchesi di Monferrato e di Saluzzo, nelle lettere del 15 6 18 feb. 1281, 
cho citeremo qui approsso. 

(2) SoRITA, lib, IV, cap. x} dà 1 nomi di tutti gli ottimati venuti al 
convegno dall'una parte e dall'altra, e dello castella e terra scambiate 
tra i duo Stati, @ particolareggia le condizioni in guisa da mostrare che 
abbia avuto sotto gli occhi de' documenti oficiali. Non li cita, porche 
non suole. 
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Sommosse il popolo di Viterbo, sì che traea fuor dal 
conclave tre cardinali di casa Orsina. Serrò il ri- 
manente; tolse loro ogni cibo fuorchè pane e acqua; (1) 
e non dimenticò al certo che in una elezione antece- 
dente avea fatte recar di nascosto altro vivando ai 
cardinali francesi, perchè stessero più forti a negare il 
voto a' candidati di parte italiana.(% Per queste arti, 
di febbraio milledugentottantuno, Martino IV, di nazione 
francese, fu papa, o ministro di Carlo. Congiunta dun- 
que nel re la sua possanza e quella smisurata del papa, 
si dava principio a grandi eventi. Divampò d'un subito 
in Italia la rabbia di parte guelfa. Affidò il papa a Fran- 
cesi i governi tutti di Romagna; rifece Carlo Senator 
di Roma; servi alle sue ambizioni con una fiera per- 
secuzione de' Ghibellini in Italia e con una scandalosa 


(1) Sana Macaspina, Cont, pag. 340; Gio, VILLANI, ID. VIT, copi- 
tolo 58, eco. 

Nell'importantissimo Registro di Barcellona segnato N° xlsij, cho 
contiene le lettere più segreto, © tra queste alcune destato da Giovanni 
di Procida, ne occorre, a fog. 113 verso, una senza data, per In quale 
fl re dice a Matteo, cardinal diacono di S. Maria in Portico, amiro suo 
karissimo, avere sentito il Prevosto di Mursiglia cho gli parlò di parto 
sua dell’afflizione sofferta da esso Matteo nella elezione del nuovo pon- 
tefice, Il re so n'era accorato di molto, ma avendogli già mandato a 
dire le sue intenzioni per mezzo di un fra Berengario, gli era parso me- 
glio non risponder nulla al Prevosto. Notam. del Carini. 

Questa lettera non ha data, ma si trova immediatamente prima d'una, 
del 18 dicembre 1281, indirizzata al cardinalo vescovo di Preneste, sopra 
altro argomento. Nel foglio precedenta è la risposta fatta da Pietro a 
papa Martino il 6 dicembre, circa Ja liberazione de' due figliuoli di Fer- 
dinando di Castiglia, di cui abbiam fatto cenno a pag. 164. 

Questo Matteo ern stato uno do’ cardinali tratti a forza fuori dal con- 
clave nel quale venno eletto Martino IV. 

(@) SaBa Maasriva, lib, VI, cap. 6, 
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interruzione delle pratiche incominciate tra Niccolò III 
e l'imperatore di Costantinopoli. (1) 

Ma nello stesso tempo crescea la riputazione di Pier 
d'Aragona nelle parti settentrionali d’Italia, dov’egli 
riprese le pratiche co' Ghibellini, incominciate già nel 
settantanore insieme con Alfonso di Castiglia; ‘) e s'ac- 
costò più stretto al guerriero e ambizioso Guglielmo 
di Monferrato, genero d'Alfonso e nemico della Casa 
di Savoia, poichè, nel gennaio dell'ottanta, re Pietro 
mandava ambascerie a Guglielmo stesso ed al marchese 
di Saluzzo, al Delfino di Vienna, ad Aimone conte di 
Ginevra, c trattava con. Umberto signor della Torre 
del Pino, i quali tutti nudrivano cupidige e rancori contro 
quella valorosa dinastia. (#) Nè andò guari che Guglielmo 
si messe in viaggio alla volta di Castiglia con la se- 
conda sua moglie, figliuola d'Alfonso, e con la propria 
figliuola ch'ei recava in isposa a un figlio di quel re. 
Cammin facendo fa fatto prigione da Tommaso di Sa- 
voia (maggio 1280); il quale nol rilasciò che a capo di 
quattro mesi e a durissime condizioni di riscatto. (4) Gu- 





(1) Cnron. Man. S. Bertini, presso Manrens 0 Dunanp, Ties. Anecd., 
t. DIL pog. 762; Sana Matasersa, Cond, pag. 349, 951; Gio. Vizcani, 
lib. VII, enp. 58. 

(£) Y. il nostro Cap. III, pag. B4 

(3) Ignoriamo lo scopo, non avendo che le credenziali dell’ambascia- 
tore Dalmasso di Villaresa, date di Valenza il 20 gennaio 1279 (1280 del 
conto comune). Nell'Arohivio di Barcellona, Registro xIvij, fog. 92. 
Un'altra lettera è indirizzata a Umberto signor della Torre & si deve 
intendere della Tour du Pin. Stesso Registro 6 foglio. 

(1) An. jan. pag. 572. Cf. Benvenuto di San Giorgio, presso Mura- 
g0r1, PR. Z., XXII, 990 0 Ann. plac. gid.. pag. 572, 

Dapprima io sospettai che la corte di Francia avesse avuta mano nel- 
l’imprigionamento di quel fiero nemico di Carlo d'Angiò; ma non ne 
trovai irnccia sia nogli scrittori, sia nei documenti pubblicati. L'egregio 
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glielmo, arrivato in Spagna, abboccossi a Teruelcon Pier 
d'Aragona, il quale per la morte di papa Niccolo, bra- 
maya più che mai di guadagnare partigiani in Italia. 
Onde furon tosto d'accordo: il di veniotto ottobre del- 
l'ottanta Pietro fa lega co’ marchesi di Monferrato e di 
Saluzzo: ch' ei si pigli la contea di Savoia, essi i dominii 
di quella Casa di qua dalle Alpi; della contea promette 
rendere a Donna Delfina o al figliuol suo ciò che a que- 
st'ultimo avea lasciato il padre, e così a ciascun barone la 
terra alla quale avesse diritto; Pietro manderebbo a 
proprie spese, pria dell'aprile prossimo, dugento cava- 
lieri e cinquanta balestrieri e sì li manterrebbe ‘fino a 
guerra finita: pagherebbe diecimila lire tornesi per di- 
spensarle, come i due marchesi credessero meglio, al Del- 
fino Viennese, al signor De la Tor, 0) al signor di Vilar ® 
e ad altri baroni, i quali fornissero all'esercito i fanti € 
le yittuaglie. Scrive lo stesso dì al Capitano, Podesta, 
e Comune di Milano, ed a' magistrati di Como, Pavia, 
Vercelli, Novara, Alessandria, Tortona, Ivrea, Asti, 


Senatore Bianchi, Soprintendente dell'Archivio di Torino, pregato da 
mo, fero fare delle ricerche in Archivio e riuscirono infruttuose; ond'ogli 
mi rinviava al Guicurnon e al documento pubblicato da costui nella 
Histoire de la Maison de Savoye, tomo IV, pag. 98, il quale prova, al 
contrario del mio supposto, che Filippo di Francia intercedette a favore 
di GuglisImo, e che i suoi ambasciatori lo trovarono già liberato, quando 
arrivarono alla corte di Tommaso di Savoia. Allo stesso risultamento ci 
conducono i ricordi manoscritti relativi alla casa di Savoia, serbati nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi. Indirizzatomi al dotto a cortese uomo ch'è 
M. Léopold Delisle, membro dell'Istituto di Francia o Direttore della 
Biblioteca, egli mi ha mandata cortesemente copia di una lettera del 
5 settembre 1230, con la quale Guglielmo di Monferrato ringrazia îl re 
pe' suoi buoni ufizi e rimetto alla sua decisione le contese che rimansano 
tra lui e Tommaso di Savoia dopo M fatto dell’ imprigionamento, 

(1) S'intenda della Tour du Pin. 

(2) Vilars, 
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Chieri, Casale, Acqui, Crema, ed agli usciti di Torino: 
tener come propria l'offesa recata al suo affine il mar- 
chese di Monferrato, il quale ritorna in Italia, ed egli sa- 
pra vendicarlo; gli darà a proprie spese forte mano di 
cavalieri e lo aiutera sempre. Che sia noto a tutti quanto 
amore egli porta a Guglielmo di Monferrato: e che 
coloro cui scrive lo favoriscano col solito zelo; perchè 
non è lontano il giorno ch'essi e gli amici di lui trion- 
feranno, e i nemici saranno confusi, (1) Pietro alludea con 
queste parole alla guerra deliberata contro Casa di Sa- 
voia, e con quest'atto presentavasi all'Italia come novello 
capo di parte Ghibellina, Parmi che venuto in Spagna 
Guglielmo di Monferrato, per chiedero altre forze a 
sostegno della sua lega di Lombardia, il suocero stesso 
abbia ceduta la pratica a Pier d'Aragona, che n'avea 
d'uopo, e lo scienziato castigliano sapea bene quant’ ei 
valessa. Nel medesimo tempo si rivolse a Pietro il mar- 
chese di Saluzzo, chiedendogli gente e danaro, ed ei gli 
rispondea di Barcellona il quindici febbraio dell ottan- 
tuno: del danaro non averne; esser guastato col re di 
Castiglia, più potente di lui; aver la ribellione in casa; 
. fermata che fosse la pace con Castiglia cercherebbe 
d'aiutarlo in qualche modo d'accordo col marchese di 
Monferrato.) Ed a Guglielmo il quale s'era offerto 
mediatore presso la corte di Castiglia, Pietro rispose 
il 16 febbraio che gli mandava un ambasciatore per 
trattar di ciò: intanto i cavalieri promessigli eran 
pronti; desse a tempo l'avviso della partenza, e si tro- 


(1) Diplomi del 23 ottobre 1980, nell'Archivio di Barcellona, Rogi- 
stro xlvij, fog. 99. 
(2) Acchivio di Barcellona, Registro, xlvij, fog. 101 
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verebbero le navi da imbarearli.(1) Guglielmo di Mon- 
ferrato, pria ch' andasse al ritrovo di Campillo(®), s'era 
apparecchiato a ritornare in Italia con grande strepito: 
e Genova lo secondò. Scrivea quegli da Burgos il di primo 
marzo, ai magistrati della repubblica, confondendo ad arte 
la Castiglia con l’Aragona: avere ben ordinata ogni cosa 
col suocero; questi gli dava potente mano di cavalieri, di 
balestrieri a cavallo ed anche di fanti; allestite eran 
le navi per traghettarli; egli stesso pronto a partire; 
mandassergli a Barcellona due buone e belle galee su 
le quali ei monterebbe con la famiglia: aspettino un 
poco e vedranno prosperare le cose di Genova e del- 
l’impero. (8) Sono su per giù le medesime promesse 
fatte pocanzi da Pier d'Aragona ai comuni subalpini 
e lombardi. Guglielmo, capitano della lega, alla quale 
si erano accostati Genova da una parte e Pier d'Ara- 
gona dall'altra, dovea cancellare l'onta recatagli dal 
conte di Savoia; conducea novelle forze spagnuole per 
far trionfare parte ghibellina. Arrivati i suoi ausiliari 
@ poi egli stesso in Genova, il comune l’accolse con 
grande onore e l’aiutò di danari, (4 

Intanto il re d'Aragona, fatto grande sforzo di guerra 
contro i baroni di Catalogna che gli s'eran levati contro, 
li avea colti tutti insieme a Balaguer, di luglio dell’ot- 
tantuno, 4) e libero da quell’ inciampo, nel novombre 


(1) Archivio suddetto, stesso Registro, fog. 102. 

(2) V. qui sopra a pag. 165. 

(9) Ann. gan., pag. 292. 

() Ibid. 

(3) D'Escor, cap. viij. Troviamo in un diploma del 91 gennaio del- 
l'ottantuno, Archivio di Barcellona, Registro xlix, fog. 15, la chiamata 
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avea cominciato ad apparecchiare l'armata; poichè veg- 
giamo che chiedea danaro alle città per far la dote a 
una figliuola e provvedere, così lergiamo testualmente, 
ad altri negozii ch'egli avea alle mani.(!) Nel dicem- 
bre e poi nel marzo ei toglieva in credito del grano a 
dell’orzo, dicendo averne a fornire l’armata contro gli 
Infedeli: ®)le quali parole suonano crociata, donde par che 
vada riferita allo stesso tempo la domanda delle decime, 
1a quale fu respinta da papa Martino, !9) sia per sospetto 
che il danaro potesse servir contro Carlo, sia a fin di 
stringere Pietro tanto ch’ei rendesse al re di Francia 
i figliuoli della sua sorella. Il re d'Aragona se ne 
scherm) rispondendo che a lasciarli andare avrebbe stur- 
bata la pacificazione, la quale egli con molto studio pro- 
eneciava tra Francia e Castiglia;(4) e pregò qualche car- 
dinale o quanti preluti lo favorivano nella Curia che 


dello milizio foudali di quella contea pel 19 di maggio del medesimo anno. 
Mi sembra evidente che questo armamento si riferisca alla ribellione 
Catalogna. 

(1) Diplomi del 17 novembre 1981, indirizzati ollo città di Saragozza, 
Osca, Tacca, ecc. nell'Archivio di Barcellona, Registro 1j, fog. 1, 2. 

@) Diplomi del 6 dicembre 1930 e 10 marzo 1281 (122 del conto co- 
mune) nello Archivio stesgo, Registro lij, fog, 21, 24. 

(9) Si vegga il nostro documento N. XI, ch'% la lettera scritta da 
Pietro a Eduardo d'Inghilterra, data di Alcoll e però dell'agosto 1582. 
Pietro accennava alla domanda dell» decime ed. alla ricusa del papa, 
come anteriori alla sua partenza per l'Affrica. 

N Scarra, lib. IV, cap. xîij, xvj, Inveco di questo, narra cho avendo 
Pietro mandato un amlasciadore al papa per rallegrarsi della elezione, 
sollecitare la canonizzazione di frato Ruimon lo da Pagnaforto è dir qual- 
cho parola dei diritti della Costanza, il papa replicò bruscamente, non 
isperasse Pietro alcuna grazia da lui finchb non avesse pagato il censo 
dovuto alla sede pontificia. 

($) Lotiera di Pietro al papa, data di Algesira il dicembre 1981, nel- 
l'Archivio di Barcellona, Registro xIvij, fog. 1I2. 
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cercassero di rabbonire il papa.(!) La missione poi di 
rate Galcerando di Timor, attestataci dalle credenziali 
dell’ undici febbraio dell’ottantadue, sembra intesa a ri- 
domandare la decima o a dileguare i sospetti. Essa fu 
accompagnata da calde raccomandazioni ai medesimi car- 
dinali e prelati de' quali ho fatto parola pocanzi. (2) 
Eatrava con buoni auspici per Pietro l’anno ottan- 
tadue, come si scorge dalle lettere ch'egli scrisse da 
Algesira, il diciotto gennaio, al re di Castiglia. @) Era 
testà ritornato a corte d'Aragona il nobil uomo Fran- 
cesco Troisi (4), con credenziali del marchese di Monfer- 
rato, del conte Guido Novello e di Corrado d'Antiochia, 
affini di ro Pietro, è « del conte Guido di Montefeltro 
@ d’altri conti e baroni d'Italia e del regno di Sicilia, » 
Vuol dir che i principali Ghibellini della penisola co- 
spiravano già con Pietro; poichè oltre il marchese di 


(1) Dopo il testo di quella lettera è notato nel Registro esserne state 
scritte delle altre al cardinal Giacomo di Savello, vescovo di 'S. M. in 
Cosmedin @ ad altri, fog. 113. Allo stesso cardinalo, che gli avex chiesto 
un cavallo mansueto, egli rispose con altra lettera, ecc. 

(2) Stesso registro di Barcellona, fog. 115, recto. 

(3) Pal suddetto registro xlvj, fog. 112. Questa lettera, pubblicata da) 
Sars-Paiest © ristampata da me, si leggo ora, Docum. XI, con lo cor- 
rezioni che v'ha fatte il Carini, riscontrandola sul registro originale, 

{1) Nel Diploma Aragonese De Trogisia e ne'Napolitani Trogisit. 
Francesco era di certo esulo del rogno, forso un tempo feudatario in 
Abruzzo, poiche un diploma dell'Archivio di Napoli, Registro 1269 B, 
N° d, fog. 189, citato dal Mimear, Della Dominazione ecc., pag. 38, dice 
che alla passata di Corradino, il enstello di Canusio în Abruzzo era stato 
d'ordine del giustiziere della provincia occupato da Rahone Trogisii, per 
‘timor che non se ne impadronisse Francesco, dello stesso casato. Un altro 
diploma del medesimo Archivio, Registro 1283 E, N° 46, fog. 19 verso, 
citato dal Mrsimnt, Nuovi Studi, pag. 6, ci fa saporo cho in quel 
tempo Francesco Troisi, con Corrado d’Antiochia e con altri che il governo 
angioino chiamava traditori, praticavano di occupare alcune castella in 
Abruzzo. 
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Monferrato, potentissimo ancora nell’alta Italia, Guido 
Novello dei conti Guidi, un tempo vicario di Manfredi 
in Toscana, avea combattuto nella guerra di Corradino; 
poi nel settantaquattro e nelsettantasette avea fatto testa 
a'Guelfi, insieme con Guido di Montefeltro, a Faenza e ad 
Imola, e tenne molte castella in Casentino, fino alla batta- 
glia di Campaldino, nella quale ei fu messo in fuga, (1289) 
e i Fiorentini poi distrussero parte delle sue terre. (1) 
Corrado d'Antiochia, scampato per miracolo dopo la rotta 
di Tagliacozzo, par che sia rimaso su i confini dello 
Stato pontificio con l'Abruzzo, pronto ad imprese an- 
daci, (2) Guido di Montefeltro, vincitore di una grando 
battaglia contro i Bolognesi nel settantacinque, rfell'ot- 
tantuno facea fronte in Romagna a Giovanni d' Eppe, 
capitano di re Carlo e del papa, e nell’ ottantadue stesso 
menò strage de’ Francesi a Forlì. Circa i nobili del 
«reame di Sicilia » è da ricordare che questo comin- 
ciava a’ confini meridionali dello Stato pontificio; onde 
il documento non prova affatto che la cospirazione si 
estendesse nell’isola di Sicilia, ma piuttosto da un altro 








(1) SI voggano gli Ann. ploc.gD., pag. 500; 507; Gio, Vizani, lib. VII, 
cap. cxxzi, exl., ece 

1 castelli dì Guido erano Poppi, Santangelo, Ghiazzuolo, Cetiga, Mon- 
taguto di Valdarno. Carlo d'Angiò pensò una volta di spogliare lui e il 
fratello Simone, s di concedere i loro possessi a Guido Guerra e a Guido 
Salvatico, 11 diploma è citato dal Minieri, Brevi Notizie, pag. 95, e ap- 
particno al 1200. 

(2) Oltreche si potrebbe supporre la mano di Corrado ne' frequenti 
assalti di cui abbiam fatto conto a pag. 196, nota ?, sappiam ch' egli ritentò 
T'Abroszo nel 1983, Misrerr, Nuovi Studi, pag. 6, 7. Ne fa menzione 
anche il Greconovius, Storia di Roma, lib. X, cap. iv, 8 4; e nel cap. li 
$ 3, del medesimo narra le vicende di Corrado dopo la sconfitta di Ta- 
gliscarzo. Si vegga anche nel nostro Cap. XI l'esito della guerra che 
Corrado portò allora in Abruzzo. di 








Google 


174 LA GUERRA DEL YESPRO SICILIANO [1282] 


crollo alla leggenda di Giovanni di Procida, poichè le 
minute di questa lettera e d'un'altra importantissima 
del tredici febbraio che citeremo tantosto, si trovano 
segnate col suo nome nel Registro Aragonese; ond' è 
chiaro ch'egli seguiva il re, fidatissimo segretario, non 
viaggiava di quel tempo în Sicilia per appiccar fuoco al- 
l'insurrezione.(!) Pietro rinvio il Troisi a corte di Ca- 
stiglia perchè riferisso a voce l'ambasciata degli Ita- 
Hani; raccomandò que'negozi ad Alfonso, massime in 
ciò che si riferiva al raequisto del reame di Sicilia, al 
quale Alfonso gli aveva offerto aiuto por bocca di An- 
drea di Procida, Pietro or lo pregava di rispondere per 
Jo stesso Andrea ovvero pel Troisi. Con altre lettere 
raccomandò all’ infante Sancio e all’infante Emmanuele, 
fratello d'Alfonso, che aiutassero e favorissero il mes- 
saggiero, (*) 

Mentre così lavorava in Italia, Pietro s'apparecchiava 
una stazione sul tratto di costiera affricana soggetto alla 
dinastia dei Beni Hufs di Tunisi, de' quali abbiam detto 
nel Capitolo III clie tenessero un corpo di mercenari 
cristiani, la più parte Spagnuoli. Cotesti soldati di ven- 
tura, fedeli quanto si potea sperare tra i continui mu- 
tamenti di principi, ma alteri e indisciplinati, volean 
ritenere ordini o aspetto di : 
con la bandiera di Aragona; ubbidire a un caid o vo- 
gliam dir capitano eletto dal re d'Aragona: il quale 





zia ausiliare; combatter 





{1) Nella narrazione di Francesco Pipino, il Procida passa come pre- 
sento ul fatto del 41 marzo. Il Libor Juni cco., dico lo stesso, pag. 43. 

(2) Il cenno dalle lettere da ludiriczare a Sancio » ad Emmanuele, che 
non si trova nel locumento NI, è stato trascritio dal Carini tal quale 
si leggo nel Registro x.vij, fog. 63. 
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privilegio fu confermato in un trattato di pace tra Ara- 
gona e Tunisi nel 1285.() Or, esaltato di luglio 1279 
Ibrahim Abù Ishak, sospettò che gli stanziali parteg- 
giassero per lo deposto principe Wathek; e non guari 
dopo, verso il 1281, occorse che un Abu Beer ibn Musa, 
della tribù berbera di Cumia, soprannominato Ibn Wa- 
zîr, governatore di Costantina, aspirando a farsi signore 
di quella provincia, domandasse con gran segreto al re 
d'Aragona l'aiuto d'un altro corpo di milizie cristiano, 
offerendo di riconoscere lui per sovrano; e par che gli 
facesse sperare il conquisto del reame dei Beni Hafs col 
favore delle forze di Costantina e degli stanziali di 
Tunisi, il capitano dei quali promettea di levarsi per lo 
signor naturale contro il signor che pagava. Tanto ri- 
traggiamo, con poco divario di circostanze, dai cronisti 
catalani contemporanei e dal grande istorico Ibn Khal- 
don, che nacque in Tunisi mezzo secolo appresso, e 
l’avol suo ebbe parte principalissima nella prosa di Co- 
siantina sopra Ibn Wazir. I Catalani scrivono che l' ar- 
mata si apparecchiasse per questa impresa, (°) e i docu- 
menti del febbraio e del marzo provano che l'opera 


(1) MoxraNER, cap, IL. Si vega il nostro Capitolo XII. interno a que- 
ato trattato, che si legge în Cipxany, Memorias hisioricas.... de Bar- 
cetona, Madrid 1792, t. IV, pag. 9 e seg. 

(2) lex Ksaubux, Storia dsi Berberi, estratti miei, nel Documento LIV; 
Sipa Matasema, Cont., pag. 361; Cronaca di San Bertino, presso Mag- 
TENS, Thesaur, Nov. Anocd., III, 768; MowtanzR, cop. 44; D'EscLor, 
cap. 77, 93. 

Ml primo di questi due cronisti catalani confonde gli avvenimenti della 
storia di Tunisi e storpia crudelmente i nomi. Il secondo, al contrario, 
ssattissimo nel racconto, scrive correttamento i nomi secondo la pronun- 
zia catalana: Miral-Buzach, Boferig, Bolboquer, che ben rispondono a 
Emir Aba Ishak, Abu-Faris, Abu Becr, l’uno principo di Tunisi, l'altra 
suo figliuolo, governatore di Bugia, © il terzo governatore di Costantina. 
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fosse già molto innanzi: si dipingeano le galee, si ap- 
prestavano le bandiere; la gente doveva esser pronta 
all'imbarco per mezz’ aprile, ma poi sì differt al primo 
di maggio.(1) Si direbbe ancora che in quel tempo il re 
avesse toccato danari dal Paleologo, poichè potea sborsare 
trentacinquemila soldi reali di Valenza per ripigliarsi 
la corona ornata di gemme, che avea messa in pegno 
presso un cittadino di quel paese. 

Gli pervenne in quegli stessi giorni un’ambasceria del 
‘principe di Salerno, già messo in sospetto, come si ar- 
gomenta dalla risposta che Pistro foce il tredici feb- 
braio. Il principe gli avea gia soritto parecchie volte senza 
cavarne risposta; onde inviava un Guglielmo di Rai- 
mondo di Montecateno consanguineo del re d'Aragona, 


a dirgli di cosa della quale non avea fatto cenno nelle” 


lettere. La risposta di Pietro è indirizzata « all’inclito 
e diletto Carlo principe di Salerno: » la minuta porta il 
nome di Giovanni di Procida vi si sente uno stile arti- 
fizioso, cauto, freddo, un po' sdegnoso. Pietro avvisa il 
principe che gli dara risposta per bocca dello stesso 
Montecateno e conchiude: « E poichè la nobiltà vostra ci 
« augura contentezza, sappiate che grazie a Dio godiamo 
« salute perfetta del corpo e prosperità nei successi, e che 
« affettuosamente speriamo sentir lo stesso di voi, (3) » 
Eran formole cancelleresche o ironia? 


(1) Varii provvedimenti nell'Archivio di Barcellona, Registro xliv, 
fog. 200, 20, 211, 215, 219, 220, e nel Registro Tij, fog. BA. 

(2) Con la data del febbraio 1282, nell'Archivio di Rarcellona, Regi- 
stro lj, fog. 27. Non era la prima volta che Pietro mettesse in pegno la 
corona. 


(3) Acchivio di Barcellone, Registro lvij, fog. 115, verso. 
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All attestato de’ documenti corrisponde, senza preci- 
sione di date, quello dei cronisti. Narra il Montaner, 
Pietro aver messi in punto gli arsenali di Valenza, 
"Tortosa, Barcellona; aver maneggiati sl accortamente 
i suoi baroni e borghesi, che richiestili di sussidi per 
tale impresa, dicaa, da tornarne utile al reame, essi, con 
insolita docilità, porsero il danaro; (!) aver fatta tregua 
per cinque anni col principe musulmano di Granata; ) 
essersi anco provato a mantenere la benevolenza del 
suo fratel cognato Filippo l'Ardito, non ostante la qui- 
stione surta tra loro per la signoria di Montpellier.(9) 
Con Carlo stesso, al dir de' Guelfi, ci finse amistà; perfin 
trattò un matrimonio tra una figliuola di lui ed un suo 
figliuolo. (4) Il Montaner scrive che celò i disegni senza 
dissimulare l'odio: ©) ed era arte più fine e portamento 
più leale, confermato, come a me sembra, dalla lettera 
di Pietro al prineipe di Salerno (0) è dal contegno ch'egli 
avea tenuto eol principe nell’abboecamento di Tolosa. Ma 
Carlo sentendosi arrivato all’apice di sua possanza, si curò 
poco del rancor che covava in petto il re d'Aragona. (”) 


(1) Monraner, cap. xxxvi, alji  “ 

{2} MonraseR, cap. Rxxvij, xliv. Veggansi ancora Neoc, cap. Xvjj 
Chron. monast. S. Bertini; Scrita, Annali, ecc., per questi parti= 
colari. 

(3) MONTANER, cap. xxxvij, xxxix; D'EscLOT, cap. lxxvj; Gesta Co- 
milum Barcinon, cap. xxvij. 

(4) Memoriale dei Podestà di Reggio, Muratori, R. T., VII, 1155; Sa 
LINBENE, pag. 294. 

Si vegga anche un manifesto di re Carlo, recato dal MumarorI, Antig. 
Jtal., dissortaz. rxxix, t. IMI, pag. 650. 

(5) Cap. xaxvili, xlij 

(6) Si vegga la pagina precedente. 

(1) Monraner, cap. xlij. Cf. Ribell, pag. 34 e seg.; Gio. VILLANI, 
lib, VII, cap. lx. 
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E parendogli gia suo l'impero greco sospirato per 
dieci anni, apparecchiava forze smisurate: bandia la 
guerra, e prendea la croce, la croce del ladrone, 
sclama Bartolommeo de Neocastro, non quella di Cri- 
sto. (1) L’afforzò il papa di scomuniche e di danari, le 
prime contro il Paleologo e contro i Greci indurati nello 
scisma, i danari presi dalle decime ecclesiastiche, pre- 
testandosi rivolte al racquisto di Terrasanta le pie armi 
del re.) Si collegaron con esso i Veneziani, impazienti 
di tornar signori in quelle regioni sì comode a’ com- 
merci: e forniano una flotta, è patteggiavano partizione 
de' conquisti, (8) La Sicilia e la Puglia intanto s' empian 
di guerrieri; suonavano di preparamenti di guerra. Im- 
mensi materiali raccolgonsi nell’ arsenal di Messina, e 
in altri porti dell'isola e di terraferma; sudano i va- 
lenti artigiani di Messina e di Palermo a fabbricar armi 
ed arnesi; scemansi, a fornir la cavalleria, gli armenti 
di val di Mazzara; munizioni d’ogni sorta s'apprestano 
in agni luogo, (4) Cento galee di corso, dugento uscieri, 
che navi eran da trasporto, e teride, e altri legni as- 
sai metteansi in punto, Capitanati da ‘quaranta conti, 


(1) Barr. DE NeocistRo, cap. 13, 

(2) RavNaLp, Amm, ecel., 1281, 8 25, 0 1282, 88 5, 8,9, 10, e note del 
Manst al $ 13; Tolomeo da Lucca, presso MuraronI, R. I, t. XI, pag. 1188. 

La scomunica del Paleologo si legga altresi nella cronaca di Eberardo, 
pubblicata dal Canisto, Anfiche Lezioni, t. I, pag. 309. 

(3) Sara Maraspnaa, Cont, pag. 880; Gio. Vircunr, lib. VII, cap. 57; 
Samuro, Istoria, pag. 132. 

Il trattato di Carlo I con Venezia fu stipulato il 3 luglio 1281, © si 
trova negli Archivi di Francia, citato dal Bvaron, Recherches et maté- 
riaus pour servir è une hisroire de la domination francaise auco XIII, 
XIV, XV siecles, dans les provinces dimembrées de L'Empîre Qrec. Pro- 
mière partie, pag. 42. 

4) Sana Marasenva, Cont., pag. 350. 
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ben diecimila cavalli e un’oste innumerevole di fanti 
s'istruivano al gran passaggio. (1 Debolmente potrebbe 
resistere il Paleologo; sarebbe occupata Costantinopoli, 
la Morea, tutto l'impero; darebbesi corpo ai titoli regii 
d'Albania, di Gerusalemme. Non delirava Carlo, se pen- 
sava a questo, e se immaginava l’Italia spartita tra lui e 
il papa, e vedea brillare nelle sue mani la spada di Beli- 
sario e lo scettro di Giustiniano. ©) 

Ma l’Italia, ch'era baso a quo’ vasti disogni, già man- 
cava a Carlo d'Angiò. Dico di tutta l'Italia, dal Lilibeo 
alle Alpi, perchè in tuita veggo sparse le medesime 
opinioni. L'amor patrio di municipio, che tanto giovò 
e tanto nocque alla Italia, per sua natura sdegnava le 
dominazioni straniere, e tendeva a scacciarle, quando 
le avea messe sn l’ interesse d'una fazione. I Guelfi stessi 
e i Ghibellini, mentre nimicavano la nazione straniera 
contraria a lor fazione, non troppo si fidavano dell'amica: 
@ similmente la corte di Roma chiamava gli oltramon- 
tani per signoreggiar l'Italia col mezzo loro, e non altro. 
Così, tra il tumulto di tante passioni di municipio, di 
parte, e del pontificato stesso, parlava agli animi la 
segreta voce del sentimento nazionale latino. La schiatta, 
il clima, le usanze, la postura de' luoghi, le leggi di 
Roma, le lettere latine, le splendide tradizioni istori- 
che, tutto destava questo pensiero, che non può scono- 


(1) Gro. Visrani, lib. VII, cap. 57; Ribell., pag. lo seg. 
Sanuro dice 8000 cavalli, e 400 legni, tra galee e vascelli, pag. 138. 
(2) «....Sì che, in somma, dotto re Carlo era quasi in quella gran- 
dezza e potenzia che ’l potera essere; e nondimeno ebbe a dire che quel 
che aveva era poca cosa ad uno che aspirava alla monarchia del mondo. > 
Samuro, Ì. c. 
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scersi nell'Italia del medio evo; ed era argomento ad 
alte speranze, perchè gl’'Italiani si sentian cuore quanto 
gli altri popoli, e civilta assai maggiore. I più vasti 
intelletti portanto pensavano, che unite le forze del- 
l’Italia, si sarebbe non solo racquistata 1°’ independenza, 
ma fors' anco la gloria di Roma antica; e faceansi a 
sciorre il problema in vari modi. Niccolò III divisava 
quattro reami italiani; Dante, poco appresso, sospirava 
la ristorazione dell'impero romano sotto i re di sangue 
germanico; Niccolò di Rienzo, non gnari dopo, intra- 
prese la rigenerazione della repubblica in Campidoglio, 
e il Petrarca con maschio canto esaltava l'impresa. Nè 
mancò nell’universale il desiderio di quei grandi intel- 
letti; chè anzi s'era assai propagato a' tempi della Lega 
Lombarda, sotto il colore guelfo, contro la schiatta te- 
desca, e tutto si volse contro la francese, quando Carlo 
d'Angiò la fece stanziare in Sicilia, in Puglia ein molte 
altre parti d’Italia: il che diè luogo al contrasto dei 
costumi, all’invidia dei privilegi, alla insolenza degli 
uni, alla intolleranza degli altri, alla superbia delle due 
genti venute a contatto. Cooperovvi la resistenza mi- 
surata di Gregorio X, la passione di Niccolò III; e per 
contraria ragione, l'ambizione di Carlo, la connivenza 
di papa Martino. S' accostava questo novello sentimento 
agli umori di parte ghibellina, tendea temporaneamente 
allo stesso scopo, ma in sè stesso era molto più grande, 
più nobile, più puro. Il guelfo Salimbene, in quel suo stile 
caldo e abbondante, ci fa sentire i palpiti del cuore italiano 
in quell’ età, imprecando a' Francesi. (1) Quel sentimento 


(1) Cronica, pag. 398. 
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stesso allontanò Dante dalla parte guelfa; esso trovò un 
nome diverso dal ghibellino, come diversa era l'indole. 
Le due genti ormai, con antichi vocaboli, si chiamavano 
i Latini e i Gallici, ed evocavano tutte le nimista dei 
tempi di Brenno, anche quando avveniva che si com- 
baitesse sotto una medesima bandiera guelfa, nelle fre- 
quenti vicende politiche di tanti piccoli Stati. 

Spira negli scritti siciliani, si vedo manifestamente 
nei fatti di quel tempo, il sentimento nazionale latino. 
Nel primo assedio di Messina, nolla tempesta dell’as- 
salto generale che dava l'esercito angioino, misto di 
oltramontani e di abitatori del reame di Napoli e d'altre 
province italiane, la coscenza della nazionalità fu quella 
che consigliò ai Messinesi di risparmiar nei tiri le schiere 
italiane, le quali per certo combatteano con uguale ri- 
guardo. Veggiamo indi Pier d’Aragona cogliere l'utile 
politico dalla carità latina, e liberare i prigioni di questa 
nazione. Veggiamo i popoli in Calabria e in Puglia sfor- 
zarsi per tanti anni a seguire la rivoluzione siciliana. 
Nè ricorderò le parole degli altri scrittori, che sono noti 
e si allegheranno sovente in appresso, ma quelle della 
rimostranza de’Siciliani contro la prima bolla di papa 
Martino che li ammoniva a tornare sotto il giogo, sono 
sì opportune e significative, che meritano specialo men- 
zione. Perchè l'orgoglio del legnaggio italiano anima e 
infoca tutta questa epistola, cho s' indirizzava al collo- 
gio de’ cardinali, classicamente sognando che quel fosse 
il senato di Roma. Lo serittore gli rimprovera il favore 
dato ai Francesi contro gl'Italiani; mette a riscontro 
-distesamente i costumi delle due nazioni; incolpa gli 
stranieri del loro clima, della barbarie delle nazioni vi- 
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cine, e di libidine, d’avarizia, d’ebbrezza, di crapula, 
d'ogni torto che aveano, d'ogni torto che non aveano. 
Si compiace al contrario a ricordare la doppia nobiltà 
del legnaggio d'Italia, che allude all'’etrusco è al troiano, 
o al romano e al greco; a notare la prudenza, il con- 
tegno, la prontezza degli intellotti, la serenità de’ volti, 
a con aperto errore anche la tolleranza degli animi 
italiani: chiama in aiuto Lucrezia, Virginio, Scipione, 
motteggiando i Francesi perchè prendessero a imitare 
più tosto le ispide genti del settentrione, che la civile 
moderazione e libertà degl'Italiani; e mostrando che la 
sorte da i regni, ma la virtù li mantiene, e che più si 
guadagna con la saviezza che con la forza. Questo scritto 
batte con la stessa sferza i governi angioini di Sicilia, 
di Napoli, di Romagna; allude al Vespro col vanto che 
gli stranieri non avesser impunemente dato il guasto 
alle campagne d’Italia; e conchiude gridando al papa 
con veemenza: « Sdegna l’Italia, o padre, sdegna le do- 
minazioni straniere! » L'autore imbrattò questo nobil 
pensiero con l'arroganza tutta e la ferocia de' Quiriti, 
com’ ei nescolò alla giusta difesa della rivoluzione, l'apo- 
logia di orrori che dovea condannare; ma non men forte- 
mente ciò prova il bollore di quella ardente lava del sen- 
timento nazionale. (1) 

E che l’antagonismo di nazione fosse reciproco, 0 che 
fosse sentito in tutta l'Italia, si vede, tra cento altri 
fatti, dalle parolo di Guglielmo l’ Estendard, vicario di 
re Carlo in Roma; il quale, poco innanzi l'ottantadue, 
ascoltando un nobile romano che si lagnava della mi. 


(1) Documento X. 
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sera condizione della patria, non ebbe rossore a rispon- 
der preciso, squarciando il velo: non credesse al fine 
che spiaceva al re veder consunto e dissipato quel po- 
polo turbolento, Roma fatta una bicocca.(1) In quel 
medesimo tempo, una rissa accesa in Orvieto tra Latini 
e Francesi, divenne tumulto; vi si gridò morte ai Fran- 
cesi; e Ranieri, capitano della città, portato da' senti- 
menti della nazione più che da que'dell'uficio, negossi 
con un pretesto a racchetarla. ( Non andò guari che in 
Forlì cadeano da duemila Francesi per una frode di 
guerra, e lo favole stosso che l’attribuirono a Guido 
Bonati, astrologo e filosofo, mostrano quanto fosse esa- 
cerbata l'opinione pubblica. (8) S'era insinuato l'odio già 
da gran tempo ne’ penetrali della corte di Roma, tra il 
contegno e la senile prudenza de' fratelli del sacro col- 
legio; i quali si divisero, non in Guelfi e Ghibellini, 
ma in Latini e Francesi; e lottavano nelle elezioni dei 
pontefici, ed erano a tale innantìi l'esaltazione di Mar- 
tino, che senza l’aperta violenza di Carlo, qualche al- 
tro flero latino succedeva a Niccolò III. Parecchi cardinali 
com’abbiam detto, spiravano fiducia a Pier d'Aragona. i9) 
Nel pontificato di Niccolò, la romana corte s'era data 
gia a lacerare apertamente il nome francese. Tra gli 


(1) Sana Mataspiva, Cont, pag. 352. 

(2) Nangis, presso Ducusse, Ziist. Frane. Script. t. V. pag. 357 e 
sog.; Mur4roRI, Ann. d'Italia, 1982, 

(3) Munatoni, Ann, d'Italia, 1282, 

Guido Bonati era ardente Ghibellino. Il nome suo e d'altri della parte 
ai legge în due diplomi del 1260, presso SAINT-PRIEST, op. cit., I, 356, 378, 
nei quali il Donati da Forlì si sottoscrisse da testimonio col titolo d'astro- 
logo del comune di Firenze, 

(4) V. qui sopra, pag. 172, nota 1. 
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altri, un Bertrando arcivescovo di Cosenza, uom di 
lettere, pratico del mondo e dabbene, nel biasimar se- 
veramente i soprusi della gente di Carlo, si fece una 
volta a profetarle sterminio. « Chi avrà vita, disse 
Bertrando, chi avrà vita vedrà masnadieri abietti sor- 
ger contro questi superbi, e scacciarli dal regno, e ab- 
batter la dominazione loro, e tempo verrà che si creda 
offrir olocausto a Dio a trucidare un Francese. (1) » Così 
la politica romana o presagiva o affrettava il pas- 
saggio da' pensieri alla vendetta e alle armi! I pen- 
sieri eran comuni a tutta l'Italia: particolari ca- 
gioni ne fecero scoppiare in Sicilia la rivoluzione del 
Vespro. 

Con gli appresti alla guerra di Grecia, crebbero le 
estorsioni, crebbero gli aggravi; e quindi a dismisura 
la mala contentezza de’ popoli. Sono sforzati i baroni 
a fornire non solo le milizie feudali, ma anco le 
navi: se alcun tarda, gli si occupano i beni;(*) nobili 
e vassalli, obbligati e non obbligati sl servigio mi- 
litare, strascinansi all'esercito. Comineiarono indi in 
Sicilia a prorompere disperate voci, lagnandosi il po- 


(1) Sena Maasriva, Cons, pag. 338, 330. 

Le parole della profezia son queste: Tempus adkuc videbit qui vicerti, 
quod Scanabonos ejicient de vegno Gallioos et în multidina, occ. Jo ho 
creduto che Starabones suoni 11 italiano masnadieri, saccardi, soldati 
irregolari ; perchè questa parola, che non si trova nel glossario del Du 
Canoe, è identica a Scaranail, Scaramanni, Scamari, Scarani, Scarafonus, 
vocaboli che vengono dalla radice Scara (acies, cunews, copio mélitores): 
a piuttosto da Scara, una delle angherie feudali, onde si dicevano Sca- 
raniî ecc., i famigliari de' magistrati, i fanti incaricati della riscossione 
di alcuni balzolli, 0 in generale eli armigori della più disordinata 0 spro- 
Gevole maniera di milizia, Indi l'italiano Schorant. 

(2) Diplomi dell'8 novembre 1280, 21 aprile e 27 ziugno 1281, Syllabus, 
1. Ly pag. 218, 222 0 297. 
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polo, che dovesse portar guerra alla Grecia amica, in 
servigio dell'oppressor francese; e mormorando lo scarso 
stipendio per tre mesi soli, al quale si darebbe fondo 
prima di giugnere in Romania, senza lasciar pure di 
che vivere alle famiglie in Sicilia. Ripugnavano alla 
impresa, ma tremavan del. re. « Oh fuggiamo! grida- 
vano, fuggiamo dalle case nostre, per asconderci in 
boschi e in caverne, e sarà viver men duro. Anzi di 
Sicilia si fugga, ch'è terra di dolore, di poverta, di 
vergogna. Nè fu più schiavo di noi il popol d'Israello 
sotto re Faraone: e risentissi e spezzò le catene. E ne 
narran poi le glorie degli antichi nostri! Vili bastardi 
siam noi, snervati dalle divisioni, da' vizi; noi di cristia- 
nità il popol più abietto! (1) » 

E quanti si tenean da più del volgo impetuoso, non 
isgannati da sperienza, ritentavan pure la ignobil via 
delle querele. A Roma si volsero, non ostante le ostili 
opinioni che i Siciliani, più che tutto altro popolo cri- 
stiano, aveano contro la corte di Roma, senza perciò vacil- 
lare nella fede di Cristo, Sì fatte opinioni eran a) vive, 
che i Francesi per villania chiamavanli Paterini;(® e 
segno non men dubbio ne danno gli seritti siciliani di 


(1) Sara Matasensa, Conf., pag. 350, 351. 

(®) Ibid, pag. 355; Anon, CAron. sic., pag. 147. 

Le leggi dell'imperutor Federigo JI contro le eresîe, portano una ven- 
tina di nomi diversi d'eretici, tra i quali v'hanzo î Paterini. In va di- 
ploma, dato di Padova il 22 fabbraio, duodecima ind., Federigo npiega 
così l'origine di Paterini: Zorum secte celeribua vel ue in pulicum pro- 
deant non sunt natasce nomibus, vel, quod est forte nefandius, non cone 
lentu, ut cel ab Arrio Arviani, vel a Nestorio Nestoriani, aut a simi'ibua 
simile» muncupantur; sod in ezemplum mariyrum qui pro fio calholica 
martiria subferunt, Paleronos se nominani, vslut es positos passioni. Presso 
Lvcr WanDine, Ans. Minorum, t. III, pag. 340, $ 13. 


186 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1282] 


quel tempo, ne’quali il rozzo stile, al toccar della corte 
di Roma, rinfocasi a un tratto, sfavilla d’ immagini 
seritturali, suona le aspre parole di Dante. Il che na- 
sceva in parte dagli universali umori d'Italia e dalla 
cultura delle lettere, in parte dall’antica independenza 
dal papa, dagli spessi contrasti di lui coi re di Sicilia, 
dalle spregiate censure, dalle vicende stesse della re- 
pubblica del cinquantaquatiro, messa su dai papi, e ab- 
bandonata dai papi, e dal tristo dono infine di questo 
angioino ro. Nondimeno, perch’ ci, come usurpatore, 
conoscea feudal signore il papa, e la religione era pau- 
roso fantasma, non patto di giustizia e di pace, parve 
al popolo che il sommo pontefice solo riparar potesse 
i suoi torti, pastor egli e sovrano. Perciò, allo scop- 
piare del Vespro, i Siciliani gridavano il nome della 
Chiesa. Perciò al francese Martino supplici or ne ve- 
nivano, a nome di Sicilia tutta, due sacerdoti eletti tra 
i più venerandi e savi del regno. Bartolommeo vescovo 
di Patti, e frate Bongiovanni de'Predicatori, fur questi, 
Forniano con grande animo la missione consigliata da 
eredula miseria, A corte del papa, presente Carlo, ora- 
rono: e « Mercè (Bariolommeo cominciava) mercà, o figlio 
di David, il demonio la figlinola mia fieramente tra- 
vaglia, » c tra pianti e querele sponea la grave istoria. 
Superfiuo è a dire che si fè sordo Martino. Carlo dis- 
simulò: ma usciti i due oratori dal palagio, i suoi sche- 
rani li circondarono; trasserli in duro carcere. Macerato 
da quello, il frate espiò a lungo la sua virtà cittadina; 
eorruppe i custodi il vescovo di Patti e fuggissi. (1) E 


(1) Nic. Sprciaze. lib. I, cap. 8. 
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niente domato dalla violenza, tornò in Messina, e contò 
i suoi casi; e la gente all'udirli, piangea di rabbia. In 
questo mezzo, quanti vengan da Napoli affermano essere 
al colmo l’ira del re per quella contumace ripugnanza 
alla guerra di Grecia, per quella missione al papa; ch'ei 
volgerebbe l’adunato esercito contro la Sicilia; che ver- 
rebbo a sterminare questa genìa querula e incontentabile, 
porrebbe nell'isola colonie d'altra schiatta. () Queste 
voci spargeansi per insensata iattanza di cortigiani, o 
tema di popol tiranneggiato, ed eran, se non altro, 
misura dell'odio. Il quale, per comunanza di mali e di 
brame, avea dileguata ogni ruggine tra le città, tra le 
famiglie, tra i vassalli e i feudatari siciliani. Pochi pel 
re teneano, talchè accresceangli l'odio, non le forze. Il 
elero seguiva o precorrea l'opinione pubblica, com'è ma- 
nifesto dalla missione di Bartolommeo e di Bongiovanni, 
e dallo zelo ch’esso mostro in tutto il corso della rivo- 
luzione, ad onta delle continue scomuniche papali. I no- 
bili siciliani, pochi e oppressi, non potendo far parte 
da sè medesimi, ingrossavano la popolare: quanti eran 
complici, s'anco si voglia, di re Pietro, ammalignavan 
le piaghe, suggeriano sommesso qualche speranza. Il 
malcontento miso in un fascio lo persone do’ gover- 
nanti e i principi del governo, e dia alla parte popo- 
lare tal forza, tal numero, che avanzava d'assai le con- 
dizioni dei tempi ordinari, e sollevava la Sicilia mezza 
feudale alle idee de’ più democratici popoli italiani. 
Faceansi a ricordare la età del buon Guglielmo, età 
di pace, dovizie e franchezze; a deplorare la svanita 


(1) Barr. pe NeocastRo, cop. 18; Nic. Sercrate, lib. I, cap. 3. 
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repubblica del cinquantaquattro; e abbellito dall’imma- 
ginativa, con invidia a dipingere il viver lieto delle 
città italiane senza re, senza feudatari, senza Fran- 
cesì, Nè solo travagliavali il martello di povertà e lo 
aggravio nell'avero o nelle persone, e"l timore del peg- 
gio; ma sopra tutio la gelosia delle donne, usurpato 
dagli stranieri per forza, o prezzo, o seduzione di va- 
nità e di fortuna. Era stampato in tutti gli animi il fanta- 
sma di Carlo: vecchio, brusco, avaro, crudele, spregiator 
d'ogni dritto, alla Sicilia nimicissimo. Il viver di vio- 
lenza, ‘per sedici anni, avea potentemente operato sul- 
l'indole niente morbida del popolo siciliano, e n'avea 
tramutate le sembianze. Di festevole si fè tetro; in- 
crebbero i conviti, i canti, le danze: < e mute pendeano 
(scrissero i Siciliani poscia a papa Martino), pendean 
mute l’arpe dal caprifico e dal salice infruttuoso. » 
« Febbrili battean tutti i polsi, dice un’altra rimostranza 
del misero popolo, dubbiosi scorreano i giorni, ansie le 
notti, e fino i sogni conturbati dalle minacciose sem- 
bianze degli oppressori; nè viver si potea, nè pur morire 
tranquillo, » Indi una cupa meditazione, una tristezza, 
una vergogna, una nimistà profonda, una brama ar- 
dentissima di vendetta. Feroci passioni, che propaga- 
ronsi da chi soffriva le ingiurio in sè, a chi le ve- 
dea solo in altrui; dalli svegliati a’ tardi; dagl’ira- 
condi ai miti; dagli animosi ai dappoco; e invasarono 
ogni «età, ogni sesso, ogni ordine d'uomini. La foga 
delle passioni private, l’abbaco de' privati interessi, ta- 
cquero un istante, o anch'essi drizzaronsi a quel fitto 
‘universal pensiero, più possente di ogni macchina di 
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congiura, perchè spregia il vegliar sospettoso de' gover- 
nanti, e li soperchia a cento doppi di forze, (1) 

Così entrava in Sicilia l’anno milledugentottantadue. 
Non dimentiearono i cronisti che di febbraio, mentr'era 
papa Martino in Orvieto, una foca, presa alle spiagge 
di Montalto e portata a corte del papa come nuova 
generazione di belva, miso muggiti 5) lamentevoli e 
paurosi, che la gento n’agghiacciò di orrore; e dietro 
i successi di Sicilia, ognuno vide chiaramente esser vo- 
nuto quel mostro a presagire al papa le calamità che pen- 
deano. (2) Il vero presagio furon le mezze parole che per 
parecchio tempo corsero tra i Palermitani. Accenna a 
‘quel cupo furore Niccolò Speciale:(® a me par proprio 
sentir ciò che si diceano l’un l'altro, crollando il capo 
e guardandosi pupilla a pupilla, 





(1) Nic. Senciate, lib. I cap. 2 e 4; Epistola de'Siciliani a papa 
Martino, nell'Anox. Chron. Sic, cap. 40; Bart. DE NeocastRo. cap. 13; 
Documento X. 

(8) Vita di Martino IV, presso MuraTonI, R. Ii. INI, pag. 609; Mss. 
della vitioria di Carlo d'Angiò, presso Dvcuksne, t. V, 851; Cron. del 
Mon. di S. Bertino, prosso MarreNz e Duranp, The, Anecd., t. DI, 
pag. 702; Francesco Pipino, Chron., lib. IV, cap. 29. 

(8) Lib. I, cap. lij. Tune Ponormilani omnes, quod dit conceperant, 
operi se aosingunt. Non lulil ullerius vir aspertans uzoris. pudicitiam 
attontari; sed ousus est Gallorum cedem voce mita doloribus exclamare. 
Nec mora sce. 
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Nuovi oltraggi de Francesi in Palermo. — Festa a Santo Spirito il di 
31 marzo ; sommossa ; eccidio foroce por la città. — Gridasi la ropub- 
blica. — Confederazione di Palermo con Corleone. — Aduranza in 
Palermo, © partiti gagliardi che prende, — Lettere de’ Palermitani ai 
Messinesi, i quali seguon In rivoluzione. — Ordini pubblici con che si 
reggo la Sicilia, © si prepora alla difesa. — Opinione sulla causa 
prossima di questa rivoluzione. 


[Marzo-Giugno 1282] 








I Siciliani maledissero e sopportarono infino a pri- 
mavera del milledugentottantadue, Nè gli appresti di 
guerra in Ispagna si vedeano forniti; nè in Sicilia, so 
alcun era che li sapesso, potea aver luogo a prossime 
speranze: stavan sul eollo al popolo gli smisurati arma- 
menti di re Carlo contro Costantinopoli ; l'isola imbriglia- 
vano da quarantadue castelli regi, posti o in luoghi 
fortissimi o nelle città maggiori, (!) e più numero che 
ne teneano i feudatari francesi; (2) raccolti e in sull’armi 


(1) Veggansi le liste de' castelli rogi, a pag. 157, o sog. 

(2) Parlaadosi di tempi fendali, questo non ha bisogno di prova. Noo- 
dimena ricorderò îl castel di Calatamauro, alla cui distruzione collega= 
ronsi i Corlconesi o i Palermitani, e quel di Sperlinga, che resiatb lun- 
gamente, | quali erano fortissimi senza dubbio, e pur non Jeggonsi nella 
lista dei castelli dol re. 
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gli stanziali; pronte a ragunarsi a ogni cenno le mi- 
lizie baronali, ch'erano in parte di suffeudatari stranieri, 
E in tal condizione di cose, che i savi, meditando e 
antiveggendo, non avrebbero eletto giammai ad un 
movimento, gli oficiali di Carlo prometteansi perpe- 
tua la pazienza, e continuavano a flagellare il sicilian 
popolo. 

La Pasqua di Risurrezione fu amarissima per nuovi 
oltraggi in Palermo, capitale antica del regno, che gli 
stranieri odiarono sopra ogni altra citta, come più in- 
giuriata e più forte. Sedeva in Messina Erberto d'Or- 
léans, vicario del re nell’isola;(1) governava Palermo il 
giustiziere della Sicilia occidentale; ed era questi Gio- 
vanni di San Remigio, ministro degno di Carlo. I suoi 
oficiali, degni del giustiziere e del principe, testà s'erano 
sciolti a nuova stretta di rapine e di violenze. (®) Ma 
il popolo sopportava. E avvenne che i cittadini di Pa- 
lermo, cercando conforto in Dio dalle mondane tribo- 
lazioni, entrati in un tempio a pregare, nel tempio, 
nei di sacri alla passione di Cristo, tra i riti di peni- 
tenza e di pace, trovassero più erudeli oltraggi. Gli 
scherani del fisco adoechian tra loro i debitori delle 
tasse; strappanli a forza dal sacro luogo; ammanettati 
li traggono al carcere, ingiuriosamente gridando in 
faccia all'accorrente moltitudine: « Pagate, Paterini, 
pagate. » E il popolo sopportava. (# Il martedì appresso 


(1) Eletto il 10 aprile 1230, in iscambio di Adamo Moriher, MiWiERI, 
Grandi wfiziali, pag. 28. 

(2) Barr. pe Neocasmno, cap. I. 

18) Anon., Chron. sic., cap. Sè, 


Google 


[1282] CAPITOLO SESTO 193 


la Pasqua (cadde esso a dì trentuno marzo), (!) si celebrò 
una festa nella chiesa di Santo Spirito, Allora, brutto 
oltraggio a liberta fu prineipio; il popolo stancossi di 
sopportare. Del memorabil evento or narreremo quanto 
n’han tramandato gli storici più degni di fede. 

A mezzo miglio dalle mura meridionali della citta, sul 
ciglio del burrone dove scorre l'Oreto, sorge una chiesa 
dedicata allo Spirito Santo, (2) della quale i latini padri 
non lascerebbero di notare, come il di che sen gittava 
la prima pietra, nel secol dodicesimo, seguì una eeclisse 
di sole. Dall’una banda il dirupo e il fiume, dall'altra 
corre infino a città la pianura, la quale in oggi ingom- 
brasi per gran tratto di muri e d’orti, e un chiuso negro 
di cipressi, tutto scavato di tombe, e sparso d'urne c 
di lapidi, rinserra la chiosa con giusto spazio in quadro: 
cimitero pubblico, che fa costruito al cader del decinioi- 
tavo secolo, e la pestilenza del milleottocentrentasetto 
in tre settimane orribilmente lo colmò, Per questo allor 
lieto campo, fiorito di primavera, il martedì a vespro, 
por uso © religione, i cittadini traeano alla chiesa: od 
erano frequenti le brigate; andavano, alzavan le mense, 
sedeano a erocchi, intrecciavano lor danze; fosse vizio 
o virtà di nostra natura, respiravan da'rei travagli un 





(1) È certo che in quell'anno le Pasqua si colebrò a di 20 marzo, 
Gio. Vinuani, porta il fato di Palermo il lunedì 30 marzo, Lib. 7, cap. 01; 
BaRroLoMMEO DE NeocastRo, similmente, il 30 marzo, cap. 14. Ma Niccoò 
Sperate, lib, 1, cap. 4, dice il 31; il Ribell., e D'Escror, cap. s1, il 
martedì appresso la Pasqua o il primo, sbagliando, motto d'aprile; ma 
l'Anon. Chrom. sic., pag. 145, © gli Annali di Genova presso MeraroRI. 
R. I, t. VI, portano espressamente il 31 marzo, martedì appresso la 
Pasqua, Ho seguita dunquo questa autorità. 

(2) Allora apparteneva a un monastero di Cisterciensi. 


13.— ANARI, La Guerra del Vespro Siciitano. 
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istante, allorchè comparvero i famigliari del giustiziere, 
@ un ribrezzo strinse tutti gli animi. Con l'usato piglio 
veniano gli stranieri a mantenere, dicean essi, la pace. 
A ciò mischiavansi nelle brigate, entravano nelle danze, 
abbordavano dimesticamente le donne; e qui una stretta 
di mano; e qui trapassi altri di licenza; alle più lon- 
tane, parole e gesti disdicevoli. Onde, chi pacatamente 
ammonilli se n'andassero con Dio senza far villania alle 
donne, e chi brontolò; ma i rissosi giovani alzarono la 
voce sì fleri, che i sergenti dicean tra loro: « Son armati 
questi ribaldi Paterini, poichè osan rispondere; » e però 
rimbeccarono ai nostri più atroci ingiurie; vollero per 
dispetto frugarli, se portasser arme; altri diede con 
bastoni o nerbi ad alcun cittadino. Gia d’ambo i lati 
baitcan forte i cuori. In questo, una giovane di rara 
bellezza, di nobil portamento e modesto, (1) con lo sposo, 
coi congiunti avviavasi al tempio. Droetto francese, per 
onta © licenza, a lei si fa come a richiedere d'armi 
nascose, e le da di piglio, le cerca il petto. Svenuta 
cadde in braccio allo sposo; lo sposo soffocato di rabbia: 
«Oh muoiano, urlò, muoiano una volta questi Fran- 
ces! » Ed ecco dalla folla che già traca, s'avventa un 
giovane; disarma Droetto, lo trafigge; probabil è ch'ei 
medesimo cadesse ucciso al momento, restando ignoto 
il nome e l'essere suo, e se l'abbia mosso amor della 
ingiuriata donna, impeto di nobil animo, o alto pensiero 


(1) I contemporanai tnoquero il nome di costei a della famiglia, a forsa 
per dilicato riguardo. Muguos, scritter del secento o favoloso, la disso 
figliuola di Ruggiero Mastrangelo. Perchè ei non allega alcun autore 
de' tempi, nè d'altronde si raccomanda per alcun lume di critica, nol 
citerò nè in questo, nò in altro luogo. 
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di dar via al riscatto, I forti esempi, più che ragione 
o parola infiammano i popoli, Si destaron quegli schiavi 
del lungo servaggio: « Muoiano, muoiano i Francesi! » 
gridarono; e il grido, come voce di Dio, dicon le storie 
de'iempi, edheggiò per tutta la campagna, penetrò tutti 
i cuori. Cadon su. Droetto vittime dell'una e dell'altra 
gente; ela moltitudine si scompiglia, si spande, si serra: 
i nostri con sassi, bastoni, coltelli disperatamento ab- 
baruffavansi con gli armati da capo a piè; cercavanli, 
incalzavanli; e seguiano orribili casi, tra gli apparecchi 
festivi e le rovesciate mense macchiate di sangue. La 
forza del popolo spiegossi, e soperchiò. Breve indi la 
zuffa, grossa la strage de’ nostri; ma eran dugento i 
Francesi, e ne cadder dugento.(1) 








(1) Nic. Sprcrate, lib. 1, cap. 4; Banr. pe NiocastRo, cap. 14; Sia 
Mataseima; Cont., pag. 354; MoNTANER, cap. 43;D'EscLor, cap. 81; Ann. 
Jan., pag. 294; Marino SìnuTo, op. cit., pag. 147; Gio. VILLANI, lib. 7, 
enp. 61; Ribell., png. 48, dd; Ssmene, pag. 2813 Nello Speciale si 
legge l'insulto del Francese altrimenti, e con troppa chiarezza: jeme- 
rarivs illam in utero titillavit. 

Seconda Marino Santto, il popolo cominciò a gridare: « Sian morti, 
sian morti li Tartaglioni, cho così chiamavano li Francesi por di- 
spreggio. » 

Egli dice che il popolo era inasprito per la voce che «chi non pagava 
Ia colletta dovasse easer bollato con certe bolle fatte allora per gli ani- 
mali.» Prorappo poichè i ministri del bargello cercavano lo armi addosso 
alle donne, « delle quali molte vanno coperte al modo Saracinesco. » 

Veggansi ancora gli altri contemporanei citati nell'Appendice. 

Il conte di Saint-Priost, con una perifrasi corteso, mi nccusò di falenr 
questa narrazione, Ei notava ch'io avessi tolto da Saba Malaspina il 
racconto degl! scherzi, de caractere énoffensif, dei gendarmi francesi con le 
donne di Palermo, e l’ altercazione che no segui tra quelli e i cittadini; 
€ che vi avessi cucito artifizionamente l'oltraggio di Droetto, come viene 
narrato dal Neocastro. Voilà une Nabile mise en scene! sclama qui il 
Saint-Priest, spingendo su le scena sua Malaspina e Neocastro, e na- 
scondondo dietro la tela gli altri contemporanei che portan la medesima 
tradizione del Neccastro, cioè Specialo, Montaner, D'Esclot, gli Annali 
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Alla queta città corrono i sollevati, sanguinosi, an- 
santi, squassando le rapite armi, gridando l'onta e la 
vendetta: « Morte ai Francesi! » e qual ne trovano va 
a fil di spada. La vista, la parola, l'arcano linguaggio 
delle passioni, sommossero in un istante il popol tutto. 
Nel hollor del tumulto fecero, o si fece dassè, condot- 
tioro Ruggier Mastrangelo, nobil uomo: e il popolo in- 
grossava; spartito a stuoli, stormeggiava per le con- 
trade, spezzava porte, frugava ogni angolo, ogni latebra: 
« Morte ai Francesi! » è parcuotonii, e squarcianli; e 
chi non arriva a ferire, applaudisce e schiamazza. S'era 
il giustiziere, a tal subito romore, chiuso in palagio; e 
in un momento, una rabbiosa moltitudine chiamandolo a 


di Genova, la Cronica napolelana, da me citati nell'Appendice, talchè 
Îl critico francese li aver pur sotto gli occhi. A dir vero, io non so come 
si potrebbe seriver la storia © istruire una causn ponale, sa dovesse co- 
guirsi questo nuovo canone che vieta di pigliare i particolari di un fatto 
da vari testimoni, quando gli attestati loro non ripugnin l’uno all’altro, 
nè costituisezino due tradizioni differenti. 

Mi sembra evidente al pari, che l'eccesso di Droeita, riferito dal Neo- 
castro e dagli altri sopraddetti, debba riguardarsi come uno dei molti 
episodi di licenza, accennati in confuso e per tal modo attenuati, dallo 
sorittor papalino del XIII secolo, Saba Malaspina, che il Saint-Priest si 
sforza invano a mostrare ostile a Carlo d'Angiò. Quei testimoni dunguo 
portano un aneddoto che Malaspina dissimulò, o mal dissimulò, dicendo 
che i gendarmi francesi si comportassero con le donna forsitan ultra quan 
decet tripudiontium honcstaten, © che costoro turbassero, non celcbras- 
sero la festa, 

M. de Saint-Priest, che quando il vuole sa veder ban addentro nei fatti 
storici, trova che il 9l marzo l'inifialive des oulreges a dti prise par ter 
Siciliens, ec non par les Fransuîs; che | primi erano armati e i secondi 
inermi (inermi i gendarmi l'è nuova!) che la sommossa non prodotta da 
congiura (egli l'accetta apertamente), fu nondimeno 1un exdorable guet-à= 
pons (6 IV, pag. 48, 50, 51). Tutti abbiam duo pesi © duo misure! Il 
Saini-Priest nella Introduzione, mi avea tacciato di scrivere & ur point 
de vne tres exclusif et par consequent tres incomplei, ed avea promesso 
di rivedr la lite quoc un sontiment narional aussi vif, mais moins par- 
Hial.... que celui de la piupari des onnalistes italiens et allemands, 
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morte, circonda il palagio; abbatte i ripari, infellonita 
irrompe: ma il giustiziere le sfugg, che ferito in volto, 
tra le cadenti tenebre e'l trambusto, inosservato, mon- 
tando a cavallo con due famigliari soli, rapidissimo 
8’ involo. Intanto per ogni luogo infuriava la strage; 
nè posò per la notte sopraggiunta, e rincrudì la dimane, 
e l’ultrice rabbia non pure si spense, ma il sangue 
nemico fu quel che le mancò. (1) Duemila Francesi morirono 
in quel primo scoppio. Negossi ai lor cadaveri la se- 
poltura de’ battezzati; ®) ma poi si scavò qualche carnaio 
ai misorandi avanzi :(9 e la tradizione ci additava la 
colonna sormontata d’una croce di ferro che la pietà 
cristiana aveva innalzata in un di quei luoghi, lungo 
tempo dopo il di della vendetta. (5) Narra la tradizione 





(1) Barr. pe Neocasrro, cap. 14 @ 15; SABA MaLasPiNA, Coné., 
pag. 355. 

Veggansi ancora MontAnER e D'Escror, ne'luoghi citati. 

Il palagio di Palermo era fortezza importanto, come si scorge dal di- 
ploma del 6 agosto 1273, citato sopra a pag. 157, iu nota, 

Il Memoriale dei podestà di Regnio, presso Mtrarori, R. 1, VI, 51, 
dico, non sappiamo su qual fondamento, che il giustiziore soappò da una 
Mnestra del palagio. 

(2) Barr. px Neocksrro, cap. 22, 

Si vegga più innanzi il numero degli uccisi secondo la tradizione guelfa 
il quale si riferisce a tutta l'isola © alla fine d'aprile. 

(3) Bart. pi Nwocasrro, cap. 15. 

(4) Fazzetto, Istoria di Sicilia, deca 2, lib. 8, cap. 4. 

Ai tempi del Fazzello, si mostravan di queste sopolturo prosso la chiesa 
di S. Cosmo e Damiano. 

(5) Questa colonna fu inalzata 0 forse rinnovata nel 1737 per ese- 
cuzione di un ordine reale, del 1714, ciob di Vittoria Amedeo di Savoia 
che regnava in Sicilia a quel tempo, Fu posta allora nel centro della 
piazza Valguamera, dove ln tradizione portava che fossero stati sepolti 
de cadaveri di Francesi; e di fatto, scavandovi nel 1873, vi si trovarono 
molte ossa umane. Nol 1782 la colonna ara stata trasportata all'angolo 
del convento di S. Anna, perchè dava impaccio al passaggio delle carrozze. 
Nel 1873 fu rifatta e rimessa in centro della piazza, ponendovi in cima 
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ancora, che il suon d'una voce fosse stata la dura prova 
onde scerneansi in quel macello i Francesi, come lo 
scibbolet nella tribù d'Efraim;01) e che se avveniasi nel 
popolo uom sospetto o mal noto, sforzavanlo col ferro 
alla gola a profferir ciciri, e al sibilo dell’accento 
straniero, spacciavanlo. Immemori di sè medesimi, e 
come percossi dal fato, gli animosi guerrieri di Francia 
non fuggiano, non s'adunavano, non combatteano: snu- 
date le spade, porgeanle agli assalitori, ciascuno a gara 
chiedendo: « Me, me primo uccidete; » sì che d'un 
gregario solo si narra, che ascoso sotio un assito, e 
snidato coi brandi, deliberato a non morir senza ven- 
detta, con atroce grido si scagliasse tra la turba dei 
nostri disperatamente, e tre n’uccidesse pria di cader 
egli trafitto. (8) Nei conventi dei Minori e dei Predicatori 
irruppero i sollevati: quanti frati conobber francesi truci- 
darono. (8) Si lavaron le mani nel sangue degli uccisi e vi 
fu chi ne bevve. (4) Gli altari non serviron d'asilo; pre- 
ghiera o pianto non valse; non a vecchi si perdonò, non 
a bambini nè a donne. I vendicatori spietati dello spie- 
tato eccidio d'Agosta, gridavano che spegnerehber tutta 


una croce di pietra, a la colonna che v'era serbasi in oggi nel Museo 
Nazionalo di Palermo. Sì vegga una memoria del prof. A. Satinas, nei 
Ricorti ecc», pag. 218 0seg., accompagnata dallo fotografie dei due mo- 
numenti, dol 1737 e del 1873. 

(1) Libro de'Giudici, XII, 6. Nel 1302 gli Arabi del Said furono ster- 
minati dai Mameluki d'Egitto, che lor facevano pronunziare la voce dagig 
(farina), per riconoscerli al suono gutturale della g simila alla g. MAKRIZI, 
Histoire des Sullans Mamiouks, traduzione di Quatremère, t. II, parte II, 
pag. 199. 

(2) Sana Maraspina, Cont., pag. 355. 

(8) Ritell., pag. 44, 45. 

(4) Ann, jan., pag. 204. 
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semenza francese in Sicilia; e la promessa orrenda- 
mente scioglieano, scannando i lattanti su i petti alle 
madri e le madri da poi, nè risparmiaron le incinte; 
se non che alle Siciliane gravide di Francesi, con atroce 
misura di supplizio, spararono il corpo, e scerparonne 
e sfracellaron miseramente a’ sassi il frutto di quel me- 
scolamento di sangui d'oppressori e d’oppressi. (!) Questa 
carneficina di tutti gli uomini d'una favella, questi ese- 
crabili atti di erudelta, fean registrare il Vespro sici- 
liano tra i più strepitosi misfatti di popolo; chè grosso 
è il volume, e tutte le nazioni scrisservi orribilità della 
medesima stampa e peggiori, le nazioni or piùcivili, e in 
tempi miti e anche svenevoli; e non solo vendicandosi 
in libertà, non solo contro stranieri tiranni, ma per 
insaniro di sètta religiosa o civile, ma ne'concittadini, 
ma no' fratelli, ma in moltitudine tanta d’innoconti, che 
spegneano quasi popoli intieri. Ond’io non vergogno, 
no, di mia gente alla rimembranza del Vespro, ma la 
dura necessità piango che avea spinto la Sicilia agli 
estremi, insanguinata coi supplizi, consunta dalla fame, 
calpestata e ingiuriata nelle cose più care: e sì piango 
la natura di quest’ uom ragionante che sì dice plasmato 
a somiglianza di Dio, e d'ogni altrui comodo ha sete 
ardentissima, d'ogni altrui passione è tiranno, pronto 
ai torti, rapido alla vendetta, sciolto in ciò d'ogni freno 
quando trova alcuna sembianza di virià che lo scolpi; 


(1) Sana Maaspina, Con, pag. 355 a 356; Barr. pe NEOCARTRO, 
cap. 14; Chron. S. Bert., in Manrens x DuranD; Anecd., t. INI, pag. 762; 
SANUTO 0p. cit, pag. 147; Gio. YiuLani, lib. 7, cap. 61; RicoraLpo Fna- 
rarese, presso Muratori, R. L, IX, pag. 142; Faanc. Pipmo, ibil., 
pag. 685. E gli altri citati nell'Appendico. 
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sì come avviene in ogni parteggiare di famiglia, d’ami- 
sta, d'ordine, di nazione, d'opinion civile o religiosa. 
La ferocità del Vespro, togliendo ai mezzani partiti 
ogni via, fu pur salute alla Sicilia. Quella insanguinata 
notte medesima del trentuno marzo, tra la superbia 
della vendetta e lo spavento del proprio fatto audacis- 
simo, il popolo di Palermo, adunato a Parlamento, si 
slancia di gran lunga più innanti: disdice il nome regio 
per sempre; statuisce di reggersi a Comune sotto la pro- 
tezione della romana Chiesa. Alla quale deliberazione lo 
mossero quel mortalissim’odio contro re Carlo e suoi 
governi, la rimembranza del duro fren degli Svevi, e 
quella sì gradita della libertà del cinquantaquattro; 
non meno che l'esempio delle repubbliche toscano e 
lombarde, e il rigoglio di possente cittade, che infranto 
da sè stessa il giogo, s'affidi nella propria virtà. Il 
nome della Chiesa s'aggiunse a disarmar l’ira papale, 
o ad onestar la ribellione sotto specie che, scacciando 
il pessimo signore diretto, non sì rompesse fede al so- 
vrano che gli avea dato il regno. Ruggiero Mastrangelo, 
Arrigo Baverio, Niccoloso d’Ortoleva, cavalieri, e Nie- 
colò di Ebdemonia, furono gridati capitani del popolo, 
con cinque consiglieri. () Al baglior delle fiaccole, sul ter- 


(1) Barr. pe Nsocasrro dice di Mastrangelo capitano, con parecchi 
consiglieri, Quosti furono, Pierotto da Caltagirone, Bartolotto de Milite, îl 
notaio Luca di Guidaifo, Riccardo Fimetta milite, e Giovanni di Lampo. 
1 quali nomi, e quei degli altri tre capitani di popolo, sì leggono nel 
diploma che diamo, Docum. VI 

Questo diploma ci mostra anche il principio della federaziono tra le 
nascenti repubbliche siciliane, ‘e la forma del novello governo municipale 
di Palermo. 

Ruggiero di Mastrangelo era cittadino ragguardevole e dovizioso. 
Lo veggiamo nella qualità di baiu'o di Palermo, Il 15 luglio 172, dars 
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reno insanguinato, tra una romoreggiante calca d'armati, 
con la sublime pompa del tumulto, s' inaugurò il magi- 
strato repubblicano; e i suonatori dier nelle trombe e nei 
moreschi taballi; e migliaia di voci gioiosamente grida- 
+rono; « Buono stato è liberta! » L'antico vessillo della 
città, l'aquila d’oro in campo rosso, a nuova gloria fu spie- 
gato, e ad ossequio della Chiesa v'inquartaron le chiavi. 1) 

A mezza notte, Giovanni di San Remigio si resto dalla 
rapida fuga a Vicari, 19) castello a trenta miglia dalla ca- 
pitale; dove in fretta © in furia picchiando le porte, la 
gente del presidio, avvinazzata nello medesime feste che 





una sentenza, citata dal Moxarrore, Monum. Rist. S. Domus Mansionis, 
pag. 43. Egli fu appaltatoro della zecca di Messina il 1280, insieme» con 
un Ginconia di Palermo, Minteai, Nuovi studi, pag. 34, 35. 

Niccolò de Ebdemonia era stato, nel 1272, insieme con un Rodolfo di 
Manuele da Trapani, appaltatore degli acconcimi negli Arsenali di Pa- 
lermo, di Trapani e di Licata, MINIERI, Regno di Carlo I, 1971-1272, 
pag. 113; e nel 1278 egli ele, insieme con altre due persone, l'appalto 
della sesoa di Messina, Mixzent, Nuovi sedi, pag. 22; ma poco approsso 
egli e i suoi compagni furono rimossi, non sappiamo se per cagione di 
nuovo appalto. Op. cit., pag. 4. 

Nella prima publicazione della confederaziona tra Palermo a Cor. 
leone, io lessi Barresi il casato del secondo tra’ capitani dianzi nomi- 
nati, e ciò perchè un Barresi occorre nelle memorie di questo tempo in 
Palermo. Riconosco adesso cha in buona lezione sia quella data dallo 
Starrabba, ciob Baverio. Questo Arrigo Baverio di Palermo comparisce 
ne' diplomi del 23 gennaio, 5 e 21 aprile 1283, nel secondo de' quali il 
casato ha la variante Bakerius, v. Ricordi ecc. II, pag. 350, 583, 619. 








Un Fulcone Baerio vivea in Naro, op. cit., pag. MY. 
Del capitan del popolo di Palermo dopo il Vespro, D'Esclot non dice 
il nome, ma che fu un cavaliere savio e valente. Saba Malaspina nomina 


Il Mastrangelo, che forse fu il principale, ed ebbe tutta la riputaziono. 
Montaner lo confondo con Alaimo da Lontini. 

(1) Barr. pE Nfocastao, cap. 14; ANoN. Chrom, sic, pag. 147; Nic. 
Sveciata, lib. 1, cap. 4. 

(2) Il castol di Vionri, infatti, si legge tra lo fortezze rogio di Sicilia 
nel citato diploma, del 0 agosto 1878. 

Si verga sugli avanzi di questo castello, uno scritto dol prof, A, SA- 
Linas, ne Ricordi eco., pag. 19 0 sog. 
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avean partorita tanta strage in Palermo, a stento lo rico- 
nobbe; e fattolo entrare, stralunava a vedere il giustiziere 
fuor di lena, insanguinato, senza stuolo, a tal'ora venirne. 
Tacque allor Giovanni: la mattina a di appellava alle 
armi i Francesi tutti de' contorni, agguerrita gente, e 
vera milizia feudale; e, rotto il silenzio, confortavali 
a scansare e vendicar forse il fato dei loro compagni. 
Ed ecco l'oste di Palermo, che s'era mossa co' primi 
albori a cercar del fuggitivo, entrata sulla traccia, giunge 
& gran passo in Vicari. Circondò confusamente la terra; 
bruciava d'avventarsi, o non sapea donde : perciò diessi 
a minacciare e ad intimar la resa, profferendo salve 
le persone, e che Giovanni e la sua gente, poste giù 
le armi, s'imbarcassero per Acquamoria di Provenza. 
Essi, segnando tai patti e spregiando l'accozzaglia delli 
assalitori, fanno impeto in una sortita. E al primo l’arte 
soldatesca vincea, e sparpagliavansi i nostri: se non che 
entrò nella battaglia una potenza maggiore dell’arte, 
il furor del Vespro, rinfiammatosi a un tratto nelle 
sparse turbe, che arrestansi, guardansi in viso: « Morte 
ai Francesi, morte ai Francesi! » e affrontatili con urto 
irresistibile, rincacciano nella rocca laceri e sgarati i 
vecchi guerrieri. Vana prova indi fu de’ Francesi a ri- 
parlare d'accordo. Sconoscendo ogni ragion di guerra, 
i giovani arcieri di Caccamo, saettarono il giustiziere 
affacciatosi dalle mura; e lui caduto, salì tutta la gente 
all'assalto; occuparon la fortezza; trucidarono i soldati ; 
i cadaveri gittarono in pezzi gi cani o agli avvoltoi. 
Tornossi l'oste in Palermo. 1) 


(1) Baer. pe Naocastro, cap. 15; e con errori il Ribel., pag. 44, 45. 
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Volando strepitosa la fama di terra in terra, fu prima 
a levarsi in que' contorni Corleone, come principale di 
popolazione e d'importanza, e anco per cagion de’ molti 
Lombardi nimici al nome angioino e guelfo, 01) e degli 
insoffribili aggravi che avea portati la vicinanza dei 
poderi del re. Questa città, soprannominata poi l'Animosa, 
gittandosi con gran cuore a seguir lo esempio della ca- 
pitale, mandavale oratori Guglielmo Basso, Guglielmo 
Corto e Guigliono de Miraldo, ad offrir patti di unione, 
fedeltà e fratellanza tra le duo cittadi; scambievolo 
aiuto con arme, persone 0 danaro; reciprocità de’ pri- 
vilegi di cittadinanza, e della franchigia di tutte gra- 
vezze poste su i non cittadini. Ignoriamo or noi se il 
pensiero della lega sia venuto da’ reggitori repubblicani 
di Palermo o dai patriotti di Corleone: a chiunque si 
debba, esso, per certo, da a vedere che prepondero in 
quei primi principii l'elemento municipale, onde fu so- 
stituito alla feudalità il legame federale de’ comuni: e 
sotto questo vessillo la rivoluzione del Vespro occupò 
tutta l'isola. Convoeato il popol di Palermo, assente 
a una voce que' patti; e per suo comando, .i capitani 
el consiglio della città giuranli sul vangelo co' legati 
di Corleone, a di tre aprile, e stendonsi in forma d' atto 
pubblico ;(% promettendo anco Palermo aiutar l'amica 





.  {1) Ricordisi cha questa era colonia di Lombardi ghibellini. Veggasi 
fl diploma del 20 febbraio 1848, citato qui appresso, Cap. XIII. 

@) Veggasi il Documento VI, Corleone era città di molta importanza, 
Oltro le tanto memorie che ne dà l’istoria, non è superfluo notare che 
addimandavasi di Corleone na antico ponta su l'Orto, del quale gli 
avanzi ritongono l' antico nomo, © si voggone a mezze cammino a un di- 
presso tra i novelli dus ponti della Grazia e dello Teste, Si ricordi cho 
nella distribuzione di moneta del 1279 (Documento IV), Corleone fu tas- 
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citta alla distruzione del fortissimo castello di Calata- 
mauro, () Intanto, Bonifazio di Camerano, (?) eletto ca- 
pitan del popolo di Corleone, con tremila vomini uscì 
a battere il paese d’intorno: dove furono messi a ruba 
e a distruzione i poderi del re; domati all'uopo della 
rivoluzione siciliana i cavalli che si nudrivano con tanta 
cura per l’esercito d'Oriente; espugnate le castella dei 





sata poca men che il terzo di Palermo, e quasi al paro di Trapani. Questo 
rincalza la testimonianza del Mulaspipa pe' 3,000 uomini che Corleone 
mandò in oste pochi giorni dopo il Vespro. 

(1) Castello a dieci 6 dodici miglia da Corleone, tra i comuni di Con- 
tessa è Santa Margherita, che or Ì contadini lo chiamano Calatamaviri. 
So ne veggono le rovine sulla sommità di un poggio di base triangolare, 
inaccessibile da duo lati, nspro ed erto dnl terzo che sta a cavaliere alla 
strada tra quei due comuni, a manca di chi dal primo vada al secondo. 
Due ordini di grosso mura cingeano per tutta la larghezza quella sola 
costa accessibile del monte; sorgea sulla cima una torre, della quale re- 
atan lo vestigia, e sì dello caso spareo no' duo ricinti. Entro il secondo 
v'ha una cisterna capace, ben costruita, e ben conservata: Da tali ruderi 
si può anche argomentare la importanza di questa fortezza, che tenea in 
molto sospetto i vicini. 

Nel XII secolo era terra importante, leggendosi nella descrizione di 
Evarst, Bibi. ar. sicula, pag. 21. 

(2) Aggiungo a dirittura il cnsnto perchè lo travo ne' diplomi di Pier 
d'Aragona. 

Federigo II, concedendo Ia terra di Corleone ad alcuni Ghibellini lom- 
bardi, avea fatto, come noi diremmo, commissario per la fondazione di 
questo colonia Odlone de Camerano o die larghe franchige ai coloni. 
Bonifazio, figliuole, com'e' paro, di Oddone, fu preposto da Carto d'Angiò 
alla cura degli armenti regi in quel territorio, come è detto nei diplomi 
‘dol 13 ottobre 1232, è 20 febb. 1283 pei quali ro Pietro gli commottea di 
ricuperare gli animali rubati nella rivoluzione. Ronifazio era siato già 
fatto da Pietro giustiziere in Val di Noto, e par che abbia ben com- 
piuto il difcile incarico. 

Si vegga il diploma della concessione di Corleone, dato il 7 no- 
vembre 1237, nei Documenti della Società Siciliana di Storia, serie 2*, 
vol. III, pag. 107 è seg., con le dotte osservazioni del barone Starrabba, 
a pag: 119, 117. 1 diplomi di ro Pietro leggoasi nei Ricordi, JI, N. xoiij, 
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Francesi; saccheggiato le case; e tanto spietata corse 
la strage, che al dir di Saba Malaspina, parea ch'ogni 
momo avesse a vendicar la morte d'un padre, d'un 
fratello o d'un figlio, o fermamente eredesse far cosa 
grata a Dio a scannare un Francese. (1) Così propagavasi 
in pochissimi dì il movimento per molte miglia all'in- 
torno, da medesimità di umori, prepotenza d'esempio, 
e attività de’ sollevati, Ebbe pure in parecchi luoghi una 
sembianza che sarebbe inesplicabile a chi volesse, non 
ostante il detto di sopra, trovar ordimento e cospira- 
zione in codesti tumulti. Perchè le popolazioni di gran 
volontà mettevano al taglio della spada gli stranieri; 
ma dubitavan poi a disdire il nome di re Carlo. (©) 
Peraltro, tentennarono per pochi giorni, finchè non le 
rapì quell'una comun passione, e la forza dei ribelli: 
onde a mano a mano chiarironsi anch' osso, elessero i 
condottieri di lor forze a combattere i Francesi, eles- 
sero lor capitani di popolo, e inviarono questi alla ca- 
pitale, la cui riputazione le avea fatte sì audaci, e tutte 
in essa or affidavansi e speravano. (9) 

Raccolto in Palermo questo nocciol primo dei rap- 
presentanti della nazione, ispirolli quel valor medesimo 
‘onde in una breve notte erasi inalzato a grandezza di 
rivoluzione il tumulto palermitano, Rincoravali col brio 
dei maschi petti la plebe, mescolata de’ sollevati di tutte 
le altre terre, che discorrea la città raccontando impe- 
tuosamente d'uno in uno i durati oltraggi e la vendetta, 


{1} Sapa Maraspiva, Cont, pag. 355. — Of. Saxuro, Istoria, p. 148. 
{2) Paxr. vis Nrocastao, cap. 18, 
(8) Sara MazasPina, loco citato. 
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è alto gridando: « Morte pria che servire a' Francesi. » 
Onde, appena congregato il parlamento de'sindichi della 
più parte di val di Mazara, assentiva il reggimento a 
repubblica sotto il nome della Chiesa, « Evviva, ro- 
moreggiava il popolo intorno, evviva! liberta è buono 
stato ;» e tutti ad osar tutto accendeansi, quando Rug- 
giero Mastrangelo, a rapirli sì innanzi che potessero 
dominare gli eventi, sorgeva ad orare in questa sen- 
tenza: 

« Forti parole, terribili giuramenti ascolto, o citta- 
dini; ma niun pensa all’operaro, come'se questo san- 
gue che si versò fosse compimento di vittoria, non 
provocazione a lotta lunga, mortale! E Carlo, il cono- 
seete voi, e i manigoldi suoi mille, e vi trastullate a 
dipingere insegne! LA, in terraferma, le genti, le navi 
pronte alla guerra di Grecia; n ardono di vendetta i 
Franeesi; entro pochi di ci piomberanno addosso. Tro- 
vin de’ porti schiusi allo sbarco, trovin l’ aiuto de’ nostri 
vizi; ed ecco che si spargono per la Sicilia, sforzano 
con l'arme gl'incerti popoli, ingannanli co’ nostri odii 
malnati, seduconli a promesse, li strascinano ad ogni ob- 
brobrio di servità, e ad impugnar contro noi le armi par- 
ricide. Libertà o morte or giuraste, e schiavitù avrete, 
e non tutti avrete la morte; chè stanchi alfine i car- 
nefici, serbano a lor voglie il gregge de' vivi, Siciliani! 
ai tempi di Corradino pensate. Sterminio ne sarà lo 
starci; l'oprare, gloria e salvezza. Col nerbo di nostre 
forze, bastiamo a levar tatto il paese infino a Messina; 
e, Messina, or no, non sarà dello straniero: comuni ab- 
Liam legnaggio, e favella, o glorie passato, e ignomi- 
nia presente, e coscenza che la tirannide e la miseria 
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son frutto delle divisioni. Insanguinata la Sicilia tutta 
nelle vene degli stranieri, forte nel cuor dei suoi figli, 
nell'asprezza de’ monti, nella difesa de’ mari, chi fia che 
vi ponga piè e non trovi aperta la fossa? Il Cristo che 
banda libertà agli uomini, ei che ispirovvi questo santo 
riscatto, ei vi stende il braccio onnipossente, se da uo- 
mini or voi vi aiutate. Cittadini, capitani dei popoli, io 
penso che per messaggi si richieggan tutte le altre 
terre di collegarsi con esso noi nel buono stato comune; 
che con le armi, con la celerità, con l’ardire s'aiutino 
i deboli, si rapiscano i dubbiosi, combattansi i protervi. 
A ciò, spartiti în tre schiere, corriam l'isola tutta a 
una volta. Un parlamento generale maturi i consigli 
poi, unisea le volontà, e decreti gli ordini pubblici; chè 
Palermo, ne attesto Iddio, Palermo non sogna dominio, 
ma la comun libertà cerca, e per sè l’onor solo de’ primi 
perigli. » 

« E il popol di Corleone, ripiglio Bonifazio, seguira 
le sorti di questa generosa citta, della Sicilia orna- 
mento e presidio, Tremila suoi prodi Corleone qui manda, 
a vincere o morir con voi. Sì, ma se morir dovremo, 
cada insieme con noi chiunque parteggi per lo straniero 
nell' ora del sicilian riscatto. Ruggiero, animoso tu nella 
pugna, savio tu nel consiglio, la parola di salvezza par- 
lavi. Orsù, tradisce la patria chi tarda: prendiamo le 
armi, ed andiamo,0) » 


(1) Questi discorsi di Ruggioro e di Bonifazio son portati da Sana Ma- 
naspina, Cont., pag. 356 a 358,0 di certo furono composti da lui secondo 
le notizie che gli pervenivano 6 con le parole che gli sembravano più 
agcomodate al caso. In ogni modo, mi è parso conservarli; e molte inutili 
frasi n’ho tolte, poco o nulla aggiuntovi del mio. 
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« Andiamo andiamo! » risposegli tonante la voce del 
popolo :() e con meravigliosa prestezza cavalcarono i 
corrieri, s adunarono gli armati, e in tre schiere spe- 
diti mossero. L'una a sinistra verso Cefalù, l’altra a di- 
ritta su Calatafimi prese la via, la terza s'addenirò nel 
cuor dell'isola verso Castrogiovanni: e spiegavano lo 
insegne del comune, con le chiavi della Chiesa dipinte 
intorno intorno; e loro precorrea la fama e il desio degli 





animi. Indi senza contrasto ogni terra disdisse il nome 
di re Carlo, con una concordia che dirommo bella, se 
non fosse stata anco nello spargimento del sangue fran- 
eese. A' Francesi dieron la caccia per monti e selve; li 
oppugnarono ne'castelli; perseguitaronli in cento guise, 
con tal rabbia che ai campati dalle mani dei nostri venne 
in odio la vita, e dalle più munite rdeche, dagli asili più 
riposti, si diedero nelle mani del popolo che chiamavali 
a morte; taluno si buttò dall'alto di una torre. In qualche 
luogo, per vero, furono, per virtà loro o fortuna, scacciati 
soltanto, spogli sì d’ogni cosa; e rifuggiansi questi a Mes- 
sina. (3) Ma avra eterna fama il caso di Guglielmo Porcelet, 


0) Suna Mariserva, Cont, pag. 98. 

Di questa mossa parla anche D'EscLor, cap. 81, con minore esattezza 
nei particolari, ma con sano giudizio dell'intento, scrivendo come que' di 
Palermo riflettoano che non uscirebber salvi da questa rivoluzione se non 
procacciassero il melcsimo effetto per tutta l'isola, 

Anche MoNTaxeR, cap. 49, accenna a questo progresso della rivolu- 
zione; ma, al solito suo, con molti errori. 

(8) Axox., Chron. sie, pag. 147. 

A proposito dell'impresa commessa a queste bande, la cronica dice 
che doveano farsi seguire nella rivoluzione, dalle città, terre, castella e 
altri luoghi abitati, volessero 0 non volessero. 

(3) Sama MaLascina, Cont., pag. 358. — Nic. SPECIALE, lib, 1, cap. 4. 

La uccisione progressiva de' Francesi è anche riferita dal MoNTANrR, 
cap. 48. 
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feudatario o governatore di Calatafimi, stato giusto ed 
umano tra lo iniquo sfrenamento de’ suoi. Nell'ora della 
vendetta e nei primi impeti, giunta a Calatafimi l'oste 
di Palermo, non che perdonar la vita a Guglielmo e ai 
suoi, lo conforto e onoro molto, e rimandollo in Pro- 
venza: il che mostri come sovente il popolo, quand'ei 
si butta agli eccessi, il più delle volte n'ha ben ca- 
gione. (1) 

A guadagnar Messina, in questo mezzo, ogni sforzo 
fu posto, ® non essendo chi non vedosse l’importanza 
del sito, del porto, della grossa e opulenta città, nella 
quale stava il nodo della guerra, e necessità stringea 
di trarsela amica, o piombar tutti disperatamente sopra 
di lei. Di Messina temeasi per le ruggini antiche; ma 
se ne sperava per essersi aperti gli animi nelle affli- 
zioni recenti, ed anco per aver molti Messinesi in Pa- 
lermo soggiorno, e cittadinanza, e appicco di commerci 
e di parentele. Si diè opera alle pratiche, dunque, che 
delle private e più efficaci non è passata infine a noi 
la memoria; delle pubbliche ne resta una lettera data 
di Palermo il tredici aprile, che fu spacciata per mes- 
saggi, o incomincia: « Ai nobili cittadini dell'egregia 
Messina, sotto re Faraone schiavi nella polvo e nel 
fango, i Palermitani salute, e riscossa dal servil giogo 
col braccio di libertà. E sorgi, dice l'apistola, sorgi, 0 
figliuola di Sionne; ripiglia l'antica fortezza... abbian 
fine i lamenti che partoriscon dispregio; da di piglio 
alle armi tue, l'arco e la faretra; sciogli i vincoli dal tuo 


(1) Barr, pe Ngocastgo, cap. 15. 
(2) Gio. Vizaxi, lib, 7, cop. GL. 


14. — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano, 
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collo: » e va chiamando Carlo or Nerone, or lupo, lione, 
immane drago; e or volta alla città di Messina, sclama: 
<« Gia Iddio ti dice; togli in collo il tuo giaciglio e va, 
chè sei sana; » or i cittadini esorta « a pugnare con 
l'antico serpente, e rigenerati nella purezza de' bam- 
bini, succhiare il latto di libortà, corcar giustizia, fug- 
giro calamità e vergogna. (1) Mentre i Palermitani con 
tali faville bibliche tentavano quei cittadini, Erberto 
d' Orlèans s'afforzava nelle armi straniere, e nei nobili 
Messinesi di parte angioina, che s' eran prevalsi in cento 
soprusi contro i lor concittadini, ond’ ora per lo vicario 
teneano. E dapprima inviò ad osteggiar Palermo sette 
galee messinesi, sotto il comando di Riccardo de Riso; 
colui che nel sessantotto con poche navi avea osato 
affrontar tutta l’armata pisana, e or correa nella guerra 





(1) È pubblicata questa epistola dall'Anow. Ckron. sic, pag. 147 a 
149; dal LuniG, Codex Italie diplomoticus, t. II, pag. 49, ma con errore 
di data, 0 în altri libri. 

Mi è parso pregio dell’opera trascrivere nel Documento VII questa epi- 
stola, importantissima per l'argomento e per lo stile. 

Essa fu tonuta in molto progio in quei tempi, onde si trova in molte 
collezioni epistolari. Arveno una copia nella Bibl. nazionale di Francia, 
Ms. 4012, ch'è raccolta di epistole di Pietro delle Vigne, del card. Tom- 
maso da Capua e d'altri. È seguita immediatamente dalla prima bolla 
di scomunica di Martino IY, e da una risposta a quest' atto del papa, 
indirizzata a’ cardinali, che fo pubblico nel Documento X. L'autenticità 
di questo Documento peraltro è convalidate dal D'Escior, cap. 81, il 
qualo ne porta una parafrasi, sovente con lo medesime parole del nostro 
originale, se non che la data, di certo erronea, è del 14 maggio. 

Gio, Victant, lib. 7, cap. 61, dice ancora di tali pratiche « di quegli 
di Palermo, contando lo loro miserie par ina Lella pistola, a ch'elli do- 
venno amare libertà, © franchigia, © frateraità con loro. » 

Bazr. pe NeocastRO, a cap, 19 e 20, foggia a suo modo, lontani 
simo da ogni verosimiglianza, e l'epistola e la risposta, con quella 
che gli pareva arte oratoria, e qual cho gli pareva amor della sua 
patria, 
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civile a perder l’onore di eittadino e il nome di prode. 
Perchè aggiunte alle sne, quattro galee d'Àmalfi, che ub- 
bidiano a Matteo figliuolo del giudice Ruggiero di Sa- 
lerno, si pose a bloccare il porto di Palermo, e come 
altro non potea, avvicinandosi alle mura, facea gridare 
il nome di Carlo con minacce e villanie contro i Palermi- 
tani, Ma rispondean essi, nella mansuetudine de' forti: 
« Nè le ingiurie renderebbero, nè i colpi : fratelli i Messi 
nesì e i Palermitani, soli nemici i tiranni; quello armi 
contro i tiranni volgessero. » E inalberavan sui muri, 
a canto all'aquila palermitana, lo stendardo della croce 
di Messina. 

La citta di Messina, 0 que’che ne teneano il governo 
municipale, per mostrare lealtà, il di quindici aprile 
mandavano cinquecento lor balestrieri, capitanati da un 
cavalier Chiriolo messinese, a munire Taormina, chè rfon 
l'occupassero i sollevati. €) Il popolo, al contrario, sen- 
tendosi bollire il sicilian sangue nelle vene, com’inca)- 
zavano gli avvisi del tumulto di Palermo, e degli altri 
paesi, e dello eromper de' sollevati per l'isola, delle 
stragi, delle fughe, de’ mille casi accresciuti o composti 
dalla fama; e come i Francesi vedea pavidi @ ignudi 
riparar anelando in Messina, cominciò a digrignar con- 





(1) Banr. px Nuoc4emzo, cap. 15; Anox., Chron. eie., pag. 147. 

Fazzetto, doca 2, lib, 1, cap. 2, racconta una battaglia, tra queste 
navi messinesi e le palermitane, capitanato da Orlando di Milio, esule 
di Pelermo. Seguendo il mio proposito di non prestar fede che ai con- 
tomporanei, ho taciuto questo fatto, niente certo. 

Avvertasi che nel testo del Neocastro + secondo l' edizione del Mura- 
tori, sembran due i capitani dello galee d'Amalfi. Pongo l'unico e vero 
nome, secondo il testo del Gregorio e il diploma dell’8 aprilo 1282, che 
si leggo nel nostro Documento n. LXX. 

(2) Bart. DE Neocastro, cap. 24. 
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tro i soldati d’Erberto, (1) ch'erano un grosso di secento 
cavalli, tra Francesi e Calabresi, condotti da Pier di Ca- 
tanzaro, e pareano al vicario sì duro freno, che il po- 
polo non sel trarrebbe giammai. ®) Onde il popolo che 
ciò sapea, una volta proruppe contr'essi in feroci parole 
che per poco si rimase da’fatti: e quei vedendosi mal 
sicurì in città, parte si ritraeano nel castel di Matagri- 
fone, parte nel real palagio, presso Erberto. Il quale in 
mal punto volle far mostra di gagliardo, con che il popol 
dubbio si doma, il risoluto s'affretta, Perchè, mandati 
novanta cavalli con Micheletto Gatta ad occupare le for- 
tezze di Taormina, quasi non fidandosi de' Messinesi del 
presidio, costoro che li vedean salire si alteramente in 
ostilo sembianza, stimolati da un cittadino per nome Barto- 
lommeo, li salutarono con un grido di ingiuria euna gran- 
dino di saette; e appiccarono la zuffa. Caddervi quaranta ‘ 
Franeosi; gli altri a briglia sciolta rifuggironsi nel ca- 
stello di Scaletta; ei nostri, abbattute le insegne di Carlo, 
mareiarono sopra Messina per muoverla alla ribellione. 
Dove, tra’ mille che voleano e non osavano, Barto- 
lommeo Maniscalco, (8) popolano, con altri molti, congiurò 
per dar principio ai fatti. Intanto, preparandosi le armi 
a respingere i sollevati di Taormina, i cittadini più po- 
sati deploravano la imminente effusione di sangue civile, 
il popolo stava a guinzaglio, (4) nè erano oziosi i cospi- 


(1) Barr. ne NeocasrRo, cap. A. 

() Sana Maraspisa, Cont., pag. 358. 

@) Pier d'Aragona, a di 4 maggio 1285, concesse a Bartolotio Mani- 
scalco da Messina i casali di Furnari 6 Protonotaro in val di Milazzo; 
Archivio di Barcellona, Registro Ivij, fog. 252. 

(4) Banr. ps Neocasrao, cap. Pi 
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ratori. Forse allor fu, ch'entrata in porto una galea 
palermitana, dandosi a tcucidar alcuni Francesi, affret- 
tava l'evento:(!) ma raro avviene in così fatti incendi 
scerner qual fosse stata la prima scintilla. Era il ven- 
totto aprile. Scoppian ira la commossa plebe le grida: 
« Morte ai Francesi, morte a chi li vuole! » e incomin- 
ciano gli ammazzamenti; pochi allora, perchè il minac- 
ciar sì lungo avea fatto sgombrar dalla città la più parte 
de' Francesi. Maniscalco in questo, coi suoi fidati, in- 
nalza*in luogo dell’insegna d'Angiò la eroce messinese; 
per poche ore rimane capo del popolo: ma fosse modestia 
sua, 0 forza de’ cittadini maggiori che prevalson sempre 
nell’industre Messina, per loro consiglio la notte stessa 
risegna il reggimento al nobil uomo Baldovin Mussone, 
tornato la mattina dalla corte di Carlo, con Matteo e 
Baldovino de Riso. La dimane poi, ragunato in buona 
forma il consiglio della città, Mussone fu salutato a 
pien popolo capitano; e iuvocando il nome di Oristo, 
si bandì la repubblica sotto la protezion della Chiesa e 
con grandissima pompa fu spiegato il gonfalone della 
città. Eletti insieme a consigliori del nuovo reggimento, 
i giudici Rinaldo do Limogiis, Niccoloso Saporito, l’isto- 
rico Bartolommeo de Neocastro e Pietro Ansalone, e de- 
signati gli oficiali tutti, financo i carnefici, quasi a 
mostrare che la spada della giustizia sottentrasse a di- 
sordinata violenza: ma era troppo presto per tanto ri- 
volgimento. Richiamaronsi, il dì trenta aprile, le galee 


(1) Anon. Cron, sic., pag. 147. D'Esctor, cap. 81, porta troppo bre- 
vemente la rivoluzione di Messina, e non senza inesattezze. 
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da Palermo; inviaronsi invece de' messaggi a significare 
i fatti compiuti. (1) 

Erberto, non più sicuro nella sua ròcca, all’inten- 
dere que' casi, ripigliò il vecchio ordegno delle divisioni, 
senza migliore fortuna. Spaccio, a tentare il Mussone, 
quel medesimo Matteo della famiglia de Riso, molto 
nota ed accetta a corte, € Il quale, venuto dinanzi il 


(1) Bart. pe Neocistro, cap. 24, 25, 90, 

1 nomi di quei giudici si ritraggono da un diploma del 10 maggto 1282, 
ne' Mss. della Biblioteca comunale di Palermo, Q. q. II. 4, foglio 116, tra- 
soritto dal tabulario della chiesa di Messina. Ivi si legge l'intitolazione : 

Tempore dominii Sacrosanctne Romanae Ecclesiae et felicis communi- 
tatis Messanao anno I. Residente Capitaneo in Civitate Messanae nobili 
vivo domino Baldayno Mussono una cum suseriptis judicibus civital! 
ejusdem, etc. Or questo una cum, fa comprendere che i detti giudici, 
nome che allor davasi a tutti i Jegisti, fossero compagni nel governo al 
capitano, cioè i consiglisri do’ quali parla il Neocastro, che li dovoa ben 





conosce 

Il Neocastro sarà nominato altre volte în questo libro per le missioni 
avute, Si ritrae da’ documenti che egli esercitò insieme con altri l'ufizio 
di Segreto, maestro portulano e procuratore della Sicilia orientale. V. i 
Ricordi ecc. parto IT, a’ Inoghi citati nell'indice. 

Rinaldo de Limogiis, (op. cit. idem) ebbe da ro Pietro incarichi ono- 
revoli @ tra gli altri quello di sedere di sua parte nella commissione che 
scelse il luogo del duello tra Pietro e Carlo d'Angiò. 
iccolò Suporito per atto del 15 ottobre 1252 fu eletto da re Pietro 
dico assessoro del giustiziero di Castrogiovanni e Demona, Ricordi, 
parto II, p. 135. 

(®) Da tutte le memorie del tempo apparisco che questa famiglia de Riso 
da Messina fu nobile e potente, e piena d'uomini valorosi, ancorchè 
svonturatamente si fossero gittati al tristo cammino di partoggiaro contro 
la patria. Di ciò fu punita soveramenta questa schiatta : apentano la più 
parte, gli altri condotti a mendicare un pane da’ nemici del loro paese. 
De'tre fratelli di cui fa menzione il Neocastro, per nome Riccardo, Matteo 
è Baldovino, questi ultimi furono morti a furia di popolo in Messina, di 
gno 1282; il primo dicollato sopra una galea alle bocche del golfo 
di Napoli, dopo ia battaglia del 5 giugno 1284, nella quale avea portate 
le armi contro i suoi concittadini. Giacomo e Parmerio loro nipoti, dei 
quali anche parla il Neocastro, e Arrigo, Niccoloso, un altro Matteo, 
Squarcia, Senrions è Francesco, di cni veggonsi i nomi in parecchi di- 
plomi, si rifuggirono in terra di nimici, e da loro eblero sussidi, ufici 
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capitano e i consiglieri, ammonivalo con le parole d'una 
bassa politica: ripensasse alla smisurata possanza del 
re; questo pazzo tumulto rapire a Messina il premio 
che già se le apparecchiava per la ribellione paler- 
mitana; che gli erano i Palermitani, ch’avesse a in- 
sanir con loro? e in che re Carlo aveva offeso lui o 
la città? « Ta, diceagli, poc'anzi lcale al re, amico no- 
stro e compagno nel viaggio, tu quest’odio covavi nel 
cuore! E or, non che trattenere il popol da tanta 
ruîna, furibondo lo sproni! Per te, por la patria, ormai 





lucrativi, e aspettativa di foudî. Mi par bene porre qui una lista di do- 
cumenti risguardanti questa famiglia. 

1959-70. — l'armerio de Riso, zio fora» di quello dello utrsso nome 
ricordato or ora, era professore di logica nell'Università di Napoli, Mi 
steri, Brevi Notizie, p. 66. Lo stesso, professore di dialettica, MISIERI, 
Datta dominazione angioina, p. 22, (1271?) Lo stesso, professore di logica 
nel 1272, Mixaeri, I7 regno eco. 1271, p. 84, avea lo stipendio annuale di 
dieci once d'oro. Stesso provvedimento pel 1273, MinieI, I regno ecc. 
1274, p. 88 

1273. — Muitoo de Riso ern maestro portulano in Sicilia, Mivient, 
Studi p. 86 et passim. Da un diploma citato dal medesimo Mixteni, Remo 
ecc. 1273, 0 dato il 6 aprile, si vede che Carlo l'incarico di custodire il 
tesoro regio nel castello di Trani. > 

Agli eredi di Mattco do Riso 0 ad altri dolla stessa famiglia, furon 
poi ineamerati è beni che possedeano in Sicilia nel 1283, Ricordi ecc. di- 
plomi a pae. 83, 04, 210, 242, 208, 274, 300, 57, 615, 690. 

1274. — Niocoloso de Riso ern giustiziere in Bari, Diploma del 27 mag- 
gio quiata Indizione (1277), regio Archivi 
A; foglio 29 verso. 

1286, 9 luglio. — Diploma di ro Gincomo di Sicilia, Concede a Gu- 
glielmo Conte, e a Venuta da Messina, alcuni beni di maestro Palmiero 
(forse Parmerio) do Riso, fellone, e di Niccoloso de Riso, figlinolo del fu 
Corrado; il qual Niccoloso era stato preso nella battaglia del porto di 
Malta, ed era tuttavia prigione. Pubblicato dal Guucorto, Didi. arag., 
II, 500. 

1287, 15 gennaio, — Sussidio di once dodici all'anno, dato da' gover- 
nanti di Napoli alla famiglia di Parmerio do Riso, uscito di Sicilin. 
Spitabua, eso, tom. II, pag, 21. 
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fa senno; tempo ancor n'è. » (1) Ma sdegnoso gli diè 
in sulla voce Baldovino, meglio intendendo l'onore e 
gl'interessi della città, ch’erano quei medesimi della 
Sicilia; nè i consiglieri nè i cittadini dubbiarono tra il 
for Messina serva dello straniero, o libera sorella delle 
altre citta siciliane. Rigettati pero que’ volgari inganni 
Baldovino rinnovava solennemente innanzi al de Riso 
il giuramento di mantenere la siciliana liberta 0 morire, 
ed esortollo a seguir egli stesso la santa causa; con- 
chiuse, tornasse ad Erberto a offrir salva la vita a Iui 





1292, 8 luglio. — Sussidio di once due al mese ad Arrigo de Riso, 
che per fedeltà al re aven perduto ogni cosa. Ibid., pag. 94. 

1208, 90 settembre 6 10 ottobre, — A Squareia de Riso, giustiziore 
d'ADbruzzo oltre il fiume di Pescara, Ibid., pag. 207. 

1259, 19 marzo. — Diploma di Carlo II, pel quale è conceduto Squarce 
do Riso Messame, militi dilcoto familiari et fidoli suo îl castello e terra 
Sancii Filadelli situm in vatle Demonis (San Fratello), in luogo di quel 
di Sortino, datogli olim serviciorum tuorum intuilo, ma non occupato 
dalle armi regie, Registro del regio Archivio di Napoli, 1299 A, foglio 48 

1299, 9 aprile. — Ordine di consegnarsi della moneta dalla zecca di 
Napoli ad Arrigo da Riso da Messina, fedele del re, ece. Ibid., foglio 31 
vorso. 

Detto, ultimo aprile. — Matineo de Riso militi statuto super recolte- 
ctionem presentis doni în Aversa, Ibid., foglio 6). 

Detto 2 maggio. — Henzico de Riso de Mossana, militi, por altra fac- 
cende di re Carlo. Ibid., foglio 66. 

Detto, 5 maggio. — Assegnata ina rendita di 30 once all'anno in 
dota a Cccilia de Riso, figlinola di Squareia, in merito della fedeltà di 
costui, e deì gravi danni sostenuti ne'suoi beni. Ibid., foglio 55 verso. 

Detto, 9 giugno. — Conceduto cent'once in dote alla iglinola di Scu- 
rione da Riso milite, ch'era esula a soffriva per lealtà verso il re. Ibid., 
foglio 90 verso. 

Detto, 23 giugno. — Conceluta a Squarcia de Riso la terra di Me- 
lise in Val di Crati. Ibid., foglio 96. 

Detto, 14 luglio. — Conceduta a Mattoo ed Arrigo do Riso militi, ed 
a Francesco de Riso da Messina, 1a terra di Geremia in Calabria. Ibid. 

(1) Son le parole stesse del NrocastRo voltate in italiano, e in qualche 
luogo abbreviata. 











» Google ; N 


[1282] CAPITOLO SESTO 217 


e ai soldati, se lasciato armi, cavalli ed arnesi, dritto 
ad Aequamorta navigassero, promettendo non toccar 
terra di Sicilia, nè altra vicina. I quali patti assenti 
il vicario, e lì infranse come prima con due navi eble 
valicato mezzo lo Stretto; chè approdò in Calabria, 
pieno d'ostili disegni, e andò a congiungersi(!) con Pier 
di Catanzaro, il quale, avvisato di quanto s'ordiva, s'era 
gia prima imbarcato co’ suoi Calabresi, abbandonando 
sì cavalli è bagaglie all'ira del popolo. 9) 

Alle condizioni medesime del vicario s'arreser poi 
con tutte lor genti Tecbaldo de Messi, castellan della 
rocca di Matagrifone, e Micheletto co’ rifuggi 
letta: de' quali il castellano, imbarcato sur una terida, 
più volte fe' vela dal porto, e i venti o il suo fato vel 
risospinsero; l'altro fu rinchiuso nel castello, e i soldati 
suoi nel palagio della città, per sottrarli al furor della 
moltitudine. Nè campavan essi perciò. Ritornavano il 
di sette maggio le galee da Palermo, portando prigioni 
due di quelle d'Amalfi state loro compagne, ed erano gli 
animi o accesi dall'esempio, o esacerbati dal dispetto 
della snaturata e inutile fazione contro i Siciliani; onde 
‘a sfogarlì chiedeano sangue francese. I cittadini rinna- 





(1) Barr. pe Nrocastro, cap. 25, 25. 

Alcuai istorici do' secoli appresso, affermarono oho Erherto fosse stato 
ucciso a Messina, La verità della testimonianza di Bartolommao de Neo- 
castro è confermata da vari diplomi, che mostrano Erberto vivente e 
al servizio di Carla, dopo la rivoluzione di Messina. Leggonsi nel regio 
Archivio di Napoli, il primo nol Rogistro 1289 A, fog. 81, ch'è dato di 
Napoli il 21 giugno, duodecima indizione (1284); l’altro a fog. 50, dato 
di Cotrone il 19 agosto dello stesso anno; 6 tra il foglio 15 e il 18, pa- 
rechi altri indirizzati a questo Erberto, giustiziore di Principato, 0 ri- 
guardanti lui stesso. 

(2) Sapa Maraseiva, Cone, pag. 353. 
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spriva intanto la rotta fede d'Erberto, Per il che, come 
la galea di Natale Pancia, entrando in porto, rasentò 
la terida del castellano, fattole cenno di terra, salta 
la ciurma su quella nave, afferra e lega i prigioni, e 
li butta in mare. A tal esempio, ridesto subitamente il 
furore in città, corresi al palagio; i soldati presi a 
Scaletta son trucidati popolarmente; è oceupato dai 
ribelli il castel di Matagrifone e il monastero del Sal- 
vatore. A. stormo suonavano le campane, i radi parti- 
giani de’ Francesi tremando rannicchiavansi; armato e 
insanguinato il popol calava a torrenti. Al suo furore non 
fecero argine i maggiori della città: chè anzi, scrive il 
Neocastro, partecipe forse di que’ consigli, presero a 
camminare più franchi nelle vie della rivoluzione, ve- 
dendovi sì intinta e ingaggiata la moltitudine.(1) 





(1) Bart. pe NeocastRo, cap. 27,23, 29, 30. Cf. Sanuro, op. cit. p. 148. 

Conferma che Teobaldo do Messì sia stato castellano del castello di 
Messina, appunto come dice il Neocastro, ua diploma del 21 marzo 1288, 
dal quale anco si vedo che al presidio di quella récca cran posti cava- 
Neri © fanti oltramontani, pagati | primi alla ragione di un tarl d'oro, 
gli altri di grana otto al giorno, Regio Archivio di Napoli, Registro se- 
gnato 1268 A, fog. 143. 

Sembra clio vi fossero stati, ancorchè pochissimi, oltro la famiglia 
de Riso, altri partigiani de' Francosi. 

In un diploma di Carlo I, dato il 20 settembre duodecima indizione 
(1983), è ordinato.al capitano di Goraco di fornir sei once d'oro a Fran- 
cesco de Tore da Milazzo, che per seguire il re avea perduti tutti i suoi 
Veni in Sicilia, il qual danaro si dovea toglioro da' beni de’traditori în 
Goraco. Dal rogio Archivio di Napoli, Registro 189 A, fog. 58 vorao. 

Un altro diploma del 24 setiembre 1299, conferiva l'uficio di giudico 
in Girgenti, quando quella città si ripigliasse pel re, ad Arrigo d'Agri- 
gento, esule e spogliato d'ogni cosa per amore del re, Registro 1999-1300 
0, fog. 70 verso. Ma resta in dubbio se costui fosso uscito fin dall'82, 0 
ribelinto nel 99, 

Per un altro del 19 maggio, tredicesima indizione (1300), Carlo Il yac- 
comandava a. Roberto, guerroggianto in Sicilia, di rondore ragiono a Be- 
nincasa da Paterno, spogliato de'suoi Leni per fedeltà al re. Il padro di 
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Per tal modo, entro il mese di aprile,l!) cominciata 
in Palermo con disperato coraggio, comunicata a tutta 
Y'isola con attività e consiglio, si fornì in Messina que- 
sta memoranda rivoluzione, che dall'ora del primo scop- 
pio s'è addimandata il Vespro siciliano. Vi furono morti, 
secondo la tradizione guelfa, da quattro mila Fran- 
cesì; ® e, qualunque sia stato il numero, che non abbiamo 
da più sicure fonti, certo corse vasta e miseranda la 
strage; ma era necessaria, e però a ragione il popol 
nostro orgogliosamente serba infino ad oggi le memorie 
di quell’antica feroce virtù. E ben gli scrittori d'Italia 
contemporanei disserla, chi maravigliosa e incredibile, 
chi opera diabolica ovvero divina: quando non sola- 
mente infranse il potere di re Carlo, invitto fino allora, 
ma nella stessa prima conflagrazione, invano tentarono 
i governanti di ridur Palermo con le undici galee; in- 
vano di fortificare o tener in fede gli altri luoghi più 
vicini a Messina; nè vi fu inespugnabile fortezza che 
non cadesse sotto le mani de' liberatori, non città o terra 
che non li seguisse, se non che Sperlinga, castello posto 
in uno dei siti più alpestri che abbia l'Appennino di Si- 
cilia, sul pendio meridionale. Il fatto di Sperlinga, ta- 
ciuto dagli scrittori contomporanoi, fu serbato infino 


costui, anche fadolo o porciò preso da Corrado Capeco, por riscattarsi 
avea venduti alcuni beni dotali senza assentimento della moglio nè dei 
figli, che or li volezno rivendicare. Ibid., fog. 368 

(1) Anox., Chron. sie., pag. 147; Nic. SeecraLe, lib, 1, cap. 4. 

(2) Gio. Viurani, Îib. 7, cap. GI, e altrettanti secondo il Liber Zani 
e la Leggenda nel testo parallelo del Ribelt, pag. 44, 45; quest'ultimo 
poi ha 3000, come si vedo dalla edizione dell'Evola, pag. 57. Ma il 
Di Giovansi, nella ana edizione, scostandosi dall’unito codico antico, 
ha messo 20,000. 
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alla metà del nostro secolo dall’adagio siciliano; « Spir- 
linga sula nigan », che si suol dire în nna brigata a chi 
rieusi di far ciò che gli altri vogliano.(1) Poi i docu- 
menti hanno svelato che veramente il nobil uomo Pie- 
tro de Alamanno, con un pugno di fanti, si difese per 
più d’un anno in quella ròcca, prestandogli mano, com'è 
verosimile, i terrazzani, e che nell'ottobre dell'ottanta- 
due egli era sovvenuto occultamente di vettovaglie dai 
pochi partigiani rimasti a Carlo d'Angiò, o da' nobili mal- 
contenti del governo aragonese; (?) finchè, chiuso più 





(1) « Quod Siculis placuit Sperlinga sola negavit, » diceano ancora 
in Palermo nella mia gioventù que' che amavano i motti Intini © così 
l’adagio è dato dal Fazze1o, Deca I, lib. x, cap. 1, © Dea Il, lib. viij 
cap. ]. Su le varie forme che prese in Sicilia od anche in Spagna, si 
vegga un articolo del Prrré, nei Ricordi, ecc. pag; 165, seg. 

(@) Diplomi di Carlo d'Angiò dati 27 e 28 settembre 128% pe' quali 
dieel servienti, beuemeriti nella difesa di Sperlinga, o di essi due soli 
Francesi, ebbero il godimento temporaneo di poderetti del valore di soi 
ones d’oro ciasenno, nelle terre confiscate s'ribelli di Gerace in Calabria, 
© duo consanguinei del Lamarno ebbero dello torre por dieci once d'oro 
ciaseuno (nostro docum. n. XVII), e diplomi di Pier d'Aragona dati 
10 ottobre e 29 novembre 1282, 19 gennaio e 29 luglio 1283, ne' Ricordi 
eco. parte Il, png. 76, 205, 282, 134, e l’ultimo anche nel nostro Docu- 
mento n. XVI. 

Il casato del castellano nel primo dei citati diplomi aragonesi è de 
Alamannono, e ne' diplomi angioini de Lamanno; ma si tratta senza 
alcua dubbio della stassa persona o forso non è altri che Il Pietro de 
Alamanno milite, un dei tre che il principe di Salerno, prigione in Sicilia, 
inviò a Pietro d'Aragona in Spagna, ai quali il re dava pei un guida- 
tico, ossia salvacondotto limitato, in data dell'I1 agosto 1285, Archivio 
di Barcellona Registro n. Ivij fog. 182. Nello stesso foglio è un dispaccio 
del re Pietro indirizzato alla regina Costanza, all’infante Giacomo e a 
Ruggier Loria per avvianrli cho A. Galaari, uno de' tre invinti, era an- 
dato vis con promessa di tormaro prigiono in Sicilia ad ogni censo del ro 
Pietro. Si vede pol dal Mixneni, Grandi wfiziali, pag. 49, che la forma 
Alamannono fosse usata promiscuamente con quella di Alamanno, ch'egli 
identifica col ensato Lamonnais. 

Il casato Lamanno, Alemanno, Aleman, Alemany, col peggiorativo 
Alamannonoe il vezzeggiativo Alomannino, compariscs in Italia, Francia 
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strettamente d'assedio, il castello fu preso nell'aprile 
o nel maggio dell’ottantatrò. (1) 

A Procida, alla congiura, come nel capitolo dinanzi 
accennammo, davano alcune cronache l'onore di questa 
mobil riscossa; e le han seguito i più, talchè si è scritto 
in istorio, tragedie e romanzi, 6 passerà gran tempo 
ancora pria cho si smetta il maraviglioso racconto. Io 
lo credea finchè m'addontrai nello ricerche di questo 
istorie, ed allora mi accorsi dell’errore. Degli autori 
primi d'esso, pochi sono contemporanei, gli altri qual 
più qual meno posteriori, tutti sospetti da studio di 
parte, e vizio manifesto in alcuni fatti. Ma i contem- 
poranei di testimonianza più grave, italiani e stranieri, 
alcun de’ quali guelfo, come il Salimbene, segnalato tra 
tutti Saba Malaspina, che fu pur segretario di papa 








® Spagna nel XIII e XIV sscolo, com'e'pare, in famiglie che discendeano 
da Tedeschi emigrati qua e là. Alla fin del XIII sì trova in vazii luoghi 
della Sicilia, come ognan può vedere dall'indico do' Ricordi ecc. parto IT. 
Un Alamanno fu capitano de’ Siciliani ribelli in val di Noto e poi in tutta 
l'isola, nel medesimo anno ottantadue. Un Bertoldo Alamanno, che po- 
trebba-esser la stessa persona, fu ucciso nolla sconiltta che toccarono i 
Messinosi nell'agosto presso Milazzo; © sarà nominato nel cap. XIII, un 
Ramondo Alemany, cittadino di Barcellona, guerriero è ambasciatore 
de're d'Aragona, che accompagnò Giacomo nell'assedio d’Agasta il 1287, 
0 fu da lui mandato nel 1292 al sultano d'Egitto. 

(1) Questa data sì puo argomentare dal citato diploma del 29 luglio 1283. 
Gualtiero di Caltagirone fu condannato per pratiche col uemico, venute 
in chiaro alla sosupazione di Sporlinga. Ma sappiamo che Gualtiero non 
era stato catturato fino all'Il maggio 1233, quando Pietro ripartì dalla 
Sicilia per la Spagna, e che la lettora di Giovanni di Procida, alla quale 
il ra risposa 11 29 luglio, ara stata spedita, al più tardi che si voglia sup- 
porre, nella prima decads di giugno, poichè non vi si facca menziono 
della vittoria riportata da Ruggior Loria l'8 giugno nello acque di Malta. 
Da un'altra mano la presa di Sperlinga si potrebbe anco tirar su fino 
all'aprilo, porchb secondo il NeecssrRo, i soapatti contro Gualtiero inco- 
minciarono allora, ancorchè il cronista lì apponga 2 rivelazioni di una 
spia presa sotto il castello di Gerace in Calabria, comesi vedrà nel cap. IX. 
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Martino e informato meglio che niun altro dei casi 
di Sicilia, dicono al più di vaghi disegni di Pietro, 
della cospirazione con Siciliani non fan motto, molto 
manco de' congiurati raccolti in Palermo; e portan come 
gl'insulti de' Francesi in quel dì, e più la « mala si- 
gnoria, che sempre accora i popoli soggetti, abbian mossa 
Palermo; » che è la sentenza del sovrumano intelletto 
d'Italia, (1) contemporaneo, veggente più che altr'uomo, 
e rigorosamente verace. Nè le scomuniche a i processi 
dei papi, nè gli atti diplomatici susseguenti contengon 
l’accusa della congiura motrice immediata del Vespro, 
ma aceagionano Pietro d'aver preso il regno dalle mani 
de’ ribelli, e averli sollecitati per messaggi dopo la ri- 
voluzione. Concorre con l'autorità istorica la evidenza 
delle cagioni necessarie d'altri fatti che son certi : Pie- 
tro non essere uscito di Spagna, nè pronto allo scoppio 
della rivoluzione; in questa nessuno scrittore far men- 
zione del Procida; niuno dg' maggiori feudatari, non che 
de’ supposti congiurati, primeggiar no’ tumulti, o nei go- 
verni che no nacquero; la repubblica, non il regno di 
Pietro, gridarsi, e per cinque mesi mantenersi; popolani 
tutti gli umori; Pietro passar dopo tre mesi, e non in 
Sicilia, ma in Affrica; allora, stringendo i pericoli, 
essere stato chiamato al regno dopo gravi dispareri. 
Da questi e da tutti gli altri particolari, si scorge es- 
sere stata la rivoluzione del Vespro movimento non 
preparato, e d'indole popolana, singolare nelle monar- 
chie dei secoli di mezzo. Se no, baroni che congiurano 
con un re e gridano repubblica, cospiratori che senza 


(1) Paradiso, VII, 73. 
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essere sforzati da pericolo, danno il segno quando non 
hanno in punto le forze, fazione che vince, e abbandona 
lo Stato ad uomini d'un ordine inferiore, sarebbero ano- 
malie inesplicabili, contrarie alla natura umana, non 
viste al mondo giammai. Le varie narrazioni dei ero- 
nisti e i ricordi diplomatici leggonsi nell'Appendice. 
A me par se ne raccolga: che Pietro macchinava; che 
i baroni indettati con esso, se pur ve n'era, aizzavano 
il popolo, ma non si sentivano peranco forti abbastanza, 
e bilanciando e maturando forse non avrian mai fatto 
ciò che la moltitudine compì senza rifletterci, Il popol 
era mosso senza saperlo dall’antagonismo nazionale; ma 
ben sapeva i suoi mali, e che rimedio ce n'era un solo. 
Gli aggravi per l'impresa di Grecia, gli oltraggi della 
settimana innanzi Pasqua in Palermo, l’ intollerabile in- 
sulto di Droetto, colmarono, colmarono la misura : si trovò 
tra le tante migliaia un cervello leggiero o profondo, con 
una mano risoluta che cominciò. Prontissimo di mano e 
d’ingegno, il popol di Palermo si lanciò in un attimo a quel- 
l'esempio, perchè tutti voleano a un modo; da parer con- 
giura a chi non pensi come, nella generale disposizione 
degli animi, ogni fortuito caso accende sì eguale, che 
trama od arte nol può. Que' che si fecer capi del popolo 
allora preser lo Stato; ordinaronlo a Comune, come porta- 
vano gli umori loro; perla riputazione del successo il ten- 
nero, finchè la influenza de'baroni lentamente spiegossi, 
e il pericolo si fe' maggiore. Allora la monarchia risto- 
ravasi, allora esaltavan ro Pietro; allora, io dico, ope- 
rava la congiura, se v'ebbe congiura, nel Vespro non 
mai. Al marariglioso avvenimento poi tutto il mondo 
cercò una cagione maravigliosa del pari: dopo breve 
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tempo, il faito del Vespro e quel della venuta di Pietro 
furono ravvicinati e confusi; scorsi alquanti più amni, 
trapelava qualche pratica anteriore; alcuno forse l’ac- 
crebbe, vantandosi, E nel reame di Napoli, e nell'Italia 
guelfa, e in Francia si propalò con maggiore studio 
quella voce della congiura; parendo gittar biasimo su 
i Siciliani, 0 seemarne al reggimento angioino. Così via 
via corrompendosi il fatto, si passò dalla congiura di 
Procida con tre potentati, a quelle strane favole della 
uecisione di tutti i Francesi in Si 
un'ora; della cospirazione di una intera nazione per tre 
anni, nen che non vere, impossibili cose. L'ignoranza, 
le difficili comunicazioni, la rarità delle cronache, gli 
animi inchinati sempre più al maraviglioso che al vero, 
diffusero l’ errore; come avviene ancora nei tempi no- 
stri, in condizioni materiali che son tutto il contrario. 
Gl'istorici successivi copiaronsi lun altro; molti rife- 
rirono, senza dar giudizio, le due opinioni della con- 
giura, e della sommossa spontanea. Tacendo qui gli altri, 
noterò come Gibbon dubitò, e solo perchè fu ingannato 
da uno anacronismo; Voltaire della congiura si rise. 
Non è baldanza dunque se, affidato in tutte queste ra- 
gioni e autorità io ho sostenuta quella opinione da qua- 
rantadue anni in qua e l'affermo ancora, confortato dalle 
testimonianze che son venute ultimamente alla luce. (1) 








ilia in un dì, anziia 


1) Veggasi l'Appendice. 
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Dolore e rabbia di Carlo all'annunzio della rivoluzione. — Omina Ja 
passata in Sicilia, con l'esercito dispasto alla guerra di Grecia. — 
Bolla del papa contro i ribelli; risposta loro, o legazione dol cardinal 
Gherardo da Parma, — Preparamenti di Carlo 6 de’ Messinesi. — 
Rotta dei nostri a Milazzo. — Sbarco di re Carlo. — Principii del- 
Y' assedio. — Pratiche del cardinale entrato in Messina. — Assalti 
mibori. — Stormo generale contro la città. — Respinti i Francesi. — 
Tentata la fede d'Alaimo, capitano del popolo di Mossina. 


[Aprile-settembre 1282] 


Avuto in Napoli,/1) il sette o l'otto aprile, l'avviso 
dolla rivoluzione palermitana, @) Carlo diessi a furore 
bestiale, senza serbar contegno alcuno di re. Misurava 
a gran passo le stanze; forsennato, muto, torvo agli 


(1) Così secondo Il Nzocsstao, 10 SenoiALE, e i diplomi che citiamo 
qui appresso. 

Il Virtani, al contrario, gli fa recar la notizia a Roma dall'Arcivo- 
scovo di Morreale, od aggiugao che il re, umiliato, si volse a Dio pregan.lo 
che lo facesso calare @ pelidiî passi, Il Ribel'amentu, 6 le due compila- 
zioni analoghe, dicon lo stesso, ma tacciono quell'atto di rassegnazione, 
punto conforme alla religiono cristiana come la intendea Carlo d'Angiò. 

() 11 Mirent, nella Memorie dela guerra di Sicilia, nota | primi 
provvedimenti di Carlo dal di che seppe il fatto di Palermo, Secondo la 
lista ch'ei pono nella prima pagina, il re avrebbe cominciato il 1° aprilo 
Il che parendomi impossibile, io mi rivolsi all’ illuatro Capasso, Soprin- 








15.— Aviani, Ze Guerra del Vespro Siciliano. 
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sguardi, rodendo un bastone; finchè prese a sfogarsi in 
parole: andrebbe, sì, gli parea mill’anni, andrebbe in 
Sicilia a schiantar citta, a bruciar ville, a sterminare 
con orrendi supplizi tutta la ribalda generazione: lasce- 
rebbe quello scoglio spopolato, ignudo, esempio della 
giustizia d'un re, terrore alle età più lontane. E i Si- 
ciliani, certo innocenti, ch'erano in Napoli per cagion 
di commerci, furon costretti a nascondersi o fuggire, (1) 
Intanto il re avea scritto al vice ammiraglio Matteo 
di Salerno di armare incontanente sei galee e un ga- 
leone; prepararsi ad eseguire gli ordini che gli avrebbe 
dati a voce, e mettersi d'accordo con Erberto d'Orléans 
vicario in Sicilia, Era quello stesso Matteo figlinolo del 
giudice Ruggiero di Salerno, capitano delle galee che 


tondente del regio Archivio di Napoli, pregamdolo di verificare la data 
del diploma. Difatti essa è dell’otto aprile, come si vedo dal testo che il 
Capasso mi ha mandato per somma sua cortesia © ch'io pubblico nel 
Documento LXX, 

Segue a quello un ordine dato il 10 al castellano di porta Capuana, 
perchè fornissa le armi a' navigli che dovenno salparo por la Sicilia, 
Murri, op. cit., pag. 1. 

11 9) re Carlo matdava, per corriero apposta, delle lettere a Giacomo 
Tiepolo, capitano delle galee venaziane. Il di 11 serivea al vica ammirnglio 
Gerardo di Marsiglia, il quale dovea andare in Romania con 28 galce, 8 te- 
ride è 2 barche, aver mutato proposito; voler che l’armatetta navigasse 
alla volta di Sicilia, Lo stesso di accrescea gli armamenti del Castel Nnovo 
di Napoli. Il 29 faceva asseldar 200 balostziori o 10 lanoiori; il 8 mag- 
gio, assoldare e armare 100 arcieri saraceni di Lucera ecc., 0p. cit., fog. 23, 
e tralascio i provvedimenti successivi. 

È da notarsi che il Mmiert atesso, De! Regno di Carlo 1, 1281-1282, 
fog. 21, dopo aver itato il diploma dell'8 aprilo con laatessa data er- 
rorea del di 1°, ne cita uno del 7, il quale prova che ancora il re non 
sapea nulla, poichè ordinava di armare contro la Romania le 22 galea 
« lo 8 teride, alle quali did a di 11, il contr'ordino, com'abbiam detto 
er ora, comandando ad esso di far vela per Ia Sicilia. L'avviso de' fatti 
di Palermo gli pervenne dunque tra il 70l'8 

(1) Barr. DE NeocastRo, cap. 31; Nic. SreoiALE, lib. 1, onp. 5. 
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al dir del Neocastro andarono ad osteggiar Palermo in- 
sieme con le galee Messinesi comandate da Riccardo De 
Riso, () Il re poi metteva insieme i soldati scritti per 
l'impresa di Grecia; facca rassegne, csorbava, preparava, 
© attendeva impazientissimo gli altri avvisi, che tutti 
furon sinistri; finchè venne quell’ultimo della rivolu- 
zione di Messina, che lo face prorompere a nuovi ece- 
cessi di rabbia, () ma in fondo del cuore l’agghiaeciò. 
Spaeciava incontanente al re di Francia, dettata certo 
da lui stesso, una lettera, che mal cela l'animo scon- 
fortato e abbattuto: essere rivoltata la Sicilia; sovra- 
stare grandi mali, se non vi si corresse con poderoso 
esercito; piaccia al re di Francia mandar subito cinque- 
cento uomini d'arme col conie d'Artois, o altro valenie 
capitano, e fornir le spese, delle quali sarebbe ristorato 
senza ritardo. 8) 

Mentr' egli, in tal subito rovescio di fortuna, implo- 
rava soccorso di gonto dalla madre patria, la corte di 
Roma aiutavalo di consigli, di danari forse, di preghiere 
al Cielo, e di maledizioni su i ribelli senza misura, (1) 
Il dì dell'Ascensione (7 maggio), Martino IV, bandiva 


(1) L'ordine è indirizzato | Matheo Rogerii de Salerno. E però nel testa 
del Nuocastno, onp. XXX, sta bono Matheus de Sudico Rogario de Sa- 
Jerno, e nel cap. XXXI, sta bene la lezione del GrEGORIO e va corretta 
quella del Muratori, il quale avea fatte d'una, due persone: Mathei de 
Iudica e! Rogerii Salerni. 

(®) NeocastRo e Segciate, Il, cc. 

{8) Documento VIII. La rivoluzione di Messina era accaduta il 28 aprile ; 
il 9 maggio Carlo scrisse questa lettera a Filippo l'Ardito. Abbiamo nella 
citata raccolta di Rrmen, t. I, parto Il, pag. 201, l'avviso della rivo- 
Juzione di Sicilia, che Ferrante di Castiglia dava di Parigi a re Eduardo 
d'Inghilterra il 26 maggio, ma sanza particolareggiaro i fatti. 

(4) Suna Maraspiea, Cont, pag. 361; Gio. Vitcani, © Riboll., nei 
luoghi citati di sopra, 
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da Orvieto a tutta la Cristianità: che niuno s'attentasse 
a favorir questa rivoluzione; i disubbidienti, se vescovi 
o prelati, sarebbero deposti, se principi o signori, spo- 
gliati do' feudi e sciolti lor vassalli dal giuramento; 
cassate e annullato quante confederazioni si fossero fatte 
tra le citta di Sicilia; aspramente ammoniti i Paler- 
mitani e gli altri capi del movimento, a tornare sotto 
re Carlo; minacciati, a chi s'indurasse nella fellonia, 
mille gastighi nell'avere, nella perscna e nell'anima. (1) 

Ma gli fu risposto con parole riverenti e fermo pro- 
posito; sl che Martino, uditi gli oratori di Sicilia, re- 
plico ch’ e'facean come i manigoldi intorno a Cristo: 
« salutavanlo re dei Giudei, e davangli uno schiaffo. (°) » 
E tal era, invero, se non la prima ambasciata dei Si- 
ciliani alla corte di Roma, certo una rimostranza in- 
dirizzatale dopo la sua ammonizione, o dopo la prima 
scomunica. Rivolgesi l'oratore ai padri coscritti, così 
chiama i cardinali, partecipi della piena podestà del 
pontefice, sedenti nel sacro collegio per tener lo bi- 
lance della giustizia, e intendere all’util pubblico, spo- 
gliandosi d'ogni privato riguardo; e, con stile spesso 
ridondante, talvolta confuso e più spesso vivo e poe- 
tico, duolsi che la romana corte favorisca gl’ iniqui go- 
verni di Carlo d'Angiò, venuto dall’estremo Occidente 
fino alle spiagge della Sicilia; che comandi gi Siciliani 
di tornar sotto la servitù d’ Egitto e sotto il giogo che 








(1) Ravwatp, Ann. eccl., 1282, 88 dal 13 al 18. Questa parte del pro- 
cesso papale contro i Siciliani è trascritta nella Bolla deì 21 marzo 1283, 
che sì logge compiuta nei Ricordi, pag. 02 e seg. 

(2) Ave rex Jideorum, st dabant ei alapam; ave rex udeorum, et 
dabant ci alapam. Gio. ViLLaNI, lib. VII, cap. 68. 
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aveano scosso per ispirazione e aiuto divino : barbarico 
giogo, che il papa non conoscea, e volea rimetterlo sul 
collo gonfio e insanguinato dall’averlo portato tanti 
anni. Con pari intemperanza di rettorica, mette a con- 
fronto le due genti, francese e latina; esagera il biasimo 
dell'una, la lodo dell'altra: « Costoro, esclama, ci do- 
vean reggere, costoro amministrar la giustizia! Chi so- 
sterrebbe le loro mani pronte alle ingiurie e al sangue, 
i truei volti, i minacciosi aspetti, l'arrogante parlare, 
l'alito stesso? O morte, speranza de'tribolati, riposo an- 
cora ai felici, ti sospiravano le anime nostre, impazienti 
d'esser tratte al cielo o all'inferno, quando questi con- 
dannati nostri corpi nulla servivano al ben della pa- 
tria! Non è ribellione, o padri coscritti, quella che voi 
mirate; non ingrata fuga dal grembo d'una madre: ma 
resistenza legittima, secondo ragion canonica e civile; 
ma casto amore, zelo della pudicizia, santa difesa di 
libertà. Rivanghiamo la voragine de’nostri mali, trag- 
giamo a riva l’alga corrotta nel profondo del mare. 
Ecco le donne sforzate al cospetto de' mariti, viziate le 
donzelle, accumulate le ingiurie, sì che par non resti 
luogo ad altre nuove: ecco le battiture su le spalle, le 
mani che s alzano a percuotere una faccia ritraente 
l’immagine del Creatore, gli omicidii, le prigioni, le 
rapine, il disprezzo, l’occupazion de' beni delle Chiese, 
la brutal forza che comanda, il principe fatto solo ar- 
bitro de’ matrimonii, Nè la corte di Roma ignorava, nè 
potea ignorar questi mali, notissimi alle genti più lon- 
tane. Or havvi, o padri coscritti, un estremo furore della 
sventura, una forza di necessità, una reazione dell’umana 
libertà, le quali, quando scoppiano, nessuno eccesso di cru- 
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deltà è tanto immane, che non giovi con l'esempio, repri- 
mendo i malvagi. Sì, fu squarciato il corpo alle donne, 
furono uccisi i bambini anzi che nati: che la storia lo 
narri ai secoli più lontani; © così periscano i vizi prima 
di venire alla luce; si dissipi il veleno con la prole 
de’ serpenti! » A queste empie parole non manca la su- 
blimita della disperazione. « A. voi, ripiglia l'ignoto 
autore, lasciando i cardinali e addentando il papa, a voi 
si volge ora il sermone, su voi voterò il calice. Fre- 
mono d'ogni intorno le guerre; minacciano i nemici; 
tremano le nazioni, lacerate dalle guerre civili e dalle 
straniere : ecco son questi, o padre, i frutti delle opere 
vostre! » E qui tocca la connivenza alla sommossa di 
Viterbo, e tutti gli abusi di re Carlo in Roma; a ri- 
trova non pochi torti a Martino, e gli ricorda che, se- 
guendo un interesse di parte, menomasse l'autorità del 
pontificato; che i misfatti permessi perchè piacciono, 
portan poi i misfatti che spiacciono; ch'ei non dee 
promuovere i suoi partigiani, e traseurar le faccende 
della Chiesa; che i disordini consuman sè stessi: « La 
scure è alzata, accenna già di perenotere; fate d'impu- 
gnarla voi stesso pria che tronchi l’albero alla radice! » 
Con queste e molte altre parole, è esortato papa Mar- 
tino a mutar via, se gli preme la sua salvazione. Alle 
idee, allo stile, alla passione, l’autore sembra chierico, 
non ignorante, e caldissimo patriotta. Niuno potrebbe 
o affermare o negare che tal rimostranza fosse stata 
mandata a corte di Roma, quando si conobbe chiusa la 
via del perdono, e altro non restava che protestar for- 
temente. Ma se i governanti della Sicilia non scrissero 
quelle parole, scrissero per certo în que’ sensi; e in 
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ogni modo, il documento che ci resta è irrefragabilmente 
del paese e del tempo, poichè ha il rovente marchio della * 
rivoluzione, il quale, estinto quel fuoco, non si potea con- 
‘traffare. (1) 

La corte di Roma, vedendo che i Siciliani nulla non 
rimoveansi da' loro proponimenti, tentò nuovi consigli. 
Deputo con autorità straordinaria il cardinal Gherardo 
da Parma, legato pontificio nel regno, @®) « Mossi, dicea 
la bolla, data d'Orvieto il quattro giugno, mossi da svi- 
scerato amore alla Sicilia, e dolentissimi degli scandali 
con che il nemico dell’uman genere la vien turbando, 
mandiamvi te, o fratello, angiol di pace: e svelli tu, 
struggi, dissipa, sperdi, edifica, pianta; tutta usa l'au- 
torità nostra ad onor di Dio e riformazion del reame. 8)» 
L’aecorgimento de’ consigli sacerdotali trasparisce an- 
cora in uno statuto promulgato di quel tempo da Carlo, 
‘pel quale il re, accagionando del mal governo gli oficiali 
inferiori, moderava i più grossi aggravi del fisco, dei 
magistrati e di lor famigliari; e sì la crudeltà di al- 
cuna legge, le usurpazioni de' castellani nelle faccende 
municipali, e lor violenze nei contadi. () Lusinghe a' Si- 
ciliani eran queste; blandimenti ai popoli di Puglia e 
di Calabria, che, travagliati dalla medesima signoria, 
non si movessero all'esempio, ma grati e soddisfatti 


(1) Documento X. 

@) Spa Marasema, Cont., pag. 361; Vistani e Ribell., nei luoghi 
citati. 

La missione del cardinal Gerardo di Parma è riferita anco dal Sk- 
1uBENE, pag. 281, 282, e da tutti gli altri cronisti. 

(8) RarnazD, Ann. ecci., 1282, 9 20. 

(4) Capitoli del Regno di Napoli, 10 giugno 1252, Post corruprionis 
amava discrimina, pag. 26 0 seg. 
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aiutassero il re. E per vero, egli avea durate allora assai 
difficoltà nel raccogliere le milizie feudali. (1) Aggiun- 
sevi mille Saraceni di Lucera e i fanti e i cavalli di Fi- 
renze, e d’altre città guelfe di Lombardia e di Toscana: 
i Francesi, tra vassalli e stipendiati, furono il nerbo 
dell'esercito, Genova e Pisa, costrette da patti prece- 
denti, mandarono galee; privati Veneziani ne armaron 
molte; quelle del regno s'accozzaron tutte; altre ven- 
tiquattro chiamonne di Provenza il re, poichè la più 
parte delle preparate alla impresa d' Oriente era chiusa 
nel porto di Messina : forniti inoltre uscieri e teride, 
quanti abbisognassero a traghettar lo genti. Ordinò 
Carlo che si ritrovassero le genti alla Catona, picciola 
terra di Calabria, posta sullo Stretto di contra a Mes- 
sina, ch'egli volea prima assaltare; e mandò innanzi 
quaranta galee, e gran copia di grani e altra vivanda, 
e ogni cosa bisognevole all'esercito. Quivi poi rassegnò, 
pronti a servir sua vendetta, da quindicimila cavalli e 
sessantamila pedoni, con cencinquanta o dugento legni, 
tra di trasporto di corso: €) macchina enorme di guerra, 


(1) San Macastima, Cont, pag. 387. 

(] Gio. Vizzami, lib. VII, cap. 64, 05; Paotano Di PistRo, presso 
Muratori, E. I, t. XXVI, pag. 38; ANon., Chrom. sic., cap 39; Sapa 
Mataserna, Cont., pag. 387, 368, 381; Gesta comitum Barcinon., cap. 8, 
Nic. Sreciaza, lib. I, cap. 5; RibelZ., pag. 49,50, 61, 62; MONTANEE, cap. 43; 
DART. DE NEOCASTRO, Cap. 32; D'ESCLOT, cap. 82; Ann. Jun, pag. 29; 
Samuro, op, cit., pag. 149, 

Questi autori danno ragguagli molto divarsi circa le forze angioine. 
PaxroLonzo ne Nsocastro, maguificator delleloli di Messina, porva24 mila 
cavalli o 90 mila fanti. SroraLe 300 navi. L'AxoN., Chron. sic, dice 
soltanto : cun iagno, immo cum macimo ecercitu. 11 Virzant, dà a Carlo 
« più di 5 mila cavalli o popolo senza numero,» o 190 logni grosai, senza 
contar gli altri di servigio, Sana Matasema, Cont, pag. 381, 60 mila 
fanti, dopo le stragi dell'assedio. MonranER, 15 mila cavalli, e 100 navi. 
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che non parrà osagorata a chi rifletta esser Carlo appa- 
recchiato di già a grande impresa, e aiutato da mezza 
Italia, dalla Francia e dalla corte di Roma; e che, pria 
della lotta tra principato e baronaggio e dell'uso delle 
bande stanziali che ne seguì, gli eserci 





d'Europa si po- 
teano adunar numerosi poco meno ch'ai nostri tempi, 
con un sol bando a'baroni per la cavalleria, e senza troppa 
spesa per lo stipendio dei pedoni, ch'erano forniti dai 
municipii. Un cardinale armato di censure e di piena 
balia, un re uso a vittoria, indurato nelle battaglie, un 
grosso esercito, ansioso di vendetta, assetato di preda, 
un bollor francese, un'astuzia di Roma, un furor d'of- 
feso tiranno, tutte le arti di regno a conquider l'isola 
ribelle, minacciando si radunarono sulla estrema punta 
d'Italia, 5 

Regina del Faro, siedo Mossina maestosa e lieta, tra 
duo mari, di faccia ad oriente, chè, a sinistra, il promon- 
torio peloritano sta contro il Tirreno; a destra, il braccio 
di San Ranieri mette sì ardito nel mare Ionio, rientrando 
come punta in falce contro la curva del lido, che forma 


e fanti senza numero, D'Esctor, 15 mila cavalli, 150 mila fanti, e 80 tra 
taride e galee, senza i legni minori, né le grosse navi. Il frate autore 
delle Geste de'conti di Barcellona, a cap. 28, nella Marca ispanica del 
Baruzio, dice 14 mila i cavalli di re Carlo. Scrivono gli Annali di Ge. 
nova, 00 mila fanti, 22 mila cavalli e 90 tra galee ed uscieri. Il Ribell., 
pag. 61, 62, porta 15 mila cavalli. Marino Sanuro, dà a Cario 27 mila 
, « come dicessi, o almeno 23 mila,» e soggiugne « con circa 200 
tra galloo 0 vascolli armeti, trn' quali furon molti veneziani e tra quelli 
diversi suoi regii (sic) e vassalli, Miser Marco Badoer e Miser Jacomo Tie- 
polo Scopolo, il quale condusse seco gran compagnia, nella quale vi fu 
anche miser Lorenzo Tiapolo, suo parente e mio cusino. » Conferma co- 
testo nome un diploma del9 maggio 1282, citato dal Miminri, /Z Regno eco, 
1981, 1282, pag. 28, dal quale si vede che Carlo apedi il V maggio 1282 
un piogo suggellato a Giacomo Tiepolo, comandante delle galee veneziane, 
chiamandolo, com' e' paro, alla spodizione di Sicilia. 
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un vasto e profondo, e da tutti venti sicurissimo porto. 
Bagnansi in mare le falde de'colli, talchè parte non 
poca della citta s' appoggia su quelle, e di Il il seno, 
lo Stretto, la Calabria spiegano alla vista magnifico 
teatro, Largheggia un po'di pianura a settentrione; 
e più vasta è a mezzogiorno, amena per vigneti e ville: 
boscosi i poggi, © più di que' tempi ch' ai nostri. Non 
è mutata del resto la sembianza del pacso, nè il sito 
della città, quantunque più d'una catastrofo l'abbia 
percossa; e poco men che spiantata da tremuoti del 
millesettecentottantatrò, sia murata nuova dalle fonda- 
menta. (1) 

Questa nobil città gli animi e le braccia apprestava 
alla difesa; più intenta a munirsi nel porto che altrove. 
perchè non s' aspettava sì pronto un esercito ad assal- 
tarla di terra. Rispianano a settentrione la campagna, 
svelte le viti, e abbattuti gli sparsi casolari; del le- 
gname di questi risarciscono le mura; ne costruiscono 
altre, non essendo fortificata la città se non che dal pa- 
lagio reale alle radici del colle di Caperrina; armano 
dieci galee e venti teride; fabbricano macchine ed armi : 
opere non sì compiute, che poi non si fosse dovuto la- 
vorarvi di nuovo nel maggior uopo. Ma gittavano a 
traverso l'imboceatura del porto salde catene di ferro, 
legate a travi galleggianti per chiuderlo contro i na- 
vigli nemici; il braccio di San Ranieri afforzavano di 


{1) Così io scrivea nel 1812, non credendo si vicino il novello sacri - 
fizio di Messina, più sublimo di quello del 1282. Messina combattà nel 1948 
più valorosamente e più a lungo contro lo bombe, non contro gli uomini, 
mentre il carnefice in capo non stava esposto alla morto come Carlo 
d'Angiò, ma si nascondea nella reggia di Napoli 
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eletta gioventù, sotto il comando di Niccolò Bivacqua 
e Giacomo de Brugnali, stanziata nella chiesa del Sal- 
vadore, sulla estrema punta, ov'oggi è la fortezza del 

* medesimo nome. E un buon augurio fu principio alla 
guerra quando, il due gingno, viste far vela da Catona 
quaranta nimiche galee, i Messinesi ne mandavano trenta 
allo scontro. I nemici, non aspettandole, rifuggironsi in 
fretta a Scilla; e sbarcarono le ciurme, spiegandosi a 
lor protezione in battaglia i cavalli d'Erberto d'Orléans 
e del conte di Catanzaro. La traversia che levossi, non 
la mostra del nemico, fu quella che rattenne i nostri, 
anolanti a dar dentro e bruciar le navi.(1) 

Ma in terra i Messinesi pagaron cara la temerità. 
Il nemico, prima di assalir la città, volle intercettare i 
sussidi di vettovaglie che le pervenivano ogni dì da 
Milazzo, non essendo state fatte a tempo le provvedi- 
gioni che il parlamento avea deliberate. I conti di Brienne 
e di Catanzaro, Erberto d'Orléans e Bertrando d’ Ac- 
cursio, capitani di questa fazione, doveano bruciar le 
mòssi, dar guasto al paese, rapire gli armenti per uso 
dell'esercito, e occupar indi Milazzo: i quali a dì ven- 
tiquattro giugno, con cinquecento cavalli e mille pedoni, 
salpavano dalla Catona sopra una sessantina di legni. 
Contro tal forza, e contro cento altre navi che si ve- 
dean surto alla spiaggia, il capitan della città non vollo 
mettere a rischio la sua poca armata: sperando di im- 
pedire lo sbarco, fe’ uscir in fretta cinquecento cavalli, 


(1) Barr. ne Naocaerao, cap. 31. L'armamento dello navi e la co- 
struzione delle nuove mura si ritraggono da un capitolo della Cronica 
ritmica dello stesso autore, del quale ci dà uno squarcio il Susita, Ana- 
les, IV, xviij. 
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e grosse bande di fanti; co’ quali, poichè la flotta fran- 
cese girava il capo, ei valicò i colli della Peloriade, e 
lungo la riva, conducea le genti a Milazzo, come i ne- 
mici navigavano a quella volta. Molte miglia da Mes- 
sina si dilungan così i nostri; non usi all’andar in ischiera, 
trafelanti dal caldo, dalla via, dal peso delle armi, cia- 
scun dassè, sparsi, chi a cercar acqua o ombre, chi a 
chiamare alle armi i contadini; quando, presso il can- 
neto dî San Gregorio, alla fonte d’Aleta, il nimico, ve- 
dendoli sì mal impigliati tra quelli scogli, d'un subito 
approda. Baldovino pensava sostare, e, raccolti gli sbran- 
cati, mandare per rinforzo a città; ma dandogli sulla 
voce Arrigo d'Amelina per nimistade privata, tutti ap- 
pigliaronsi al partito che parea più animoso. Audaci, 
sì, ma radi e stanchi, investono il nimico, il quale, or- 
dinato e fresco, li sbaraglio al primo scontro. Quell'Ar- 
rigo stesso d'Amelina, Anfuso de Camulio, Bertoldo Ala- 
manno, Pietro Cafici, cavalieri; Bartolomeo Mussone, 
Martin di Benincasa, Abramo d'Ambrosio, Niccolò Rosso, 
e mille a un di presso di minor nome, nella zuffa 0 
nella fuga fur morti. Assai furon fatti prigioni; tra i 
quali notansi i nomi di Roberto de Mileto cavaliere, 
che perì ne' ceppi francesi, e d'Arrigo Rosso merca- 
tante, ricattatosi per mille once d’oro dopo la fine del- 
l'assedio, (1) 


(1) Bart. ve Neocastro, cap. 39, 95, 96; Nic. Srrorate, lib, I, cap. 5; 
Gro. Vaczam, lib, VII, cap. 66. 

Dei quali il primo porta 500 cavalli e 5,000 fanti, su 35 tra teride e 
galce; il secondo, con maggiore verosimiglianza, 1,000 uomini su 60 
navi; 0 l'altro 500 cavalieri e più pedoni. 

Sana MALASPINA, Cont., pag. 373, porta 500 cavalli 6 1,000 pedoni, 
ma riferisce questa fazione come avvenuta dopo il cominciamento dell’as- 
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Come la sconfitta si riseppe in città, il popolo infel- 
Jlonito da rammarico, e più stigandolo Baldovin Mussone, 
l' inesperto capitano che a discolparsi accusava gli altri 
di tradimento, levasi a romore in cerca di traditori. 
Chiama al supplizio î partigiani de’ Francesi, gli odiati 
de Riso: tratti Baldovino e Matteo dalla ròcca di Ma- 
tagrifone, ove li avea chiusi dappritna, li mette in pezzi; 
Giacomo fu dicollato per man del carnefice; strascinati 
i cadaveri per città, gittati via senza tomba, con tanto 
accesso d'ira, che gli amici non osavano pur piagnerli, 
e i congiunti si sottrassero a mala pena. La moltitu- 
dine intanto, come se quelle morti fosser vittoria, scor- 
data già l’infelica fazione, girava tripudiando intorno 


sedio di Messina, In questo s' accordan con esso Gro, Vintan, c il Ri 
hell., Il co. 

A me è parso, quanto al tempo, seguir Neocastro e Speciale, sì per 
osser del paese, a si perchè non è probabile che i Messinesi, quando fu- 
rono assediati de tanto esercito, volessero o potessero mandar gente alla 
difesa di Milazzo. 

1 Documenti che oggi è venuto fatto di ritrovare aggiungono fede 
all'autorità del Neocastro e dello Speciale, attestando mol particolari 
riferiti da loro. Talo il riscatto di Arrigo Rosso, di cui il Neocastro. 
Si ritrao dal diploma ch'io pubblico nel Documento XXI, e da un altro 
dato di Avellino il 28 marzo 124, che al par di moltissimi altri citerò 
senza pubblicarlo per non raddoppiar la mole di questo libro. La somma 
di tal diploma del 28 marzo, tratto, come il primo, dal regio Archivio di 
Napoli, Registro 1283 4, fog. 125 verso, è questa: « Per misericordia, 
abbiam liberato Arrigo Rosso da Messina, preso nel conflitto di Milazzo 
egli ha domendato quetanza per l'amministrazione della Segrezia di Cala- 
bria che un tempo maneggiò, ed ha offerto a ciò mille once : accettiamo 
il danaro e concedism Ia quetanza. » — Mille once aveano il valore in- 
trinseco di oltre sessantamila lire nostrali. 

Ma notisi che l'ordino della liborazione & dato il 20 marzo, o la quo- 
tanza per le mille once il 20, nella quale si dice, per salvar le apparenze, 
essere già messo in libertà il prigionioro, Il ripiogo naturalmento fu tro- 
vato porelò non volea confessarsi riscatto per un cittadino non preso, 
come credeano gli Aogioiui, in giusta guerra, ma ribelle colto con l armi 
alla mano. 
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la mura della città, e per le strade gavazzava. Ma in 
brev ora il popolo stesso a una voce, persuadendolo 
forse i più savi, deposto il Mussone, gridò capitano 
Alaimo da Lentini, nobil di sangue, vecchio robusto e 
animoso, espertissimo in guerra. Fu somma ventura di 
Messina e di tutta l’isola. Egli, preso appena il comando, 
ordinò con più alto ‘argomento le difese della città; ri- 
parò, sopravvide, indefesso addestrò il popolo alle armi. 11) 

L’animo di un frate siciliano ammiraron gli stessi 
nemici in quel tempo. Voniva ro Carlo il sei luglio ®) 


(1) Barr. DE Nrocisrro, cap. 36 e 37: Nic. Svrciate, lib, I, cap. 5. 
Sì vogga ciò che abbiamo soritto di quasto nobil uomo nel Cap. 1IT, 
pag. 04 

Alaimo nel 1274 era stato giustiziere in Principato e torra Bene 
vontana, coma si riteno da nn diploma di agosto 1274, pubblicato dal 
Sucenlote Fuscr, nella Vita di Giovanni di Procida, Documento 4, 
sopra una copia Ms. della Bibl. com. di Palermo, cavata dal regio Ar- 
chivio di Napoli, nella quale è l'errore: AZayao de Lentini militi, J- 
slitiario Principatus, ot Toyro Laboris, invece di Terre Renoventane, 
came dice l'originale, ch'io ho riscontrato nel Registro segnato 1273 A, 
fog. 257 verso. 

Tn un altro diploma del regio Archivio di Napoli, Registro sognato 
1279 D, fog. I verso, in data del 29 ottobre 1279, per alcuno prestazioni 
alla chiesa di Messina, si legge al margine Alaymo de Lentini et socils 
secretis Sicilio. Donde si conferma che Alaimo eva nobile uomo, adoperato 
no' maggiori ufici dello Stato, © ricco de prendere in affitto quel della 
Segrezla, Un altro diploma del pevulumo feblralo 1278, reglo Archivio 
di Napoli, Registro 1258 4, fog. 141, è indirizzato a Giovanni di Lentini 
milite, consigliere e famigliare del re; 0 questo Giovanni sì vede pottu- 
lano e procuratore di Sicilia in molti altri diplomi dello stesso anno 1278, 
egistro citato, fog. 96, 137, 158, acc. 

(2) Così dall'Iineraria ece,, del Minieri, pag. 17, nel quale sono no- 
tati i luoghi dov” era stato il ro nel giugno e ne' primi del luglio; onde 
non sì può supporre errore. 

Ve n° ebbe di certo nella copia o nella memoria dol Neocastro, il quale 
dice che il re, venuto alla Catona il dieci giugno, did udienza il 28 a 
frato Bartolomeo da Piazza (cap. 32) e immantinente mandò a Milazzo 
la spedizione capitanata dal conte di Catanzaro, da Erberto d'Orléans e 
da Bernardo de Accursio. Il Nkocastgo, raccontando poi (cap. 35) quella 
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alla Catona; arrivavano da Brindisi ogni di la navi: 
a tanto romor del nemico, i Messinesi struggeansi di 
saperne a punto le forze e i disegni. Allora, a' preghi 
del consiglio della città, Bartolomeo da Piazza de' frati 
Minori, uom litterato, di specchiati costumi e di gran 
nome, andò ad esplorare, non vile spiatore d’ eserciti, 
ma cittadino che all'uopo della patria affronti la man- 
naia, com’ altri la spada. Nè furtivo nè dimesso, va dun- 
que in Calabria il frate, dove addotto a Carlo: « A che 
da’ miei traditori ne vieni? » brusco domandavalo il re. 
Ed ei più fermo: « Non io traditor, disse, nè terra di 
tradimento lasciai. Mosso da religione e coscenza, vengo 
ad ammonir qui i frati Minori, che non seguano queste 
tue ingiusto armi. La Provvidenza ti commise un inno- 
conte popolo, e tu lo lasciavi a dilaniare a lupi e ma- 
stini: tu indurasti il cuore alle querele, a' pianti, e al- 
lor noi ci volgemmo al Cielo; e il Cielo ne ascoltò, e 
ci fa' vendicare santissimi dritti. Ma se speri oggi vin- 
cendo chiamar ciò fellonia, sappi, o re, che indarno aduni 
tant'armi a'danni de’ Messinesi. Torri hanno e mura, 





battaglia, la dice seguita il BA giugno. Non sì può supporre che qui il 
testo abbia giugno invece di luglio; perchè la fazione di Milazzo dovette 
seguire un mese prima dell’ investimento di Messina, cominciato il 25 lu- 
glio, altrimenti non vi sarebbe stato tempo ai praparamenti di Alaimo. 
Dunque convien lasciare a quella battaglia la data che ha e 
tene con un diploma del re, dato dalla Catona il 71uglio (Min 
movie ece., pag. 5) pel quale si comanda a Erberto d'Orléans 
gnare al tale o al tal altro il frumento, il vino, gli animali e i comme» 
stibili « presi ai Messinesi.» Non avendo l'esercito valieato ancora io 
Stretto, quella preda era stata fatta al certo dalle forze che occuparono 
Milazzo. 

L siudace discorso di fra Bartolomeo può rimanere lo stesso, purché 
si muti î giugno in luglio, in guisa da tornare due giorni avanti il pas- 
saggio di tutto l'esercito. 















i conse- 
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è forti potti, infocati dal divin raggio di libertà; onde, 
maggiori che uomini, ti aspettan pronti a morire. A Fa- 
raone tu pensa! » Per terror di lassù, od arte d'accarez- 
zar Messina, il re si ritenne dall'offendere il frate. Diè 
sfogo all’ ira con ordinare una prima fazione: e Bar- 
tolomeo, tornandosi a' suoi, narrava la potenza dell'oste, 
e le truci voglie di Carlo. 

Il quale mosse con tutto il pondo dell’oste a dì ven- 
ticinque di luglio. @ Imbarco le salmerie, le vittuaglie, 
i cavalli, indi le genti; ultimo egli ascese la nave, su- 
perbamente parata di porpora, e parea tener in pugno 
le sorti del mondo; ma schivato il porto di Messina, 
che opponea formidabili difese, fe' prender terra a quat 
tro miglia verso mezzodì, alla badia di Santa Maria Roe- 
camadore, sperando nuovamente trar lungi i cittadini 
alla battaglia, Alaimo affrenò l'intempestivo ardore, che 
s'era pur desto. Deluso, dunque, attendavasi Carlo; e 
facea trucidare, dice Neocastro, i monaci della badia; 
che io nol credo, perchè taciuto dagli altri istorici e 


(1) Bxer. ne Nkocismro, enp. 32 6 34. 

(2) Barr. ne NrocastRo, cap. 08. E torna con l'Yinerario del Mai, 
secondo il quale Carlo ssrivea dalla Catona fino 21 21 luglio, e dal campo 
all'assedio di Messina incominciando dal 8 

Gli Annali di Genovr, pag. 291, portan lo sbarco n° 3 agosto, foro 
confoddendelo col cominciamento degli assalti. 

Gio. Vitan?, lib. VII, cap. 65, dice a'6 loglio. 

Saga Mataspiza, Conf, nota come le ciurmo si dossoro a mangiar lo 
uve già mezzo mature per la bella esposizione del luogo, Il che non 
potea di certo avvenire ne' primi di luglio. 

Così è sempre più confermate che meritino poca fede il Viztani e i 
suoi precursori 0 seguaci in queste istorie del Vespro, i quali portano lo 
sbarco appunto allo entrar di luglio. 


D'Esctor, cap. $2, porta, sonza data, lo sbarco a Santa Maria de 
Rocha-Mador 
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dissonante dai consigli del re, che cominciarono con 
finta clemenza. Ben lasciò a marinari e soldati met- 
tere a guasto il paoso, sperando cho i Mossinesi per salvar 
le facoltà chiedessero aceordo: ma fe'il contrario effetto. 
Come da Roccamadore infino al torrente di Cammari 
sparve il ridente giardino, tagliati gli alberi, stralciate 
le vigne, saccheggiate masserfe e canove, diroecate le 
case, quanto rubar non poteasi distrutto; e come il dì 
appresso, mutati gli alloggiamenti, lo sterminio s’ av- 
vicino, i Messinesi, che a niente guardavano fuorchè al- 
l'onore e alla libertà, con tanto maggior dispetto si 
fecero a provocar l’Angioino. Appiccan fuoco a settanta 
galee delle costruite contro i Greci; fabbrican armi delle 
ferrerie tratte dalle ceneri; disfatte altre navi, ne riat- 
tano mura e steccati; il borgo di Santa Croce, posto a 
mezzodi ove în oggi è quel di Zaera, non potendol for- 
tificare, abbandonano. Occupollo al terzo giorno re Carlo, 
ponendo il campo da quella banda sì accosto alla città, 
ch'appona li partiva il pieciol torrente di porta dei 
Legni. Egli alberga nel munistoro de’ frati Predieatori, 
posto sul poggio, che da ciò fu chiamato Vigna del re; 
e fa alzar su i comignoli una torricella di legno, per 
ispecolare dentro la città, e anco offenderla con mac- 
chine. I Messinesi, non prima se n'avvidero, che dato 
di piglio a' mangani, a furia di pietre sconficcaron la 
torre :(!) e furono questi i primi saluti all'antico lor 
principe. 


(1) Barr. DE NEOCASTRO, csp. 38; Nic. SPECIALE, lib. J, cap. 5 e 7; 
Sama Mataspiva, Cont., pag. 38 e 399; D'EscLor, cap. 52. 

Il Noocastro dice, che in quosta torrioalla si ascondeva un panta/cono. 
Sembra nome proprio di quelli che si davano alle macchine, come oggili 


10, — Astri, Za Guerre del Vespro Siciliano. 
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Ora i capitani, ristreiti a consiglio, agitano il par- 
tito se la citta debbasi assaltare impetuosamente pria 
che s' avvezzi al pericolo, o travagliar tanto d’ assedio 
che stanca ed affamata s'arrenda. I più focosi diceano 
andarne l'onor di tant’oste contro una plebe assiepata 
con legni e macerie, non mura; l'impeto vincer le guerre; 
a che tardare sì giusta vendetta? Dubbio altri opponeva 
il successo dell’arme, grossa la città; presa d' assalto, 
metterebberla a sacco i ribaldi(!) del campo; e allora, 
qual pro al monarca ? Senza sangue, certissimamente, 
s'avrà per tedio o paura. A questo appigliossi Carlo, 
contro la sua natura feroce; perchè lo vinse avarizia, 
e la lusinga che Messina si lascerebbe prender sempre 
a lusinghe. (®) 

Perciò, rimanendosi alla espugnazione dei posti più 
avvantaggiosi di fuori, il di sei agosto movea furioso 
assalto contro il monistero del Salvatore, chiave di 
quell'assedio, perchè tien la bocca del porto. Cento 
Messinesi il difendeano; i quali nè sbigottiti dal nu- 
mero degli assalitori, nè scossi dal battito della prima 
affrontata, fieramente combattendo dalle soglie e dai 
muri, li ributtarono; tantochè Alaimo venne con com- 


alle navi e alle campane. V. D'Esctor, cup. 42 e Brcnox, nota, pag. 597, 
od. 184. È 

Quest'uso era comune all'Oriente. L'autore della Vito dî Nelaun, 
soldano d' Egitio, acrive, sotto l’anno 1287, essersi adoperato in un asse- 
dio un mangano /ranco, fatto venir di Damasco, al quale fu messo il 
nomo di Casemer, Ms. di Parigi, Sepp! Arabe, 810, fol. 290. 

(1) Ribaldi si diceano i sàccomanni, o i soldati più vili, Questa voce 
appunto in aua latinità adopra Jo SPrctsLE. 

(2) Nic. Sprctarz, lib. I, cap. 6; Sana Mataspina, Cont., p. 9369-70; 
Gro. Virzaxi, lib. VII, cap. @; Ribelt., pag. 56, 67; Fra Toroneo da 
Lucca, Zlisi. scel.; lib. NXIV, cap. @, prosso MunatoRI, 2. L, t, XI; Sa- 
stro, ep. cit, pag. 149; Samusene, pag. 281, 282. 
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battenti freschi dalla citta: e allora, fatta più aspra la 
battaglia, con morti ed onta si ritrasse alfine il Fran- 
vese. A questa prima vittoria l'animo de' cittadini ol- 
tremodo si rinfrancò. Indi, il dì otto, con pari fortuna 
fu combattuta maggior fazione al monte della Capper- 
rina, il quale, signoreggiando la città da libeccio, l'avea 
fortificato Alaimo di steccato e fosso con giusta guardia 
d'arcieri. Or avvonno ch'ossi, como nuova milizia, quel 
di a un rovescio di gragnuola e di pioggia sgombra- 
rono da' posti; onde una mano di fanti francesi o fio- 
rentini, colto il tempo, salivano per gli uliveti, e gua- 
dagnavano gia l’erta. Seppelo Alaimo; comprese ch'a 
un altro istante era perduta Messina, e di tutto fiato 
si lanciò alla riscossa, traendo con sè il popolo: e urtò 
e ripigliò il ridotto, e in faccia a’ nemici affranti per 
molta strage, caduta gia la notte, a lume di fiaccole 
fe risarcir le barrate. S'eran glì ufici ordinati per tal 
modo nella citta, che, scritti in drappelli, di e notte gli 
uomini s'avvicendassero a vegliare in scolte o poste; 
girassero în pattuglio lo donne. Ritentando i Francesi 
a notte seura l'assalto della Capporrina, superati cheta- 
mente i ripari, abbattonsi in una ronda di donne. Dina 
e Chiarenza, donnicciuole di cui l’istoria ingiusta ci 
tramanda appena il nome, salvaron allora la patria: e 
fu prima la Dina a gridare all’arme, e a rotolare un 
masso che atterrò qualche soldato ; l’altra a martellare 
a stormo le campane; onde il rumore si leva, si spande: 
« Alla Capperrina il nemico! » Altro il popol non sa, 
e nel buio, nel rovimo, non misura il periglio, sì il 
cerca. Sugli attoniti e delusi nemici piombò col suo 
fortissim’ Alaimo; nè solamente ricacciolli, ma saltando 
fuor dal ridotto, borghesi i nostri e a piè, incalzavano 
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fin sotto il padiglione di Carlo quei fanti, spalloggiati 
da cavalli. (1) 

L'insperata virtà di codesti scontri, parve miracolo 
a' nemici, a a' nostri stessi : il che aecresceva i mira- 
coli veri e naturali. Donna in bianco paludamento sor- 
volar lunghesso le mura; stender soave un vela contro 
a’ colpi, e ribatterli; innanti le sue divine sembianze 
cascar l'animo agli assalitori, sì che senz’altra cagione 
metieansi in fuga; e saette inchiodarli, che il feritor 
non vedevasi; tribolato anche il campo di mortifera 
epidemia: tanto narravano i soldati nemici a'nostri, fa- 
cendosi sotto le mura a parlamentare. L’ attestavano con 
sacramento per lo Iddio adorato di tutti gli umani, i 
Saraceni stessi di Lucera, e chiedeano una volta qual 
fosse la diva; o più diceano, sé non che surto un su- 
bito allarme, dileguaronsi. Pertanto, tenacissima surse 
in Messina, sprone a fatti più egregi, la fede di questo 
aiuto soprannaturale della Vergin Madre, con la quale 
teneansi inespugnabili. Sgombro poi che fu l'assedio, 
alzavano un tempio nel lieto nome della vittoria: il mi- 
racol tramandossi di generazione a generazione, ed anche 
l'istoria lo ba registrato. ®) 

Or narrinsi i miracoli umani ; fornite le fortificazioni 
nel tempestar dell'assedio; fatto un popolo di soldati; 
nè età, nè sesso provarsi imbelle; nessun'opera dura a 
nessuno: vigilie, interminabil disagio, penuria sostenuti 
senza fiatare; uno scherzo la morte: e più, invidia e 





(1) Barr. ne Nrocustro, cap. 39. Si noti che qui e in altri luoghi io 
talvolta ripario lo parole medesimo dol cronista messinese, Ia dove mi 
sembrano più vivaci, ancorchè un pocoonfatiche. Cf. Gzo. VILLANI, Lid. VII, 
cap. 88. 3 i 

(2) Banr. ps NeocistRo, cap. 40; Rooco Pinnr, Sicilia Suora, t. I, 
pag. 407, 
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discordia incatenate; pensiero in tanta moltitudine’ un 
solo, far salva Messina. In pochi di, la dov'era acco- 
stevole a scale, arduo drizzasi il muro; ove fiacco, si 
rassoda ; ove il luogo nol comporta, sorgono steccati, 
argini di botti, fascine; sp fabbrica un contrammure. E 
cavano fondamenta, e murano, e assestan travi, e insieme 
combattono, quanti vivono nella città, vincendo lor pas- 
sione gl’ infermi corpi, le schive usanze, le vanità sociali. 
Nobili, giuristi; mercanti, artigiani, infima plobo, sacer- 
doti, e frati, 0 vecchi, e fanciulli, all'opora tutti, secondo 
loro forze, intenti ed ansiosi, dice Saba Malaspina, quale 
sciame ch’ affatichi intorno a' suoi favi. Donne cresciute 
in delicatissimo vivere, d'ogni età, d'ogni taglia, furon 
viste a gara sudar sotto il peso di pietre e di calcina; 
e recarne a'lavoranti lì, tra il fioccar de’colpi; girare 
per le mura dispensando pane e polenta, mescendo acqua, 
vino, e più di belle parole confortavanli: « Animo, cit- 
tadini! Nel nome della Beata Vergine, durate alle fa- 
tiche. Vi serbi alla patria Iddio. Egli il vede, e difen- 
derà Messina. » In questo, gli altri Siciliani, eludendo 
l'oste pe' tragetti de' monti, aiutavano la città di gente, 
d'armi e di vittuaglie. Crebbe la virtà de' Messinesi con 
l’uopo e coi rischi; durò tuito l'assedio, o più valida 
ogni giorno rendea la difesa. (1) 











(1) Nic. Sescrate, lib, I, cap. 7; Sana MALSSPINA, Cont, pag. 378; 
Gio. Yitzanr, lib. VII, cap. 6, il quale trascrive il principio della 


Deh com'egli è gran pietato 
Deilo donne di Messina, 
Voggendolo sonpigliato 

Portando pietre e calcina, 

Iddio gli dea briga e travaglia 

A chi Messina vuol guastaro, ecc. 
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Perseverando siffattamente i cittadini, e stando fermo 
Garlo nel disegno di ridurli senza battaglia, s' apr una 
pratica per mezzo del cardinal Gherardo, ch'entrovvi, 
richiedente o richiesto (varian su di ciò le istorie), (1) 
e carico certamento di clemenze del papa e del re: ma 
non era vomo da maneggiarle con inganno. Il preso reg- 
gimento portò che i cittadini l'accogliessero con onori 
da principe, come legato del pontefice: onde fu condotto 
tra' plausi alla cattedrale, appresentategli le chiavi della 
città, e cessogli da Alaimo il baston del comando. Pre- 
gavanlo prendesse lo Stato nel nome della santa romana 
Chiesa; desse un reggitore alla città; a questi paghe- 


Bart. pr Nrocasto, cap. 42, narrando vn assalto date alla città, fi 
menzione degli stessi particolari. 

Gili aiuti delle altre città confermansi ila un diploma del 15 agosto 1882, 
prossn Gatto, Annali di Iesaina, t. IT, pag. 181, nel qualn ai leggo il 
titolo: Tempore domini sacrosantae Ramanue Ecclesiae, et falicis Comu 
nilatis Messanne anno primo. Nos Alaimus de Leontino, Miles, Capita- 
atum Mossanne, Catania», et a Tusa vsque al Apuliam Agii- 
stre; consilinum et commune praedictae civitatis Messanae, elc. 

Per questo fu concaduta ai cittadini di Siracusa, nel comune e distretto 
di Messina, la franchi tri di posi e misnre e altro 
graveszo, în morito d'aver mandnto giusta forza di envalli e di fanti, 
nel presente assedio deli’ ingente esercito di re Carlo, è d' aver tenuto fede 
a Messina, 

(1) Richiadenta, scoondo Binr. pi Nuoda erro, richiesto, accondo il Vit- 
reni, o îl Ribelli Sava MaLisersa? senza dir né l'uno nè l'altro, porta 
il fatto della venuta del cardinale a Messina. 

M. DE Sarvr-Prisr, op. cit., TV, 73, ha creduto qui di cogliermi în 
fallo, notando che Bant. vr Neocastro. cap. dI, confessava essero stato 
chiamato fiherardo dai Messinrsi, Son costretta a copiar, dunque, il passo 
‘che si suppone o non capito o citato falsamente da me: Fore cenerabilis 
pater dominus Gerardus de Pariua cardinalis. opostolice sedis legal ES, 
reguisiTO ac mon1TO et vo en TE popuLU civitatis, ad eum de conscentia 
Faroli regi accessi? ete., pag. 59 del t. I del Geesorto, la stessa edizione 
di cui sì serve M. do Saint-Priest. Notando in maiuscolo lo desinenzo del 
nominativo e dell’ablativo. ho indicato abbastanza la sorgente dello strano 
errore di MI. de Saint-Priest, 
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rebbero i tributi debiti al sovrano: ma lungi, lungi i 
Francesi; dalla terra della Chiesa li scacciasse, per Dio! 
A. che Gherardo, secondo suo mandato, rispondea: gra- 
vissime lor peccata; pure la Chiesa richiamarli con af- 
fetto di madre; è a lui commesso di riconciliar Messina 
col suo re, e lietamente il farebbe: ma non parlino di 
patti, chè non n' è luogo tra sudditi e monatca; sperino 
in Carlo, magnanimo, clemente, il quale saprà perdonar 
alla città, serhare i gastighi a'soli efferati omicidi: vano 
architettar altre pratiche; ubbidiscano, e ne rimarranno 
contenti, « Messina, conchiudea, s'affida nel grembo della 
Chiesa; in suo nome la risegno io a re Carlo.» E Alaimo: 
«A Carlo no, proruppe con voce di tuono, e gli strap- 
pava il baston del comando ; no, padre, vaneggi: i Fran- 
cesi mai più, finchè sangue e spade avrem noi!» So- 
miglianti parole scoppiarono dalla moltitudine; alla quale 
invano replicava Gherardo, invano essa a lui : per il che 
cessando il negoziato a pien popolo, deputarono trenta 
dei più notevoli cittadini a cercare qualche via agli ac- 
cordi, in ragionari più queti. 

Proponean patti al re disdicevoli, a Messina perico- 
losissimi, e peggio al rimanente della Sicilia: perdo- 
nasse Carlo alla città; gli bastassero l'entrate de’ tempi 
del buon Guglielmo; nè soldato nè ministro francese mei- 
tesse piè in Messina; la si reggesse per uom latino a 
scelta del re: da' quali termini il legato non valse a 
rimuoverli un passo. Onde, o ch’ei se ne riferisse al 
re, e questi ricusasse tutt’altri patti che di resa adi- 
screzione, com’ alcuno scrive; o che il cardinale cono- 
scesse la mente di Carlo sì addentro da non averla a 
ricercar nuovamente, risoluto ei disdisse l'accordo, con 
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isleguo grandissimo de' cittadini. E tra i popolani più 
ardenti, che fremeano e schiamazzavano a tal niego, 
alcuno indirizzandosi a Gherardo, lo rimbrottà : « Vedi, 
candor di sacerdoti, che consiglianti di porgere ignudo il 
collo al manigoldo, perchè abbia clemenza! Quante ore 
dura la clemenza di Carlo? Lungi da noi, cuori di selce, 
torti ingegni, insidiose lingue: voi ne vendeste al Fran- 
cese; ci riscattammo con l’arme noi, ed or che vi of- 
friamo temperata signoria della bella Sicilia, la schifa 
Martino, e si fa mezzano al Francese, non vicario del 
Cristo di mansuetudine e d'amore. Oh temete, temete 
la giustizia del Cristo! E tu ritorna al tiranno angioino, 
per dirgli che nè lioni nè volpi mai più entreranno in 
Messina!» Atterrito dal minaccevole aspetto del popolo, 
frettoloso usciva Gherardo, scomunicata pria la città; 
e ingiunto a tutti i chierici, che in tre di no sgom- 
brassero: ai rettori del comune, che in quaranta dì com- 
parissero a corte del papa.) 

Tacqui d'una epistola di Martino, che il Villani e le 
tre compilazioni della leggenda guelfa portano come letta 
da Gherardo a’ Messinesi, la quale non è riferita dagli 
scrittori degni di maggior fede, e si vede intessuta d' in- 
giurie, fuor dal sonante stile della romana curia, da’ con- 
cetti della bolla data a Gherardo, e dall’oprar tutto 
del papa e di Carlo in que’ primi tempi, Fabbricata la 
giudico perciò dagli autori della leggenda. Nè meglio 


(2) Barr. ve Neocasrro, cap. 41; Sana Matssrima, Cont, p. 870.71; 
Gio. Vincani, lib. VII, cap. 0) 0 07; Adell, pag. 0% 57; SAnmmene, 
pag. 281, 282; Ntc, Sprcrat.e, lib. V, cup. 9. La risposta di Alaimo, e le 
rumpogno de' Mossinesi al legato quanio si ruppo il trattato, le ho ca- 
vato in gran parto da Neocastro è da Maluspiza. 
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regge l'altro supposto, 1) che Gherardo suggerisse a 
Carlo d'assentir l'accordo con Messina, e di violarlo, 
insignorito ch'ei fosse della città: perocchè, se ai Mes- 
sinesi, nel caldo di loro speranze, spiacquo la ripulsa 
del legato, ammirava tutta la Sicilia poi, com' afferma 
Speciale, quel suo onesto è franco negoziare; talchè Ghe- 
rardo venne in odore di santità per que’ portamenti, che 
parvero sì nuovi nella corte di Roma, (®) 

Com' ei scornato e mesto fece ritorno al campo, tanto 
«furor preso i soldati, affamati della vasta preda della 
città, che, non aspettato comando, tumultuosi diedero a 
stormeggiar le mura: e venner indi con più agevolezza 
respinti. (8) Bella prova anco faceano i nostri ne' minori 
ma ordinati assalti rinnovellati poscia ogni d\: perchè 
Carlo, vedendo che per sole minacce non si piegava la 
città agli accordi, volle farle sentir più viva la punta del 
coltello alla gola. Ma ne seguì l’effetto contrario; per- 
chè la vigilanza de’ nostri deludea tutt' ingegni dell'ini- 
mico; il loro saettame l’affliggea di morti e di ferite; 
la fortuna favorevole in ogni fazione a’cittadini, dava 
a'loro animi la sicurezza della vittoria 6 ne toglica 
speranza ai soldati di Carlo. Invano il re, fatte venir 
le genti da Milazzo, le poneva a campo nel borgo di 
San Giovanni, ov'oggi, estesa la città oltre l'antica 
cerchia, è il Priorato a indi il borgo di San Leo. Cir- 
condolla così da settentrione e da mezzogiorno, ove il 
terreno parea più comodo alle offese ; talche non restò li- 
bero altro posto che l'aspro colle guardato dal castel di 


(1) Gio. Vicant, lib. VII, cap. 66. 
(2) Nic. Sezciate, lib. V. cap. 9. 
(8) Sana Maraseina, Cond, pag. 971. 
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Matagrifone. Ma ciò a' Messinesi fu nulla; se non che, 
temendo qualche stremo di penuria, mandaron via, duro 
ma inevitabil partito, la minutaglia più inetta allarme; 
la quale, tapinando per le campagne, cadde, inutil preda, 
in man dei nemici. Con molto lor sangue ritentavano 
questi poi, il di quindici agosto, la Capperrina; il due 
settembre, le mura a settentrione. Ributtati sempre, 
sfogarono risarchiando il contado con nuove scorrerie; 
steser fino alle chiese le mani ladre: manomisero i sa- 
cerdoti ; trascinarono al campo i sacri arredi, la croce, 
la effigie della madonna, o li barattarono vilmente:0) 
atti d'impotente furore, che dovoan mostrare a' più 
veggenti come Carlo disperasse gia dell'impresa. Ancor- 
chè fossero arrivati di Francia altri mille uomini d'arme 
col principe di Salerno e coi conti d'Artois e di Alen- 
con, €) ei comandava di munir le castella di Terra di 





(0) Barr. 
7273. 

Di questo tompo v' hanno nel regio Archivio di Napoli pochi diplomi, 
com'è ben naturale. Ne noterem tre, î quali, so non ispargon molta luce 
sm i fatti che narriamo, servono ad attestare la permanenza di re Carlo 
nel campo. L'ino è data în costris in disidione Metsane, n 3 settembre, 
timdccima indizione (122), col quala si provvedo ad alcuni armenti del 
re in terraferma; l’altro della stesso lucgo, il 19 settembre, riguarda 
alcuni cavalieri mercenari, Registro segnato 1983 £, fog. 1 14. Ibid, a 
fog. 14, si legge un diploma più importante, con la stessa data del campo 
sosta Mossina a 7 settembre, Carlo riîiutava tre galce di Marsi, 
voleano entrare ni suoi soli, e dicea d' averne pur troppe. Su queste 
principessa di Salerno, sta nuora, era andata da Marsiglia fino 
alla rivisra di Genova, ove sbareò a fin di veniro a Napoli por terra, in- 

star col marito. 

Questo diploma è citato dal Mistenr, nella stessa opera pag. 7: non 
così gli altri due. TI Mixreri, ne' Grandi a/fziali, pag. 250, cita un di- 
ploma del 4 settembre, prl quale Carlo ordinava che da Napoli gli fos- 
sero mandate 100 salme di frumento e orzo 2l campo sotto Messina. 

(2) Diplomi de'23 giugno, 7 © 16 agosto. citati dal Mivteat, Memorie, 
pag. 0, 7, 8. Millo nomiui d'arme volea diro 5000 cavalli. 


ieocastRO, pag. 41; Sana MaLaspiva, Conz., pag. 371- 
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Bari, Capitanata, Basilicata, Terra d'Otranto e della 
Calabria stessa. (1) 

Novelle di &ean momento conturbavano l'animo suo: 
venuto d'Affrica con forte stuolo di navi Pier d’Ara- 
gona: cintagli in Palermo la corona del reame; gli animi 
de’ Siciliani avvalorarsi; adunarsi le forze; risguardare 
all’ assediata citià, che non fiaccavasi nè per insulto di 
guerra, nè per fame. Deliberossi pertanto ad un assalto 
generale ed estremo. (?} Era il quattordici di settembro. 
Allo schiarire del di, appresentasi l'oste a cerchio; dal 
piano, dal monte in ordinanza, con macchine e infiniti 

“ ordegni; splendenti in lor armature, cavalcano per le 
schiere i baroni; Carlo esorta i suoi a combetter no, 
ma a far macello de’ vili borghesi. A un tempo l'armata, 
con una tramontana gagliarda, investiva a golfo lanciato 
la bocca del porto; ed era primo in fila uno smisurato 
naviglio, pien d'uomini e di macchine, guernito di cuoia 
contro i fuochi, il quale col possente urto spezzasse la 
catena. Ma questa Alaimo aveva con maravigliosa cura 
affortificata. Schieravansi dentro dalla catena quattor- 
dici galee armate di strenua gioventù, e tramezzo sei 
navi cariche di mangani e d'altri ingegni; fuori, eran 
tese sott'acqua grossa reti, che rompessero il momento 
degli ostili navigli; sorgea sulla riva un forte ridotto di 
legname; e in quello, munitissimi d'arme, i combattenti 
più valorosi. 

-Quivi s'appiccò la prima zuffa. Difilandosi la mag- 
gior nave sopra il ridotto d’Alaimo, s'impigliò nelle 








{1) Diplomi del 27 agosto, 0 7 settembre, op. cit., pag. 7. 
(2) Nic. Sprotate, lib. I, cap. I 
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reti; con sassi e dardi tempestanla i nostri, le gittano 
i fuochi, le squarcian le vele; e mentre pur soste- 
nea la battaglia, saltato il vento a ostro, tutta sdru- 
cita e sgomenata fu forza che si ritraesse, e la flotta 
con lei. Il perchè, tutta la virtà de' difenditori fu volta 
alla parte di terra, dove terribile e diverso tante turbo 
portavan l'assalto, Qui a far breccia drizzano i gatti (!) 
contro la muraglia, o sottentrano a zapparla da piè; 
qui ov'è più bassa appoggian le scale, approeciano Je 
cicogne; (2) altri staoli co’ tiri delle saette fan prova a 
seaceiar dallo spalto i Messinesi. Ed essi rispondeano 
virilmente con un grandinar di ciottoli e di frecce; ver- 
savan olio e pece bollente su i più inoltrati; gittavan 
massi e fuoco greco alle scale, Nell' ondeggiar della 
sorte in sì accanita lotta, ascesero alquanti sul muro; 
ma non n'ebber che diversa la via della morte, non 
bersagliati da lungi, spacciati da petto a petto co' ferri. 
Alaimo, sfavillanto in volto, corre per ogni luogo; agli 
steccati, agli spaldi, ov' è maggior l' uopo, ove più aspro 
il pericolo; sopravvedo i movimenti del nimico, regge 





(1) Stromenta da batter lo inura, che tormivavasi in un capo di gatto, 
come appo gli antichi d'ariete. Chiamayasi ancho gato una fortissima 
tettoia nicbilo su moto 0 altrimenti. di che copriansi 
percotan le mura. Era costruita di grosse travi a graticcio, coperta di 
assi, e foderata di cuoio, 0 talvolta anche sormontata di uno strato di 
terra, da scomart e sostener l'urto di ciò che grttassor d'in sui muri gli as- 
soliati. Veggansi D'EscLet, cap. 161 e seg, e NakzoLonzo De Nrocnsrao, 
cap. 110, che ne fanno menzione, l'uno nell'assedio di Girona, l'altro in 
quel d'Agosta. 

(8) Torrieciuole di legno mobili su ruote . In cima vera con- 
gegnata una lunga trave, che serviva di ponte agli assalitori, calandosi 
sul muro quand'era ajprocciata la torricella. Questa così somigliava a 
una cicogna che stenda il collo, © propiamente si chiamava cicogna, o 
lib. LI, cap. 22, nell'assedio 


i assalitori montre 








telone, la trave, Vi 
del Castel d'Aci. 


‘asì NiecoLò Sree 
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tutta la difesa, rifornisce gli stanchi co' freschi guer- 
rieri, supplisce le armi, esorta, e combatte. Con esso i 
condottieri, i cittadini di maggior nome, adopran tutti 
secondo la prova estrema e disperata; in tutto il po- 
polo è una virtà. « Viva Messina e libertà!» e torna 
la lena a’ petti, e s'addoppia il vigore alle braccia, e 
non è chi curi di ferite o di morte. Nel fitto nembo 
de' tiri, vedeansi le donne sopraccorrer franche, piene 
i grembiali di sassi, cariche di saette a fasci, di fiaschi 
e di cibi a ristorare i forti fratelli. E quali con lor 
bambini in braccio, ricordavano che li scannerebbe quello 
spietato straniero, e che si vedrebbero rapite le sacre 
vergini, contaminati i casti letti, strage e vergogna, e 
spianata Messina, se .fino all'ultimo fiato non si pugnasse, 
Così infiammati i nostri da' più santi affetti dell'animo, 
i nemici da avarizia e paura de’ duci, travagliavansi da 
mattino a vespro; ma la furia dell'assalto indarno contro 
la nobil cittade si consumò. Stendeasi a piè delle mura 
spaventosa ghirlanda di fracassate macchine, spezzato 
armi, cadaveri mutili e abbronzati, atteggiati in ogni 
più strana convulsione di morte: e fu maggiore assai 
il macello de' Francesi che degli Italiani dell'oste, per- 
chè, noti alle insegne, men li bersagliavano i nostri. 
Il re, sul limitare della chiesa di Santa Maria, rodeasi 
di rabbia agli impotenti assalti, quando un dottor Bo- 
naccorso 0) l'imberciò dalle mura con un tiro di man- 
gano. Cadderne due cavalieri francesi, fattisi innanti in 
quell'attimo per caso o eroic' atto; e il re lasciava pre- 





(1) Banr. ne Niocantno, dico macetro. Questo vocabolo a 
qitoli d'ufficio, era dignit: maestro giustiziere, maestro de' conti; a4;- 
giuato ad arte, avea il signiticato che oggi conserva in Italia. Ma par 
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cipitosamente il luogo, perdendo nell’ avversa fortuna 
quell’indomito suo coraggio. Alfine, visto ch' anelanti 
e sanguinosi d'ogni dove piegavano i suoi e il tristo dì 
velgova a sera, foco suonare a raccolta. Un grido rin- 
tronò a questo per tutta la corona de' muri; e impe- 
tuosamente i cittadini saltando fuora, inseguiano i ne- 
mici ritraentisi come in rotta, motteggiavanli e am- 
mazzavanli; e infin sotto gli occhi del re spogliarono 
i cadaveri. Seguiva in citta un abbracciarsi a vicenda, 
un lacrimar di gioia, un tripudio cui null'altro al mondo 
s'agguaglia. Alaimo, l'eroe di Messina, ricordava le 
gesto, rendea merito a' più valorosi a nome della pa- 
tria, © tra i più valorosi alle donne, delle quali alcuna 
riportò onor di ferite in quella tenzone. Pochi lutti si 
mescolarono a queste gioie, per aver pugnato i nostri 
da’ ripari. La notte, uno stuolo condotto da Leucio, ar- 
risicatissimo condottiero, si saziò con nuova strage dei 
nemici, sorprese gli assonnati, i desti contenne con la 
paura, e tornossi carico di bottino. 

Indi, quanta esultanza nella città, rammarico e spa- 
vento lasciava quel sanguinoso giorno nel campo. Qual 
toro sgarato, dice il Neocastro, gittossi Carlo a giacere, 
men da fatica che dal eruccio dell'animo; e girava in- 
torno lo sguardo, e vedea scoramento; ripensava a 
Messina, alla Sicilia, e si sentia rodere dal dispetto. 
Non rinnovò mai più l'assalto; ma con forti posti oc- 


che ai soli dottori in medicina 0 altra scienza si dicesse assolutamente 
maestro a titolo d'onore: di che, per lasciar lo tanto memorie pubblicato 
© notissime de’ sccoli XIIL o XIV, citerò solo lo numerose cedolo reali ad 
avvocati, medici e ceruaicì, chiamati tutti assolutamente magisfer ch' è 
appunto il doltore 0 mirofessore d'oggidi. 
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cupò le uscite; pose i mangani a scagliar contro le porte 
una tempesta di sassi. 0) Scese anco il superbo a tentar 
la fede d'Alaimo. Offrivagli occultamente: perdonata 
ogni colpa a Messina, fuorchè a sei de' più facinorosi; 
a lui diecimila once d'oro, rendita di annue once du- 
gento, onori e dignità a suo grado: mandavagli perga- 
mena bianca col suggello reale; Alaimo scrivesse. E 
Alaimo, fattagli degna risposta, tornava ad esortare i 
cittadini, a provveder le difese: e a rallegrar la plebe 
afflitta dallo stretto blocco, apriva i granai occultati per 
antiveggenza nei primi tempi. Del resto non si patì pe- 
nuria; sovrenendo anco la pescagione, sl abbondante, 
che Bartolomeo de Neocastro l' appone a miracolo, l) 
Messina vincitrice rideasi ormai dell’ assedio, quando 
l’arrivo di Pier d'Aragona l'accelerò a lietissima fine. 





() Nic, Sesciaze, Hib. 1, cap. 14; Bant. DE Niocastro, cap. sè. 
(2) Banr. pa Neocastro, cap. 88. 
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Forma del governo proso nella rivoluzione e cagioni della sua debolezza. 
— Parlamento di Messina — Prime pratiche con Pietro di Aragona. 
— Esercito siciliano in Patti, — Fazioni in Marsala. — Altre violenze 
private. — Pietro affretta gli armamenti. — Parte di Catalogna per 
l'Africa; fatti di guerra; ambasceria a Roma. Parlamento di Palermo 
che lo chiama al regno. — Com'ei guadagna gli animi de’ suoi. — 

iene a Trapani e in Palermo. — Disposizioni per aiutar Messina; 

oratori di Pietro a Carlo d'Angiò. — Ultimi fatti d’armo contro Mos- 
sina. Ritirata degli Angioini. 


[Maggio-settembre 1282] 








Mentre la sorte della Sicilia si decidea sullo Stretto, 
le altre città non abbandonarono Messina e pur non 
l’aiutarono efficacemente. Chi reggea l'isola, dunque, 
nei primi cinque mesi che corsero dal 81 marzo? I ero- 
nisti toccano e passano; dei documenti n' avanza pochis- 
simi: pure confrontando gli attestati degli uni e degli 
altri si potrà adombrare quel governo provvisorio che 
durò sì poco, e con tuttociò ebbe due periodi, il primo 
di risolutezza e di forza, l’altro d'inerzia; sì che la 





gloria di Messina lo fece dimenticare. 


11.— AMARI, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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Si è gia detto che le duo città primario dell'isola, 
l'una delle quali incominciò e l'altra compì la ribel- 
lione, tennero dapprima la stessa via: il popolo in piazza 
gridò governo a comune sotto la protezione della Chiesa; 
nominò uno o parecchi capitani, con giusto numero di 
consiglieri; trascelse gli uni e gli altri nella cittadi- 
nanza e nella nobiltà minore :(1) e lo stesso pare abbian 
fatto le altre città, anco le terre soggette a baroni; (®) 
chè anch’ esse avean già magistrato municipale proposto 
popolarmente secondo le consuetudini locali ed eletto 
dal prinèipe o dal signore. Atti di rivoluzione eran 


(1) Veggasi il capitolo VI, pag. 200, 213. 

(8) Axox. Chran. sic, pag. 147; Sprcrate, lib. I, cap. 4. Sipa Ma- 
1asema, Cont, pag. 330 dice: Evigunter in lerria populares ractores et 
capitanci fiuni in plebibie ad Galloa persoquendos. 

Gli Ann. jon., pag. 294, narrato l'eccilio di Palermo, soggiungono : 
Hec dieta suni in Messina, Trapena et lccc alia Sicilie : unde omnes alie 
itales et loca illud idem facere minimo tardaverunt, quilibet în patria 
sua, el missis sibi invicem nuntiis conjuraverune sibi ad incicem. 

La bolla di Martino IV, presso RavxALD, Arinales ecc,, 1282, 9819 a 
18, & nai Iicordi eco., parte I, pag. 90, 07 a 102, dichiara disciolte le 
confoderazioni cho ai fossero fatto tra i comuni di Sicilia ribelli o annulla 
le reciproche promesse e i giuramentì dati. È notevole che essa parli sol 
di comuni di Sicilia, anche nello ammonizioni a tornare all obbedienza 
e nelle minacco di gastighi; ma venendo al diviso di aiutar questi ri- 
Lelli lo intima largamente ai principi, conti, baroni, ed anche ai comuni 
fuori di Sicilian Novella prova dell'indole tutta popolare della rivolu- 
zione del Vespro, e della condizione de' ribolli, che già si snpea a corte 
di Roma il 7 maggio, data dolla prima bolla. 

I documenti di Barcellona ci danno, por cosi dire, l'albo della citta- 
dinanza di quel tempo. Nell'ottobre del 1232 e nei principii del 1283 Pietro 
d'Aragona, invece di richiedere il servigio foudalo contro il nemico, do- 
inandò un dato numero di fentì a ciascun comuno ed invitò direttamente 
per lettera ciaseun cittadino benestante a recarsi all’osercito con armi e 
cavallo. Costoro son chiamati equites, e troviam di rado tra loro dei 
qailites, cioè cavalieri propriamente detti, quei nobili ai quali era stato 
conferito formalmente l'ordine della cavalleria. Veggansi i Ricordi, 
parte II, passim. 

(8) Si vegga nol nostro Cap. II, la nota, a pag. 17, circa i magistrati 
municipali dollo terre dema: feudali, 
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questi, non di stabilita sovranità; e similmente 1’ amba- 
sciata che mandò il popolo di Palermo al pontefice per 
implorar la protezione della Chiesa, (1) l'ambasciata dei 
Mossinesi recata al Paleologo da un Alafranco Cassano 
di Genova, () e la stessa confederazione tra Palermo e 
Corleone, ancorchè questa racchiudesse una concessione 
reciproca di privilegi. (8) All’incontro, esercitava atto or- 
dinario di sovranità il comune di Messina quando Alaimo 
di Lentini suo capitano rendea per sentenza all'arcive- 
scovo il castel di Calatabiano rieusatogli fin'allora da 
re Carlo; il quale atto, al par di due altri, è dato « al 
tempo del dominio della Sacrosanta romana Chiesa e 
della felice Comunita di Messina l'anno primo. (!) » 
La quale forma di governo è anche attestata dallo ufizio 
de’ tesorieri del comune, che allora significava repub- 
blica di Messina. (5) Ancorchè non ci rimangano simili 
documenti d'altre città, sappiamo che molte, ed anco 
delle terre minori, fino all'ottobre dell'ottantadue erano 


() Y. Cap. VII, pag. 228. 

(8) Barr. DE Nioc., Cap. 50. 

(3) V. Cap. VI, pag. 208. 

(4) Diploma della cattedrale di Messina tra'Documenti eco,, della So- 
cietà Siciliana di Storia patria, prima seris, Tabularii, vol. 1, pag. 124. 
Manca il giorno e il mese nella data, la quale è da supporre anteriore al 
1 sestembre 1282, poichè vi si nota la X® indizione, o posteriore al 24 giu- 
gno, poichb v'è nominato capitan di Messina Alaimo di Lentini. Del 
resto non do giudizio sull' autenticità di quest” atto. Jo già lo citai (ediz. 
del 1976, 1-156, nota 2) socondo un Ms. della Billioteca comunale di 
Palermo. 

Un altro del 10 maggio 1282 nella stessa raccolta de' Tabwlarii, pa- 
gina 123, ha la medesima intitolazione eol nome del eapitano d'allora, 
Baldorino Musseno, 6 quelli altrosi doi giudici. Io citai nel detto volume 
pag. 157, nota 2, Il Ms. della Biblioteca di Palermo del quale era cavato. 
La medesima intitolazione finalmente si trova in un diploma del 15 ago- 
sto 1282 presso GaLLo, Annali di Mossina, t. II, pag. 131. 

(5) Diploma del @ ottobre 1282 per la revisione dei conti di duo teso- 
riori dell'oim comunis civitatis Messane, nei Ricordi, 1I, N. lv. 
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governate da capitani prima che Pier d’ Aragona facesse 
eleggere i magistrati municipali col titolo e nelle for- 
me ch'erano in uso innanzi la rivoluzione. (1) Abbiamo 
finalmente per Palermo la testimonianza d'un anonimo 
del XIV secolo, molto versato ne'documenti pubblici 
del XIII, il quale dice espresso che i Palermitani, gridato 
il dominio della Chiesa, si ressero per cinque mesi a 
comune, senza ubbidire a re, nè ad altro signore.) 
Segue da ciò che i magistrati rivoluzionari delle città 
principali comandarono come sovrani sotto il nome della 
Chiesa, scritto per mera forma negli atti. 

Il dominio del papa, comoda finzione legale, non prov- 
vedea però al maggior uopo della Sicilia: afforzarsi 
subito contro il re anelante vendetta, e usare i mezzi 
che apprestava l'amministrazione civile, giudiziale, e 
finanziaria ordinata ab antico nell'isola. Spontanea surse 
dunque l' idea d'una confederazione : Palermo cominciò 
a incarnarla il terzo di appresso il Vespro, nel patto 
fermato con Corleone;(3) e allargaronla a capo di qual- 
che settimana i sindichi di molte citta, i quali, adunati 
a Parlamento in Palermo, assentiano che tre schiere 
uscissero a promuovere la confederazione coi consigli e 
con la spada. (4) Ed entro un mese eran surti de' capitani 
in varie circoscrizioni territoriali : Santoro di Lentini 
in Valdemone e nella pianura di Milazzo; Giovanni Fo- 
resta in quel di Lentini; Simone di Calatafimi ne’ monti 


(1) Diplomi del 6 e 10 ottobre 1282, indirizzati ai Capitani e al popolo 
dì Piazza Traina, Noto, Castrogiovanni, S. Pietro sopra Patti, eco. in 
tutto 45 tra grandi e piccini, ne’ Ricordi, II, N. Ixxj, xoii. 

(8) Presso Îl Grecorio, op. cit., IT, 147. 

(3) V. Cap VI, pag. 203. 

() Y. Cap, VI, pag. 208. 
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de’ Lombardi; un Alamanno in Val di Noto, ed altri in 
altre regioni © città, scrive Saba Malaspina, e aggiu- 
gne cho poi l'Alamanno fu capitano di tutta l'isola. !!) 
Non essendo nominata Messina tra le città ribelli, così 
fatto stato di coso torna, a un di presso, alla meta di 
aprile. E si vede che non era costituito per anco un go- 
verno centrale, non parendo possibile che i capitani si 
adunassero per provvedere cor deliberazione comune. 
Piuttosto sembra che chi voleva, ubbidiva agli ordini ve- 
nuti da Palermo.) 

Messina nol volle dicerto; nè alcuno avrebbe osato 
di domandarglielo; poichè Carlo l’ avea vezzeggiata e 
fatta sede del suo vicario dell’isola, nè gli mancavano 
lì dei partigiani pronti a usare gli antichi rancori. 
Par sia venuta allor da Palermo la proposizione di con- 
vocare subito un parlamento in quella città. L' argomen- 
tiamo dal Malaspina, il quale espone i varii consigli 
che s'agitavano tra’ Siciliani in que’ giorni: che altri 
voleva inviare al papa ambasciatori di tutte le popo- 
lazioni con le chiavi di tutte le città e castella, implo- 
rando da lui « un capitano, signore 0 rettore che gover- 
nasse a nome della Chiesa; » altri, non sperando nulla 
di bone dal papa, consigliava di appiccare pratiche con 
qualche « principe ambizioso, particolarmente delli Spa- 
gnuoli, sia il re di Castiglia, sia quel d'Aragona; » tutti 


(1) Core, pag. 350. 

(2) Ssna Mazasriyi, dice che i Palormitani inviarono mossaggi alle 
altre cistà per chiamarlo a far buono stato comune o ubbidire a' propri 
loro comandi e a que’ della Chiesa, (Cont., pag. 358); D'EscLor, con 
poco divario afferma (cap. lxxxj) che la schiere uscite di Palermo facenn 
per tutte le terre e castella giurar ublidienza agli ordini della capitale 
@ della Chiesa. 
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poi s'aspettavano nella stato il passaggio di re Carlo: 
onde parea loro di vettovagliare Messina per due anni; 
rinforzarla di arcieri o balestrieri dello popolazioni den- 
tro terra; munire similmente lo principali città marit- 
time più esposte al nemico: Catania, Agosta, Siracusa, 
0 « da questa nostra parte, continuava l'oratore sup- 
posto dal Malaspina, da questa nostra parte » Milazzo, 
Patti, Cefalù; onde si scorge che il pensiero era surto 
nella Sicilia occidentale, anzi in Palermo, e che s'avvi- 
cinava la state. I nunzi e ambasciatori delle città di 
Sicilia, dice poi il cronista, convennero in Messina e 
deliberarono que’ provedimenti; ma di risoluzioni poli- 
tiche ei non fa più parola, 

Gli sottentra Bartolomeo di Neocastro, non già con 
la cronica in prosa che noi abbiamo, ma con uno squar- 
cio della cronica ritmica, serbatoci dal Surita. Quivi si 
leggo, che convocato in Messina il parlamento generale 
dell'isola, tutti giurarono di ubbidire alla Sede Apo- 
stoica, « non ammettendo alcun re straniero; che eles- 
sero otto capitani e governatori per la comune difesa; 
che intanto i Messinesi armarono venti taride e dieci 
galee ed affurzarono in fretta la città, la quale non era 
cinta di mura se non che nel lato più basso, dalle ra- 
dici del colle di Caperrina fino al palagio reale. @) » 


(1) Cont, pag. 350-260. 

(2) Su La cronaca ritmica di BARTOL, DE NFSCASTRO, si Vepga il GRF- 
aoRrio, nella prefazione alla cronaca in prosa. Bitl. araz., L pag. 11, 12. 
Il passo al quale accenniamo è tradotto 0 compendiato nel Stara, Anale, 
liv. IV, xvlij. Il canonico Isidoro Carini, nel ben augurato viaggio 
cli'ei fece in Spagna il 1882, riceroò con gran premura il codice della 
itotta cronaca ritmica, dal qualo non mancavano indizi; ma nol potè 
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Ora ognun vede che il Malaspina e il Neocastro dicono 
entrambi del medesimo parlamento, coincidendo il tempo 
e le deliberazioni, anche quella di lasciar la sovranità 
nominale alla Chiesa, secondo i plebisciti di Palermo 
e di Messina. Il numero poi de' capitani risponderebbe 
su per giù a quello che accenna il Malaspina, e si do- 
vrebbe intendere che il parlamento avesse, non eletti i 
capitani, ma confermati que’ ch'erano surti nell'aprile 
dai centri di sollevazione qua e la per l'isola, a'quali 
era da aggiugnere il novello capitan di Messina; nè 
parrebbe inverosimile che fosse stato affidato all’Ala- 
manno ‘1) l' esercito siciliano da levare, del quale poi 
non si accozzò se non che le bande stanziato in Patti 
durante l'assedio di Messina, delle quali diremo più in- 
nanzi quel poco che se ne ritrae. Gli otto capitani, in 
ogni modo, non costituivano potere esceutivo federalo; 
erano commissari straordinari in varie regioni. Il che 
mi sembra anco provato dalla mutazione delle circo- 
serizioni giudiziali insieme e amministrative, che seguì 
tra il trentuno marzo e il diciassette settembre dell’ot- 
tantadue. Perchè sotto gli Angioini la Sicilia era divisa 
in due province, }' una a levante, l’altra a ponente del 
Salso o vogliam dire Imera meridionale; ma Pietro 
d'Aragona, quand’ ei cominciò a governare da Palermo, 
nominò sei giustizieri, oltre lo stratigoto di Messina che 
avea giurisdizione su vasto territorio. Le sei province 
furono : 1 Palermo, 2 Mazara, 3 Girgenti, 4 Noto, 5 Ge- 
raci, Cefalù e Termini, 6 Castrogiovanni, Demona e 





(1) Si vega la nota 1 a pag. 261. Se ponessimo a quest'Alamanno il 
nome di Bertoldo, il capitan generale sarebbe caduto tra lo prime vit- 
timo della guerra sotto Milazzo, V. il cap. VII, pag. 236. 
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Milazzo ; (!) la quale ultima giurisdizione, molto strana se 
si risguardi alla ragione topografica, è forza che sia nata 
da casi politici; e notisi anco che tre delle sei suddette 
rispondono alle regioni de’ capitani secondo Saba Ma- 
luspina. Le circoscrizioni mutate così entro sei mesi non 
furon di certo opera del nuovo principe, ma della ri- 
voluzione. Egli, arrivato appena, dovea scacciare i ses- 
santamila Italiani e Francesi che stringeano Me 
dovea adoperare gli strumenti di governo come li tro- 
vava, cioò le circoscrizioni nate in quel breve periodo 
nel quale il popolo solo comandò per ogni luogo, e 
chiamò capo chi avea più cuore, più riputazione o più 
baldanza, ovvero questi si fece capo dassè ne' territori 
dov egli era più popolare o più rispettata la città che 
gia l'avesse eletto. E sembra naturale che intorno alla 
città o all’nomo siasi formata una confederazione: ma 
la verosimiglianza non basta ad affermare che nel mag- 
gio dell’ottantadue tante confederazioni fossero in piè 
quanti capita: 

E per vero due sole confederazioni o amistà che si 
voglian chiamare, compariscono durante l'assedio di 
Messina; dell'una delle quali troviamo lo vestigia nei 
documenti ed avea a capo Messina; l’altra guidata da Pa- 
lermo, sembra necessaria quando s'ammetta quella prima, 
e tornerebbe al noto patto di Corleone allargato ad altri 
comuni. Alla prima si unì di corto la citta di Siracusa. (?) 








(1) Ricordi ece., parto II, pag. 24, 30, 79, 87, 37, 44, 52, 82, 61, 76, 
112, 178, 199, 501 et passim. Notisi a pag. 431 il diploma del 19 aprile 1268 
pel quale 1a elezione del maestro della zecca di Messina è comunicata 
Justiciariis, Straligoto ac amiversis oficialibus Sicilie. 

(2) Diploma del 15 agosto 1282 che abbiam citato nel capitolo prece» 
donto pag. 216, nota continuata dalla pagina precedente. 
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Or nel diploma del luglio o agosto dell’attantadue 
dianzi citato, pel quale fu reso all'arcivescovo di Mos- 
sina il castello di Calatabiano, Alaimo di Lentini 
esercita cotesto atto di sovranità fuor del territorio 
di quella citta, intitolandosi capitano di Messina e di 
Catania e da Tusa infino all'Aguglia d'Agosta:(1) e ca- 
pitan di Catania par ch'egli sia stato pria che di Mes- 
sina. @) Un documento assai più importante prova ch'egli 
fu ubbidito fino alla parte di costiera meridionale che 
si stende a levante del Salso, Nel gennaio dell’ottan- 
tatrè, re Pietro, accettando un atto di potere sovrano 
esercitato da Alaimo durante il governo della repub- 
blica ed eseguito in Terranova, dice essere stato preso 
quel provvedimento « con volontà e consenso de’ giu- 
dici e del comune di Messina stessa e di alcuni probi 
uomini di Sicilia che si trovavano allora in quella 
citta. (8) » Cotesti probi uomini di Sicilia ne' quali il re 








(1) V. pag. 250. Nota 4, 

Aguglia d'Agosta chiamavano l''autichissima piramide, rovinata in 
patte nel 1613, gli avanzi della quale rimangono tra Agosta e Siracusa, 
presso la foce del fiume Alabo o Cantara e la penisola di Thapsoa, detta 
Oggidì Magnisi. V. Axrco, Dizionario topografico di Sicilia, 

(2) Macalda, moglie di Alaimo, fu imputata d' avere tradito nella ri- 
voluzione i Francesi che trovaronsi in Catania: essa inoltre reggea 
quolla città, duranto 1° assedio di Mossina, como di rilova dal Nrocastio, 
cap. Ixxxvij e xIlij. Sembra da ciò che il marito nel primo periodo fosse 
stato capo dei sollevati o, nel secondo; capitano della città di Catania, 
come lo chiama il diploma suddetto. 

(9) Diploma del 5 gennaio 1283 no' Ricordi eco., parte II, 254 © seg. 

Gualtiero di Caltagirone avea venduta ad una società di mercatanti 
pisani la tratta di quattrocento salme di frumento serbato în Eraclea, 
eggi Terranova, il prezzo della qualo tratta, cho non è spocificato, 
ma crediamo non potesse tornare a meno di 4000 lire delle nostre, si 
dicea concesso a Gualtiero per compensare in parto lo spese ch' egli so- 
atenova in Messina duranto l' assedio. 

Ora il legno che portava Je 40) salme di grano e inaggior quantità ca- 





Google i 


266 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1282] 


non riconosco potere pubblico, sembrano delegati di parte, 
non già membri d'un governo federale; il quale cer- 
tamento non avrebbe posta la sede in Messina chiusa 
d'assedio, nò il re avrebbe potuto chiamar notabili o 
non altro, i cittadini che lo componeano. Dunque si 
cerca invano nelle memorie del tempo le vestigia del 
potere esecutivo federale: invece d’uno se ne trova due 
per lo meno. Aggiungasi che Gualtiero di Caltagirone, 
segnato da testimonio nell'atto che Alaimo soscrissa da 
Capitano, era uomo di gran seguito in Caltagirone 
stessa, signor di Butera, (!) e compagno di Alaimo nella 
difesa di Messina, per la quale egli spendea grosse 
somme di danaro come si afferma nel citato diploma. 
È ch'eglisia stato tra i più caldi partigiani della re- 
pubblica pria dell'assedio di Messina, sembra molto ve- 
rosimile dal contegno serbato verso il ro ne’ principii 
dell’anno seguente e dall’aperta ribellione in cui git- 





ricata oltro la licenza; ritardò in viaggio per cagion del tempo; onde, fatte 
scala in Palermo dopo l'arrivo del re, il costui liglivolo naturale Giacomo 
Perez, che capitanava l'armata catalana, sequestrò legno e carico, Pe'ri- 
chiami de’ mercatanti interessati venne l'affare dinanzi al re, il quale, 
premettendo nel diploma como fosso andata la cosa e dicendo « voler 
provvedere con umanità 6 misericordia anzichè con rigorosa giustizia » 
erdiniva di rendere tutto il grano, riscuotendo bensì la tratta di cinque 
tari & salma su la quantità che si trovasse oltre le 400 salme concedute. 
Alaimo è chiamaso în questo diploma: Tune Capitaneum civitatis Mes- 
sane ae pro parta Communis Sicilie magistrur portulanun. Sicilie citra 
fiumen Sulsum. Ma badisi cho como portulano egli potea eseguire, non 
ordinare, la concessione della tratta che era riserbata al principe. Difatti 
re Pietro, dopo le parole che ho trascritte, continua: De voluntate, con- 
sitio et consensi consilii, judioum el Comunis ipsius Civilatis Messano ac 
quorundam provorwm virorin Sicitie tunc Messane degencium © dice 
della tratta conceduta a Gualtiero con siffatta autorità, 

(1) Queste due condizioni di Gualtiero di Caltagirone compariscono 
no' preliminari della sua ribelliono che narriamo nel capitolo seguente. 
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tossi dopo la partenza di quello. (1) Si può dir lo stesso 
di Simone Fimetta di Calatafimi, ricco e possertte si- 
gnoro, cittadin di Lentini, (°) capitano de’ Monti de' Lom- 
bardi nell'aprile dell’ottantadue (8) e presto assai ca- 
duto in sospetto della corte aragonese. (1) Sembra da 
cotesti fatti che la Sicilia orientale tuttaquanta sia en- 
trata in unica lega sotto l'egemonia di Messina! 

Che che ne sia, la palese ‘o latente rivalità tra Pa- 
lermo e quella città complicossi con un contrasto su la 
forma della sovranità, Il Neocastro ci narra che i Pa- 
lermitani, sbigottiti al vedere nimico il papa e Messina 
fedele ancora a casa d'Angiò, furono persuasi da un 
Ugo Talach a gittarsi in braccio di Pier d'Aragona; 
onde deliberarono d’inviargli un lor cavaliere per 
nome Niccolò Coppola; il quale, partito di Palermo il 
ventisette aprile, giunse in otto di alle Baleari; poi 
una fortuna di mare lo balestrò in Africa. © Fin qui 
sembra molto vorosimilo il fatto: si può anche sup- 
porre che il Talach, e fors'anco il Coppola, fossero con- 
sapevoli delle mene del re d'Aragona. Ugo Talach da 
Mazara si vede tra' primi giustizieri eletti all'arrivo di 


(1) Si veggano i Capitoli IX e X. 

(P) Si leggo il suo nomo tra que' do' cavalieri di Lentini che furono 
chiamati allo armi il 26 gennaio 1283, Ricordî, II, pag. 385. 

(8) V. sopra pag. 260. 

{4) Si vegga îl Cap. IX. 

(i Cap. xxj. Il Neocasrno inceppa poi nello date, 0 B viziato il suo 
testo, Lì dov” si dico che il Coppola, portato dalla tempesta ad Alcoll, vi 
trové re Pietro ch'era partito dalla Spagna il 17 maggio. Noi sappiamo 
di certo che Pietro valpò da Portfangos il tre giugno o arrivò ad Alcoll 
11 28, Forse fl cronista confonde, per errore 0 ad arte, questa prima om- 
basceria del Coppola con una seconda, nella quale, inviato da Palermo 
ad Alcoll, egli ebbe compagno un Paino Portella catalano, come snp- 
piano dall'Axon, Cron. sie, cap. xl. Si potrebbo supporre il Portella 
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re Pietro in Palermo, nel qual tempo egli, come tanti 
altri cittadini, presto del danaro al re pe' bisogni della 
guerra. (1) Il seguito di quell’ambasceria palermitana del- 
l'aprile spunta in un altro luogo del Surita, cavato 
anch' esso, com' e' pare, dalla cronica ritmica del Neoca- 
stro, della quale abbiam detto di sopra. (®) In quel capitolo 
del Surita si legge che i Messinesi disapprovarono la 
prima ambasceria dei Palermitani a Pietro, e lor manda- 
rono a dire non si attentassero a turbare la concordia 
delle città sorelle, nè a romper la fede data circa la do- 
minazione della Chiesa; poichè la Sicilia non avea spez- 
zato il giogo di Carlo d'Angiò per mettersi un altro re 
straniero sul eollo. (3) 

Il parlamento di Messina calmò questa nascente discor- 
dia, e si direbbe che Carlo d'Angiò fosse venuto a spe- 
gnerla con le sue mani, costringendo quella città a darsi 
anch'essa a Pier d'Aragona, Ma gli umori guelfi e re- 


mandato da Pietra in Palermo, nel maggio 0 rel giugno, ad esplorare 
il pacse © for perte per lui, Un Romeo Portella fu adoperato dal ro in 
comunissioni importanti come prima ei venne in Sicilia : lo veggiamo in- 
fatti deputato a vegliaro su la tratta dei grani, ch'era la più larga e 
facile entrata dello Stato. Tanto si scorga na' Ricordi ecc., parte IL, da 
moltissimi diplomi designati nell'indice sotto quel nome, Non sappiamo 
poi, se nell'ANon. ecc., s'ablia a correggere Romeo il nome di Paino, 0 
se trattisi di qualche congiunto del primo. 

(1) Ricordi cco., parte II, alle pagine cho scno denotate dall' indico 
sotto il nome di Ugo Talach. Niccolo Coppola fu fatto castellano del ca- 
stello di Palermo, Diploma dol 28 dicembre 1282, no' Ricordi, parte II, 
pag. 288. 

(2) V. pas. 202. 

(8) SuwiTA, Ana/es, lib. IV, cap. xxij, dov egli non cita per nome il 
Neocasrro nè la sua cronica ritmica, come nel cap. xvilj ricordato di 
sopra. Ma il fasto de'rimpreveri do' Mossinosi a' Palormitani, con quel 
che segue, è di tale importanza che si deo supporre cavato dalla stessa 
sorgente, non aggiunto di capo suo da quel diligentissimo compilatore. 
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pubblicani presto ripullularono nella Sicilia orientale, 
quantunque i Messinosi fossero rimasti fedeli alla mo- 
narchia, perchè Pietro foce ogni opera a cattivarsi gli 
animi loro. In ogni modo, nella stato dell'ottantaduo 
non venne fatto di costituire un forte governo federale. 
L'amistà della Sicilia occidentale s'affidò tutta, co- 
m'e' pare, nelle pratiche con Pier d'Aragona. Spedì 
forse alcune bande alla volta del nemico; ma sostaron 
quelle in Patti, sapendo che gli Angioini occupavano 
Milazzo, ovvero si raccolser esse in Patti per tagliare i 
passi al nemico, che non avanzasse verso ponente lungo 
la costiera settentrionale. Di queste bande sol ritrag- 
giamo che consumarono tutte le vettovaglie e lascia» 
rono in Patti la carestia. (1) Nè meglio fu mantenuto 
l'ordine pubblico, nè la sicurezza privata. Nei principii 
della rivoluzione, quando le armi palermitane arriva- 
rono a Marsala, una fazione ch'ebbe a capo Berardo 
di Ferro, ricco cavaliere e fratello del vescovo, diò 
addosso ad Enrico de Mari ed a’ suoi amici, aceusandoli 
di avere parteggiato pel re Carlo: li spoglio, li caccia 
via, prese i loro beni nella città, nel contado, ne’ paesi 
vicini; talchè andaron esuli e raminghe da sessanta 
famiglie, tra le quali una d’israeliti, una d' origine mu- 
sulmana, e tra tanti altri vi si nota anco il casato de 
Garibaldo. ®) Gli omicidii in val di Girgenti crebbero a 


{l) Ricordi, parte II, pag. 205, dove si legge l'argomento ma nonil 
testo d'un diploma dal 23 gennaio 1283, pel quale re Pietro, in contem» 
plezione di quel fatto, permettea di recare da Terinini in Patti millo salmo 
di grano. 

(8) Ricordi, parte II, pag. 131 è seg. Diploma di ro Pictro, dato di 
Mossina il 20 ottobre 1282, pol quale fu manduto in Marsala il giudice 
Niccolò Chitari da Messina, con commissione di fare rimpatriaro gli esuli, 
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tal numero che Pietro ordinò di lasciarne l'inchiesta 
quando non vi fossero richiami delle famiglie, e racco- 
mandò di badare piuttosto ai novelli misfatti che si com- 
mettessero; (1) le strade dell'isola infestate;(® i boschi 
dell'Etna pieni di ladroni; (8) su le costiere armavano 
a gara i privati e ritornavano a vender le prede fatte 
ne' mari d'Affrica e d'Italia. (4) De' quali eccessi la 
prima colpa risalisce alla Corte di Roma che avea chia- 
mato Carlo d'Angiò, ed a costui che sforzò i Siciliani alla 
sanguinosa riscossa, Ne vanno accagionate poi le riva- 
lita municipali e lo studio delle parti, che tolse di or- 
dinare il governo federale. Ventura dei Siciliani che 
seppero fermarsi a tempo sul precipizio, pria che le 
dissensioni scoppiassero in guerra civile © che questa 
riaprisse l'isola a Carlo d'Angiò. 

Quando pervennero in Catalogna le nuove della ri- 
voluzione siciliana, che il giorno per l'appunto non sì 
sa, ma fu di certo nell’aprilo, Pietro era già su lo 
mosse. Leggiamo ne' suoi registri che allo scorcio di feb- 
braio aveva egli ordinato alle genti di trovarsi pronte a 
entrare in mare il quindici d'aprile: (9) poi, giunto alla 








render loro i beni © prendere malleveria tanto da costoro quanto da Be- 
rardo di Ferroe da' suoi partigiani (un'ottantina all'incirca) affinchè non 
si offendessero reciprocamente. Tra' partigiani del Ferro v'ha qualche 
pisano. Berardo di Ferro, ch'era stato fatto giustiziere in Val di Girgenti, 
non ubbidi; onda Pietro a di 28 dicembre lo depose d' ufizio e chiamollo 
a sè, insiema col vescovo di Mazara suo fratello è complice, e con 
Arrigo de Mari, op. cit., pag. 241, 212. 

(1) Ricordi, parto II, pag. 185. 

(2) Op. cit., pag. 165. 

() Op. cit, pag. 491. 

(4) Op. cit., pag. 222, 243, 273. 

(5) Diploni di Pietro, dati di Valenza il 22 e 23 febbraio, 2,8, 21,29 
© 30 marzo, nell'Archivio di Barcellona, Registro aliv, fog. 209 a 220, 
e registro xIvi, fog. 64, 70. 
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saconda meta di marzo, differì la partenza al primo di 
maggio. (i) Fin dal febbraio egli sollecitava gli appre- 
ti, domandava a’ municipii delle compagnie di fanti, 
armati parte di balestre, parte di lance e scudi, (2) spe- 
sati per tutta l'impresa; chiamava i nobili a venire 
in armi coloro vassalli; (4) richiedeva ai lor creditori 
una dilazione fino al ritorno dall'impresa; (9) assicu- 
rava contro la giustizia, per tutto il tempo che 
muilitassero con lui, i fuorusciti e i contumaci per qual- 
sivoglia delitto, fuorchè la tradigione, 9) Tanto ritrag- 
giamo da’ freddi e sicuri attestati della cancelleria ca- 
talano, ai quali da calor di vita il Montaner, narrando 
i proparamenti di armi, di arnesi, di attrezzi navali; 
gli arruolamenti di marinai, di fanti, di cavalieri, che 
si faceano per tutti i dominii del re, o la pressa con 
che l’opera d'un mese fornivasi in otto giorni. (?) Per- 


(1) Citato diploma del 30 marzo, Registro xIvi, fog. 70. 

() Citato diploma del 22 febbraio. 

(8) Circolare del 9 febbraio 1283, no' Ricordi, IT, n. dlij, dalla quale 
sì vede che que' comuni avoan pagata la gente per quattro mesl fino alla 
partenza del re da Barcellona. Pietro volea cho fosse continuato îl pa- 
gamento e ordinava a' baiuli di costringervi que'comuni che ricu- 
sassero, 

{4) Altro diploma del 22 febbraio, Registro, xliv, fog. 210. Altro del 
30 marzo, stesso Registro fog. 220. 

(5) Diplomi delì' 8 e del 29 marzo, Registro xliv, fog. 215, 219. Altri 
dell'11 e 14 aprile, Registro xIvi, fog, 77, 80. 

Similmente Alfonso, vicario del padre în Aragona, vietava, il 2 set- 
tembra 1282, che si pignorastaro i boni del conte di Ampurias e de' suoi 
seguaci che andavano a trovare il re în Sicilia, Archivio di Barcellona, 
Kegistro lix, fog. 78. 

(8) Diplomi di Pietro, dati di Valenza il 2 marso eil5 aprile 1282, nel- 
l'Archivio di Barcellona, Registro xIvi, fog. 1 è 76. Per altri due di 
plomi dati di Valenza il 28 febbraio 1282, nello stesso Archivio, Regi- 
stro xliv, fog. 211, Pietro aveva ordinato di far dipingere lo stemma 
rale su le galee a di apprestar le bandiere 

(1) Cap. 46, 48. 
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chè tanta fretta? Ce lo spiega lo storico affricano del 
secolo seguente, la dove narra che Ibn Wazîr, indet- 
tato ch'ei tu col re d'Aragona, chiarissi ribelle in Co- 
stantina allo scorcio del settecentotio dell'egira, il qual. 
anno si chiuse col dieci aprile del nostro milledugen- 
tottantadue. (1 Pure corse tutto il maggio, e l’armata 
sorgeva ancora ne' porti di Catalogna; onde si pense- 
rebbe che Pietro, aspettandosi ormai più grossa guerra 
poich' era gittato il dado dell'impresa di Sicilia, avesso 
aceresciuti nel corso dell’aprilo i preparamonti militari 
e presa maggior cura do’ politici. (8) Noi primi ci non 
potea far tanto presto quanto voleva, armando più tosto 
con la riputazione di condottiero, che con la forza del 
comando e del danaro. I secondi stringean forte: ormai 
non bastava occupare un paese di Saraceni per muovere 
di là a nuova impresa quando tornasse più comodo; dovea 
re Pietro sbarcar oggi in Affrica e ripartire domani per 
la Sicilia: ond' era forza ch’ ei si premunisse immedia- 
tamente contro l'ira del papa e la vendetta di Francia. 

Mi par che vadano trasportate in questo tempo del- 
l'aprile e maggio dell’ottantadue le varie domande e 
risposte che alcuni cronisti dicon fatte assai prima a ro 
Pietro circa lo scopo di quell'impresa; i quali aneddoti 
forse ebbero fondamento su qualche fatto vero che amici 
e nemici acconciaron ciascuno a modo suo, per mostrare; 


(1) Tx xacpum, nel nostro Documento n. LVI, $ 1. 

(2) Non è prova del mio supposto, ma ben vi sî attaglia, la spesa di 
altri 100,600 soldi barcellonesi, fatta dal ra per l'armata a di 29 aprile 1282, 
come scorgiamo da un diploma di quella data, Archivio di Barcellona, 
Registro lj, fog. 41. Nello stesso registro, fog. 24, si leggo un diploma 
dal 4 maggio nel quale il re chiede sussidi ai prelati e abati della dio- 
così di Huosea pro facto armate quam fuesro intondimue ad Dei serviviuza. 


[1282] CAPITOLO OTTAVO 278 


chi più accorto e chi più perfido, il re d’Aragona.(1) 
Corsero due temi con varianti: uno che Pietro si 
sbrigò dal papa e dare di Francia, Inghilterra, Casti- 
glia e Maiorca, dicendo non chieder aiuto e però non 
dover dar conto a nessuno; l'altro, più sentenzioso: che 
se una delle sue proprie mani sapesse il segreto del-, 
l'armamento, ei la taglierebbe con l'altramano. Secondo 
il Montaner coteste parole furon dette al conte di Pal- 
lars, e non v' ha nulla d’inverosimile; secondo i nar- 
ratori della congiura, Pietro così rispose al nunzio del 
papa, e ciò sembra impossibile. Quella medesima sor- 
gente guelfa, a rendere più odiosa la simulazione di 
Pietro, aggiugne che il re di Francia gli abbia prof- 
ferto, ed egli accettato, il sussidio di quarantamila lire 
tornesi per far guerra a' Saraceni: e ciò è smentito 
dalla risposta che si legge negli archivi catalani al par 
che ne’ francesi. È da cancellare poi dal novero dei 
curiosi importuni il re di Castiglia, perchè Pietro, da 
quattordici anni, tramava con lui contro Carlo d'Angiò, 
e proprio nell’ aprile, il fidato Francesco Troisi gli avea 
recata dalla Castiglia quell’ambasceria della quale ab- 
biam gia detto, e si trattava tra le due corti un’altra 
faccenda gravissima, per la quale il re d'Aragona cre- 
dea necessario un abboccamento e al tempo stesso lo 
dichiarava impossibile, atteso ch’ egli stava per salpare 
con l’armata, (®) Si direbbe che Pietro volesse schivare 


(1) O£. MorraNER, cap. 45, 47; Sana Maaspina, Cone, pag. 342 a 245; 
SALIMBENI, pag. 294; Manino SANTO, pag. 149; Gio, Vitzant, lib. VII, 
cap. 60; Riball., pag. 35, 90, 39, 40. 

(8) Diplomi del 16 del 9 aprile 1222, nell'Archivio di Barcellona, Re- 
giistro xIvil, fog. 97 e 117. 


18.— Amani, Za Guerra del Vespro Siciliano. 
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cotesta negoziazione e che la si riferisse, sia a’ figliuoli 
dell infante Fernando e però alle brighe col re di Fran- 
cia, sia agli scandali che nacquero in quei di tra Al- 
fonso e Sancio, da'quali Pietro si cavò protestandosi 
amico del pari ad Alfonso e al figliuolo, ed esortandoli 
entrambi alla concordia, per lettera data di Porb Faugos 
presso Tolosa il diciannove maggio. (1) 

In quel porto era già adunata la più parte del navilio e 
dell'oste;(®) quivi il di venti appresentavansi a Pietro duo 
ambasciatori di Filippol’Ardito, che gli faceano intendere 
i sospetti della casa di Francia; gli auguravano vittoria 
s'egli andasse veramente sopra gente musulmana; e 
senza ambagi diceano, che se assaltasse re Carlo in Ita- 
lia, o il principe di Salerno in Provenza, il re di Francia 
terrebbe l'offesa come fatta alla sua propria persona. 
A tale minaccia non si mosse l’Aragonese. «Il mio pro- 
posito, rispondeva agli ambasciatori, è tuttavia quel che 
è stato, e farò come sempre ho fatto, con intendimento 
di servire Iddio: » ed accomiatolli. () Dava udienza an- 
cora agli oratori del Paleologo, e in fretta li avviava 
alla corte di Castiglia: della quale legazione poco sap- 
piamo; e da questo poco pare che, seguìta la rivoluzione 
di Sicilia, Pietro volesse trarre soccorsi dal Paleologo, 
ma non più unirsi strettamente con lui per legami 





(1) Diploma del 19 maggio 1282, nello stesso Registro, fog. 118. 

() Sunira, Anales, lib. IV, cap. 13, Veggansi anche lo Gesta co- 
milum Barcinon., cap, 28. 

(8) Veggasi il Documento IX. Documenti analoghi ai ritrovano nel- 
l'Archivio di Francia, J. 218, n. 64 o 102, Nell'Archivio di Barcellona, 
Registro xlvil, fog. 118, si legge la risposta di Pletro alla lettera del 
re di Francia; poì la nota in francese or or citata, e infine la risposta 
data verbalmento da Pietro agli ambasciatori in linguaggio catalano. 
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politici e di parentado.(!) Intanto, ben sapendo tra 
quali pericoli egli stesse per ontraro, Pietro s’appa- 
rocchid a tutti gli evonti; con estrema cura assettò 
la regia casa e il regno. Accelera il matrimonio del 
suo figlivol primogenito Alfonso con Eleonora, figliuola 
d'Eduardo I d’ Inghilterra, deputando i vescovi di Tar- 
ragona e di Valenza a dare per lui l’assentimento pa- 
‘terno. (8) Destina a reggenti dello Stato il medesimo 
Alfonso e la regina Costanza. Fa testamento con isti- 
tuire Alfonso erede de’ reami d'Aragona e Valenza e 
del contado di Barcellona, (* e leggiamo negli Annali 
del'Surita che Pietro di presente cedea la sovranità 
al figliuolo, chiamando in gran segreto, testimoni alla 
rinunzia, Pietro de Queralt, Gilberto de Cruyllas, Gio- 
vanni di Procida, Blasco Perez de Azlor e Bernardo de 
Mopahon : il quale atto sembra simulato dopo la depo- 
sizione, per eluder la corte di Roma nelle forme, e mo- 
strar ceduta la corona al figliuolo innanzi che il papa 
si avvisasse di strapparla al padre. Il ire giugno, in- 





(1) Veggasi il Documanto XIT. 

(2) Diploma dato di Port Fangos il 1° giugno 1288, presso RymER, 
Aili pubblici d'Inghilierra, t. IÌ, pag. 210. 

(3) Il testamento, dato di Port Fangos i13 giugno 1222, è serbato nel- 
l'Archivio di Barcellona, pergamena n° 202. Nell'estratto cho ne ha prom 
il canonico Carini, © che io ho sotto gli occhi mentre scrivo, non si fa 
cenno della rinunzia immediata del regno a favore di Alfonso. 

(4) Surira, Anales, lib. IV, cap. 19 0 20. 

Parecchi documenti confermano l’esistenza di queste donazione se- 
greta, lasciandoci pur sempre sospettare che il re l'abbia finta nel 1283. 
Sen essi: 

1° Un brevo di Martino IV a Filippo l'Ardito, dato d'Orvioto il 10 set- 
tembre 1253, negli Archivi del reame di Francia, J. 714, 5. Il re aven 
mandati due ambasciatori per sapere se Ja concessione del regno d'Ara- 
gona ad uno de'suoi figliuoli potesse incontearo ostacolo nella rinunzia 
di Pietro in favor d'Alfonso. Il papa rispondea, che nox era stata alle- 
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fine, (!) aceomiatossi dalla regina, e benedetti con molta 
tenerezza i figliuoli, salpò con l'armata : e tuttavia tenea 
segreta l’impresa. Fatte venti miglia in mare, l’ammi- 


enta questa eccezione ; ma che, în ogni modo, egli a ' collegio de'car- 
dinali Ja tuncano como futilissima, anzi di niun valore. 

2° Una rimostranza degli arcivescovi, vescovi o altri prelati, de' mae- 
stri dei Templari, Ospedalieri e altri ordini religiosi militari, de'conti, 
visconti, baroni, dello università di città e ville, di tutti i popoli, infine, 
do'reami d'Arazona 0 Valenza e della contea di Barcellona, indirizzata 
a papa Onorio IV è a tutto il collegio de’cardinali, scritta in carta bom- 
bicina, con la nota che fosse stata copiata in quatuor fotis papiri 
mandata alla corte romana, negli archivi del reame di Francia, J. 288, 
27. 1a nazione Aragonese e Catalana chiedea la rivocazione della con- 
cessione che Martino, ingannato, avea fatta a favore di Carlo di Valois e 
pregava il papa cha non sottomottesse que’ popoli alla dominaziona fran- 
cose, ma lasciasso pacificamento regnaro Alfonso. Tolta la rettorica, lo 
ragioni erano: che Gincoma il Conquistatore, con assentimento di Pietro 
suo figliolo, allora infermo, avea fatta donazione de’ regni al nipote Al- 
fonso; cho il di della eoronazione di l'ietro in Saragozza, tutti i baroni 
aveano giurato di ubbidire dopo la sua morte ad Alfonso ; che Pietro, se- 
condo gli usi di Spagna, donò inter vlv0s È suoi Stati al figliuolo, e dichiarò 
che li terrebbe da lui in usufrutto durante la propria vita; che, infine, 
li avea lasciati per testamento al medesimo Alfonso; o che tutti questi 
atti erano antecedenti all'impresa di Sicilia, e a qualsiasi altra offesa 
che Pietro avesse recata ulla Santa Sede. Sostenuto così il dritto per- 
fotto Alfonso, si alloga eh' egli non n'era punto decaduto, porchi non 
avea avuta alcuna parto all'impresa di Sicilia, S' aggiunge che la na- 
zione anche ignorava questa impresa, e di buona fede ereloa preparato 
l'armamento contro i nemici del nomo cristiano: macrime cum hoc ider 
Dominus 1. (Petrus) aperte dicovet sa facturum, ac se hoc velle facere 
ipso facto provaret, dum ad partes Sarvacenorem, cum decenti bellatoruma 
sociotato, se contulit, el pro debellandis inimicis filoi, romanas Ecelesis 
auecitima postulavit. 

3° Finalmente, sì fa parola della donazione ad Alfonso nella Bolla 
di Donifazio VIII, data il 21 giugno 1295, per la quale furon resi a Gia- 
como i regni, como li tinoa Pietro, anteguom Fcslesiam offendissit in 
atiquo, ci de predictis regnis et comitatus in quondom Alphonsum pri 
saogenitum eius, donalionem, ut dicitur, contlisset. RAtsALD, Ann. 
cecl., 1295. 

(1) Sunia, Arales, lib. IV, cap. 19 a 20, 

Per le dats ho seguito, ancorch'ei non fosse contemporaneo, questo 
autore, che con somma dilizenza compilava li annali su i contemporanei 
e su i diplomi, © potò quindi appurarlo bonissimo. 
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raglio percorse tutte le navi sur un battello per far 
volgero a porto Maone; di ad ogni capitano un plico 
suggellato da aprirsi all’uscir da quel porto. Stettervi 
pochi dì, finchè, avuti avvisi da Costantina, Piotro co- 
mandò di far vela, fidandosi che non si saprebbe nulla 
della sua mossa. Fin dal primo maggio egli avea co- 
mandato a Giacomo, re di Maiorca, di vietare la navi- 
gazione de'suoi sudditi su la costiera d'Affrica; ma non 
ricordò che il fratello gli era nemico, nè che il divieto 
potea per l'appunto svelare il suo disegno. E così il 
moscerifo, o diremmo noi prefetto, di Maiorca, appostosi 
al vero, mandò avviso a Tunis per una saetta, la quale 
passò inosservata in mezzo della flotta catalana. 0) Ar- 
rivò questa il ventotto di giugno, ® al porto di Collo în 
provincia di Costantina, con dieci o dodici migliaia di 
uomini, la più parte fanti, e pochi cavalli.(9) 


(1) MonraneR, cap. 49, 50; D'Escrot, cap. 79, 80; SURITA, Anales, 
lib. IV, cap. 19 e 20, Il divieto della navigazione dei Maiorchini su la 
costiera d'Affrien, fu ordinato da Pietro por diploma dol 1° maggio 1989, 
nell'Archivio di Barcellona, Registro xvi fog. 118. I cronisti che ho 
citati non ne fanno parola. 

(8) Ann. jan., pag. 293, e Gesta comitum Barchin., loc. cit,; quali 
seguo piuttosto che il Neocastrd, perch'egli porta la partenza di Spagna 
il 17 maggio. Il Victant, lib. VII, cap. 69, la differisce infino a luglio. 

All'autorità degli Annali genoneti e del contemporaneo catalano por 
queste date, aggiungon fedo il testé citato diploma del 1° giugno 1282, o il 
testamento di re Pietro, dato di Port Fangos il 3 giugno e citato poc' anzi. 

(3) Il nome di questa terra è storpiato diversamente ne' diversi 
cordi da' tempi ; de' quali uno la dice Anealis, uno Antola, altri Altoy; 
esatti Alcovil o Alcoll, che è il vero nome preceduto dall' articolo 









Gli Annali genovesi, 1. c., dicono 10,000 fanti, 350 cavalli, 19 galee, 
4 navi od 8 torido. Sana Mazaarisa, Cont., pag. 884, allegando por que- 
sta impresa d'Affrica una relazione presentata al papa, porta 1,400 ca- 
valli, © 8,000 fanti con le picche, oltrs i balestriari, Gio. ViLuans, lib. VII, 
60, dh a Piotto 50 galea, molti legni di carlco, è 800 cavalli; Bart. De 
Neocastno, ch'è sempre in sull'ingrandire, dice 900 cavalli, 90,000 fanti, 
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Trovò Pietro abbandonato il porto, deserta la spiaggia; 
nè milizie, nè pure un messaggio di Ibn Wazlr. E ve- 
ramente, la costui trama a) sottile era stata distrutta 
in pochi di. Abu Fares, figliuolo del principe di Tunis 
Abu Ishak, reggendo la provincia di Bugia, come prima 
avea saputa la ribellione di Costantina, era sopraceorso 
a Mila; aveavi adunate le sue forze d’Arabi nomadi e 
di Berberi, e apprestati gli strumenti di guerra per la 
espugnazione. Venner quivi ad Abu Fares alcuni nota- 
bili di Costantina, mandati occultamente da Ibn Wazîr 
a ingannarlo con finte promesse, e tenerlo a bada tanto 
che giungesse l'armata d'Aragona: ma accortosi del- 
l'intento, ei s'affrettava tanto più a mareiar sopra Co- 
stantina il 9 giugno, e piantava i mangadi, ponea gli 
arcieri si luoghi opportuni, facea batter le mura, gui- 
dando i lavori il suo primo ministro, avolo dello sto- 
rico Ibn Khaldin. Era già aperta la breccia, quando Ibn 
Wazîr disperatamente si accinse ad una sortita: ma 
perchè egli avea più nemici che partigiani in città, si 
abbottinarono; lo presero insieme con un fratel suo e 
con un pugno di gente fedele ; li uccisero tutti, e pian- 
tate le teste su Je mura, apriron le porte ad Abu Fares. 
Facea questi racconciare in fretta le fortificazioni; ras- 
sicurava gli animi commossi all’ imminente assalto degli 


24 galce, 10 navi o 10 vascelli a remi; D'EscLor, 600 cavalli, 15,000 fanti, 
6 140 velo, cioò due navi grandi, 20 teride pei cavalli, 2 galoo, 22 saettio 
da sedici remi, e il rimanente, navi da carico; MonraneR, 20,000 fanti, 
8,000 balestrieri, oltre i cavalli, © 150 velo. Manin Saxuro, dice soltanto 
di 28 navilii, tra’ quali eran 14 galce. A. mo è parso tenermi piuttosto agli 
sAnnali di Genova, ch han maggiore autorità, s' accostano a D'Esclot, e 
portano il numero più credibile. 
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Infedeli; e inteso lo sbarco loro a Collo, tornava a Bugia 
l'otto di luglio per minacciarli di fianco. (1) 

In tal contrattempo non mancò Pietro a sè stesso: 
con maravigliosa prontezza d'ingegno, fortezza d'animo 
e valore della persona, ristorò l'impresa che parea per- 
duta; compie la seconda parte del disegno, poich'era 
ita a male la prima. Sbarcate le genti come in un de- 
serto, vide alfin comparire alcuni mercatanti pisani, che 
lo ragguagliarono dei successi di Costantina; e pre- 
stò orecchio, interrogò, ma fece le viste di non curar- 
seno, Rincora i suoi; che credendosi colti alla rete, ri- 
cusavan di entrare nelle mura. di Collo, ed esitavano 
fino a predare. Tutto solo con nn compagno, si fa egli 
alle porte; smonta di cavallo, mette l'orecchio a fior di 
terreno per cogliere qualche leggier suono di passi; e 
fatto certo che persona viva non v'ha, rassicurando i 
suoi, entra egli primo. Solo indi, o con pochi, caval- 
cava a riconoscere il paese; con pronte arti afforzava 
il campo, guardava i passi, spiava ogni movimento dei 
nemici, e venendosi alle mani, tra i più fieri, quasi te- 
merario, pugnava. Non ci faremo a narrar le sue geste, 
secondo i cronisti, i quali le danno troppo maravigliose e 
troppo diverse: gli ambasciatori mandati al papa, o i 
soldati che le raccontavano, © dopo loro gli serittori, 
ingrossarono lo migliaia de'barbari, gli spaventevoli scon- 
tri, il macello dei Saraceni, la virtà dei Fedeli, i memo- 
rabili fatti de’baroni. La somma è che, mossi da reli- 
gione e da aborrimento della violenza straniera, gli Arabi 


(1) Ibn Khaldùn, estratto, nel Documento LIV, $ 1; D'EscLor cap. 80; 
Cf. Sanuro, op. cit. pag. 149, 150. 
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e i Berberi con lor torme di cavalli piombaron su i 
Catalani, i quali li avanzavano d’arte e d'animo, è li 
respinser indi con molta uccisione. Ma non bastavano 
ad inolirarsi nel paese, e poteano appena tener gli al- 
loggiamenti e scorrere intorno per far vettovaglie. (1) 
Sappiamo in fatti che in quei giorni Alfonso, vicario 
del re, dava opera a mandare vivanda da Barcellona, 
Tortosa, Gerona, Tarragona, Valenza, (© 

Spirata ai Catalani la fiducia in sò stessi e nel capi- 
tano, Pietro cominciò a colorire il disegno dell'impresa 
siciliana. Seguendo, al dir di Saba Malaspina, i consigli 
di Loria e d’altri usciti italiani, ordia nuova magagna 
per aggirar le sue genti, e insieme tener a bada il papa, 
che non gli scompigliasse | esercito con qualche scomu- 
nica; onestare la meditata impresa appo gli altri po- 
tentati e vincer le ultime dubbiezze in Sicilia. Chiamati 
i principali dello esercito, di loro assentimento, inviò al 
papa, con due galee, Guglielmo di Castelnou e Pietro de 
Queralt, ch'esponessero la sconfitta degli Infedeli, e chie- 
dessero i favori soliti in tali guerre: legato apostolico, 
bando della croce, protezione della Chiesa sulle terre del 
re e de'suoi in Ispagna, e lo decimo ecclesiastiche, ch'eran 
gia belle e raccolte. Queste grazie, ei pensava, consentite, 
lo renderebbero sì forte da potersi scoprire senza peri- 
colo; negate, darebbero pretesto a volgersi ad altra im- 


(1) C£. Sana Mitasoma, Cons; pag. 361 8 367; BART. DE NgocastRO, 
cap. 17; D'Escor, cap. 80, 83, 89; Montanea, cap. 51, 53, 55, 85; Sh- 
NuTO, op..cît., pag. 149, 150. 

(8) Diplomi dati di Lerids il 22 e il 25 luglio 1282, e di Huesca, il 81 lu- 
glia, nell'Archivio di Barcellona, Registro lix, fog. 35, 43, 50. 
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presa, 0) Ma gli oratori, navigando d’Affrica a Corneto, 
per andare a Montefiascone, ove papa Martino fuggiva 
il caldo della state, ) o i romori già surti in Italia con- 
4ro parte guelfa, approdarono, come se sforzati da’ venti, 
in Palermo, mentre i baroni o i sindichi delle città, ra- 
gunati a parlamento, si travagliavano in gravissime cure. 

Sedeva il parlamento nella chiesa di Santa Maria del- 
l’Ammiraglio, bel monumento de’ tempi normanni, ch'or 
addimandasi della Martorana:(9) al dir de' cronisti era 
costernato e ansioso per l'assedio di Messina; trovava 
scarsi tutti i partiti, e dall’un correva all’ altro, com’ av- 
viene negli estremi pericoli. Perfin ci si narra che al- 
cuno disperatamente gia parlasse di abbandonare la 
misera patria, (4) quando il Queralt, testè arrivato, s'ap- 
presento in parlamento per mostrare una via di salvezza: 
chiamassero al regno Pier d’ Aragona, principe di gran 
mente, di gran valore, accampato con agguerrita gente 


(1) Sana Marsseiva, Cont, pag. 375; MonranER, cap. 58; D'Escror, 
cap. B4, 85; Gesta Comitum Barcinon., cap. 8. 

Diploma di Pior d'Aragona, presso RymER, Ali pubblici d'Inghilterra, 
1. II, pag. 208, 0 altro prosso Sarm-Parzsr, op. ‘cit., t. IV, pag. 297; 
SurItA, lib. IV, cop. 21. 

Il Montaner e il D'Esclot portan come verace e schietta questa mis- 
sione al papa, 

(2) Sana Mataspina, Cont, pag. 376. 

(8) Awon., Caron. sic., cap. d0. 

la sollecitazioni presso i Siciliani sono npposte a Pietro dal Nangia, 
presso Ducnzane, ZZist. Franc, script, 1. Y, pag. 598; 0 al da papa Mar- 
tino, nel processo, che leggesi appo RAYNALD, Ani, e007., 1283, $ 21. 

(4) Così lo Seecrate, cha amava molto la retorica. Tuttavia non mi 
somlra inverosimile che qualcho pessimista, o piuttosto qualche zelante 
partigiano di Pietro d'Aragona, abbia perorato in tali sensi. Pietro in 
alcune sue lettere affermò che i Siciliani si voleano dare 8 qualche 
sultsno e farsi Musulmani; ond' egli, venuto in Africa a combattere i 
Maomettisti, preferì, come opera più pia, di rispariniaro l'apostasia a 
que’ Cristiani. Si vegga qui appresso la pag. 285, nota #. 
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© presso a due o tre giorni di navigazione, erede di 
casa sveva, ond’avea pien diritto alla corona. Messo 
questo partito tra i consapevoli e gli sbigottiti, di un su- 
bito fu vinto, deliberandosi d’ offrire il regno a Pietro, 
a patto ch'egli osservasse tutte le leggi, franchige e 
costumanze del tempo di Guglielmo il Buono, ed aiutasse 
la Sicilia con le sne forze in guisa da seacciarne fino al- 
l'ultimo nemico:(! del qual messaggio mandavansi ap- 
portatori in Affrica, con lettere e pien mandato di tutte 
le città siciliane, Niccolò Coppola da Palermo e Paino 
Portella catalano. ) Bartolommeo de Neocastro, facendo 
troppo l’ingenuo, ma serbando ben l'ordine erdnologico, 
pone dopo il respinto assalto generale di Messina un ca- 
pitoletto(® nel quale ei narra, senza dire perchè nè come, 
che Giovanni Guercio, cavaliere, il giudice Francesco 
Longobardo professore di diritto, (4) e il giudice Rinaldo 


(1) Coteste condizioni, taciute dagli altri e pur molto verosimili, son 
riferite dal D'Escror, cop. 90, 91. 

(2) Axor., Chron. sis., cap. 40; Nic. Sercrate, lib. 1, cap. 8 0 0; 
Saza MacaseIna, Cont, pag. 373, 374; Ann. jan., pag. 293; Paolino di 
Pietro, presso Muzaront, Rev. Ital. Script., 1. XXVI, agg. pag. 97; 
D'EscLoT, cap. 87; MontiNER, onp. 54; Sanuro, op. cit., pag. 150; Gio. 
Vitta, lib, VIT, cap. 09; € i tro compilatori, Ribelt., pag. 57, 58. Co- 
storo al par che il Villani mandano Giovanni di Procida ambasciatore 
de' Siciliani a ro Piotro. 

Il nomo di battesimo del Portella va corrotto forso Romeo, com'ali- 
Diam gia notato a pag. 267, nota 5. 

Lasciando da parte il Montaner, che nulla dice della deliberazione 
del parlamento siciliano, o racconta l'ambasciata in modo assai strano, 
è notevole che il D'Esclot porti espressamente questo parlamento adu 
nato in Palermo nel tempo dell'assedio di Messina, e attesti lo accorio 
generale nella essItazione di Pietro, proposta dal capitano dal popolo. 
Potrebbe indi supporsi che egli accennasso al primo tra' capitani del po- 
polo di Palermo, Ruggiero Mastrangelo. 

(3) Cap. dd. 

(4) La soseriziono di questo giureconsulto si trova nella Biblioteca 
imperiale di Parigi in piè d'una pergamena che l'illustre M, Hase ha 
tolta dalla coperta di un Ms, del Cardinal Bessarione, Zpifome sezagint. 
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de Limogis, inviati gia prima da Messina a Palermo 
per traitar la chiamata di Pietro, avvenutisi in quella 
città con gli oratori aragonesi, speditamente il negozio 
ultimavano. Mentr'egli così scrive; l’Anonimo, con finta 
semplicità, porta il Queralt approdato per caso in Pa- 
lermo;.e il cortigiano Speciale simboleggia 1' opinione 
pubblica con un vecchio ispirato, fattosi di repente nel 
costernato parlamento ad arringare. Ma niuno non vede 
che nella scena del parlamento il caso non entrò punto 
nè poco: fu necessario sviluppo degli avvenimenti ; onde 
noi possiamo aggiungere con mano sicura ciò che i 
cronisti ignorarono 0 dissimularono. 

Si ricordi auzi tutto che Carlo investiva Messina il ven- 
ticinque luglio, quando Pier d'Aragona, sbarcato in Collo 
allo scorcio di giugno, avea avuto agio di praticare coi 
capi della lega palermitana: e ciò fa capire la sicurezza 
loro, non lodevole al certo, dinanzi il pericolo, E la lega 
messinese, con tutti gli umori repubblicani e le ambizioni 
baronali che vi dominavano, cominciò anch'essa a pensare 
all'aiuto che potea venirle dall’Affrica entro pochi dì, se 
lo chiedesse; il quale divenne necessario quando, spez- 
zata la pratica col cardinal Gherardo di Parma, svanì 


librorum legum. È squarcio d'atto pubblico, riguardante un Monastero 
di Messina, rogato dal notaio Matteo de Synapls. Ecco le soserizioni 
che precedono e seguono a quella del Longobardo: 

Magister Bartbolomens de Adam, archidiaconus tynes (Troynesis). 

Matthcus Salimpip canònicus Eccles. mossanens. 

Franciscus Longobardus Juris civilis.... (professor 1) 

Nicolosus Chicar. 

Notarius Adom do Scorciagatta, 

Nicolans Gattus. 

Bonjah (Brunes ?) de Monacho. 

Nicolaus de Agristo. 

Nicolaus Traia. 

Stephanus de Laurenzu. 
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in Messina ogni speranza di governo autonomo. Torna 
ciò agli ultimi di luglio o ai primi d'agosto. Allora 
di certo furono mandati i tre oratori messinesi a Pa- 
lermo; fu tolto ogni ostacolo a chiamar Pietro(!) e si 
tenne il parlamento, al quale ei fece trovar presenti gli 
ambasciatori suoi, Se si supponga che alcuni ottimati 
abbian tramato con re Pietro fin dai tempi di Nic- 
colò II, se v'abbia alcuna parte di vero ne'maneggi 
del Procida o di altri in Sicilia, egli è da confessare che 
trionfava in questo parlamento, non già nel Vespro, 
l'antica congiura. 

Giunti Castelnou o Queralt a Montefiascone, lieto li 
udì il papa, credendo veramente rivolto addosso a'Mori 
quel sospetto armamento del re d'Aragona; ma non as- 
sentia di leggieri le domande: avvolgeasi nelle solite 
tergiversazioni della curia romana; dicea le decime ec- 
clesiastiche servire a’ luoghi santi, non ad ogni guerra 
contro Saraceni: tanto che gli ambasciatori, sdegnati 0 
infingendosi, tolto commiato appena, tornavansi in Af- 
frica, ® ammoniti forse da' cardinali nimici a parte fran- 
cese, che Pietro nulla dovesse sperar da papa Martino, 
ma pensar egli a'fatti suoi, E in Affrica gia aveano 


() Sasa Mataspina, Cont, pag. 379, ‘scrive questa notabili parole 
ciroa l'ambasciata mandata al ro Pictro in Arion: Mossanam civilafem 
ipitur Fege Carolo quotidiana durae cbsessonis instantia provocante, 10m 
Messani, quam Panormitani principaliter, quibus jure metropolitico ler- 
rarum, e! dignitalo, ao etiam meritia personarum foro Sicilia tota subest, 
«a Regom Aragonum agontem apud Alcotium, etc. 

(8) Sara Matasnva, Cont, pag. 978, 379; MowranaRr, cap. 56; 
D'Escror, cap. 88; Si vegga anche il diploma pubblicato dal Sarr- 
Pnisr, IV,297, ove Pietro, scrivendo all'imperatore Rodolfo, fe gran ressa 
1 lagnariî di questa crociata attraversatagli dal papa. 

(3) D'Esetot, loc. cit. Si ricordi ciò che abbiam detto nel Cap. V, 
pag. 155, 171, dello ami Piotro a corta dol papa. 
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gli oratori siciliani offerto a Pietro il trono ;(1) e detto, 
tra le altro cose, che s'egli non l’accettasso, i Siciliani 
rinnegherebboro il cristianesimo e si darebbero ad alcun 
principe d'Africa, piuttosto che ritornare sotto il giogo 
di Carlo d'Angiò. (2) 

E l’Aragonese amd meglio aiutar loro che combat- 
tere miserabili Saraceni; #) ma per allora tacque, e sco- 
neggiando replicò agli ambasciatori: gradir loro lealtà 
al sangue svevo; stargli a cuore la Sicilia: pure gli 
desser tempo a risolversi su partito sl grave. Lo rap- 
presenta senza dimora, dissimulando quel suo ardentis- 
simo desiderio, agli adunati baroni e notabili dello eser- 
cito; tra' quali chi consigliava l'andata al bello e facile 
acquisto, e chi ne dissuadea, mostrando: provocherebbe 
sul reame d'Aragona l'ira del papa, lo armi di Francia; 
per ambizione di novella corona, metterebbesi a repen- 
taglio l'antica; essere Carlo potente troppo, e le genti 
d'Aragona use a battagliar eo Mori, non contro la forte 
cavalleria francese; rifinito chieder la patria e il riposo; 
ripugnare a una aggressione sopra Cristiani: d'altronde 
come si farebbe a prender guerra sì grande senza la 





(1) Gesta comitum Barcinon., cap. 28. 

Mostixen, cap. BI e 57, narra assai goffamenta questa ambasceria 
de' Siciliani, i quali ci fa venir con vele negro allo navi, in vesti negro, 
piangendo dirottamente, ai piè dello Aragonese o implorando aiuto con 
parole di paura & di servità. Non s'aldicean dicerto queste abiette di- 
‘mostrazioni ai Siciliani del Vespro, venuti ad offrire a Pietro una. sovranità 
assai limitata, Infatti D'EscLor, cap. 88, presenta in ben altre sembianze 
gli ambasciatori, 0 riferisca i patti della esaltazione. Le testimonianze le- 
gli altri storici portano anche s questo. 

(2) Cos narrava re Pietro, scrivendo il 8 fe 
calabresi ch'egli volea trarro alla sua parte. 
pag. 450. 

(9) Ibid. 









1283 ad alcuni baroni 
' Ricordi, parte II, n. dx%j, 
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sovrana autorità delle corti di Catalogna e d'Aragona? 
A quegli ostacoli tacque parecchi di Pietro, nè fistò 
perchè molti, senza pur torre commiato, facessero già 
ritorno in patria.(!) Intanto lavorà oecalto; prestò, forse 
donò a parecchi nobili; () allegò certamente che non 
v era danaro, che il papa non volea darne, e che non 
se ne potea trovare altrove che in Sicilia:(9) e così 
prese a poco a poco gli animi de’ principali dell’oste. 
Quando fu sicuro di essi, quando tornarono gli amba- 
sciatori dalla corte del papa a dileguare g] 








serupoli 





(1) Rarm. ve Neacistro, cap. 28; Nie. Seonte, lib. I, cap. 12813; 
Scnira, lib. IV, cap. 22. 

MostaNrR, ep. 57, e D'EscLot, cap. 88, da partigiani del re, tacendo 
i dispaceri, dicon presa la guerra di Sicilia con grande accordo e gioia 
di tutta l'oste, che fu a un dipresso l'osito dolla faccenda. 

@) Nell'Archivio di Barcellona, Registro Lv, si leggono vari! diplomi 
cho attestano di tali prestiti. 

Pietro di Queralt deva al re 100 doppie mivie d'oro, prestategli in Al- 
coll. Ma poi il debito fu cancellato per ordine del re, fog. 5. 

2 luglio 1282, Bernardo R. do Ribellis deve a P. Maneh. 100 aoldi 
Jaccensi per mutuo fatto in Alcoll, fog. 5. Anche cancellato. 

1 agosto, Guglielmo di Alcalano devo al re, por niutuo fatto în Alcoll 
20 doppie suivie d'oro fog. 3. 

18 awosto, Pietro Calp, deve a Bernardo Gebelini, per mutuo in Alcoll, 
20 soliti Jaccon: 

18 agosto, Gi ione © Berengario de Urrlols debbona 
al A. Gavarra, per mituo loro fatto in Alonl], 120 libbre di moneta de 
terno di Barcellona, fog. 9. 

Evidentemento, essendo scritto tutte quosto partito nol Registro di 
Pietro, egli prestava realmente i danari che compariscon dati è nome 
altrui. 

(8) È molto verosimile che ro Pietro abbia così parlato ai suoi guor- 
rieri affamati sopra una spiaggia d'Affrica nella state del 1282, poichè 
nel 1284 ci mandave a dire all’imperadore Rodolfo, raccontando quella 
impresa: E cant lo dit vezcomte fo vengui et nuylia resposta no aporta 
per carla ni per paraula dezò quel senyor rey tan justament deman- 
dava, convenchi datorgar denar en Sicilia el demporar et de resbre 
lo dvet de sa iaulter etc. Documento, presso il Sarnr-Patrsr, op. cit., IV, 
pag. 238. 
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negli uni e fornire pretesto agli altri, ei rispondeva 
agli oratori di Sicilia, accettar la corona con gli or- 
dini del buon Guglielmo, e promettere la difesa, (1) 
Serivea al re d'Inghilterra e all'imperatore Rodolfo: 
lasciare pe’ nieghi del papa la guerra sopra Infedeli, e 
chiamato in questo dalle città di Sicilia, andarvi a ri- 
vendicare i dritti della Costanza e dei suoi figli. (® Ri- 
solutamente poi comanda la partenza, con ciò che cia- 
scuno sia libero di rimanersi : chè se i compagni d'arme lo 
abbandonino, ci solo andrà. Per queste arti seguito dai 
più, fece vela con ventidue galeo, una nave e altri legni 
minori, che portavano poche centinaia di cavalieri e poche 
migliaia di fanti. (8) 

Il dì penultimo d'agosto, dopo cinque di viaggio, prese 
terra a Trapani, con giubilo grande del popolo, a mag- 
giore de” nobili, affaccendati a gara nelle cerimonie della 
corte che quel di risorgeva in Sicilia: e baroni mon- 
tarono sulla nave del re, lo condussero in città, resser 
su quattro lance il pallio di seta 6 d'oro sotto il quale 
egli incedeva; e fu più lieto chi tenne le redini del 
destriero: gli altri seguianlo a piedi, e con essi gio- 
vanetti e donzelle, danzando e cantando al suon di 


11) IPEscLoT, cap. 90. 

(2) Documento XI, o lettera a Rodolfo nella citata pagina precedente, 
nota 3, 

(3) Bart. pe Neocssto, cap. 23 e 45; Sira MaLaspinA, Cont., p.379; 
Asov., Chron. sic, cap. 40; Nre. SprctaLa, lib. 1, cap. 13; Gio. VILLANI, 
lib. VII, cap. 69. Voggansi anche MoxtANER, cap. 58; D'EscLOT, cap. 90. 
Sanuro, op. cit., pag. 150, serive: « Era il numero delle genti che meno 
seco, per quello anno riferito alcuni che lo videro, 600 cavalieri e 8,000 Al- 
migavori pedoni, sì che li navilli eran pieni di gente; la maggior parta 
delli pedoni era calzata solamente di suttisare di corda che son in uao 
in quello parti, » Gili altri autori danno 2 re Pietro pocho forzo di terra 
soltanto. 
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stromenti; il popolo a gran voce, « Benvenuto, gri- 
dava, il suo re, mandato dal Cielo a liberarlo dall'atroce 
nemico, » In queste prime allegrezze, Palmiero Abate 
presenta ricchi doni al re, e largamente dispensa grano 
alle soldatesche. Pietro, lasciati in Trapani gli infermi 
dell’ esercito, cavalcò alla volta della capitale, dove 
ogli giunse il quattro settombre, ed arrivò anche l’ar- 
mata con Ramondo Marquet. Quivi s'abbandonò a mag- 
giori dimostrazioni il popolo, più frequente, e stato 
primo nella rivoluzione, onde peggiore aspettavasi la 
vendetta angioina. Per ben sei miglia si fece incontro 
al principe; lo menò a trionfo: e all’entrare in città s1 
forte surse il plauso della moltitudine, il grido de' sol- 
dati e lo squillo delle trombe, che rintronò, scrive Saba 
Malaspina, fino. a Morreale, città a quattro miglia in 
sul poggio a libeccio di Palermo. Con tal gioia andò 
Pietro in palagio; ebbero le sue genti larga ospitalità 
per lo caso de' cittadini, (21) 

Dopo i festeggiamenti, lo Inminarie, le ferie degli 
operai, e i presenti di danaro, che Montaner dice ri- 
cusati da Pier d'Aragona, fu questi riconosciuto solen- 
nemente ra di Sicilia. Del quale atto mancano i primi 
documenti; ritraggiamo anco che fu differito per qualche 


(1) Baer. de Neocarrro, cap. 45; Nic. Srectaze, lib. I, osp. 13; 
Sina Macaserna, Cont, pag. 379; D'EscLor, cap. 90 0 91; MonTANER, 
cap. 60; Gio. VitLANI, loc. cit.; Ribell., pag. 60, 61,62. L'arrivo il 4 set- 
tembre è attestato anco in un diploma, Ricordì, Il, n° x. La noti 
degli infermi lasciati in Trapani si cava da' Diplomi dell'Il e 16 sottem- 
bra, Ricordi, IT, n° xij e xiv. 

1 particolari non leggonsi tutti a un modo nelle cronache. Gli Ann. 
plao. gib., pag. STA e «og., dicono ro Fietro venuto in Sicilia l'8 agosto, 

ono, più erroneamente, 
cssero stato gridato ro di Sicilia un Manlredino figliolo di Pietro. 
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giorno: ‘1) onde sembra si fosse disputato su le formalità, 
fors'anco su i termini del patto fondamentale, quantun- 
que la tradizione catalana rappresenti fatta ogni cosa 
d'amore e d'accordo. Al terzo dì, scrivo D'Esclot, aduna- 
vasi in Palermo il parlamento de’baroni, cavalieri o rap- 
presentanti dello città e ville. Ai quali Pietro domandava 
se per vero deliberata avessero la profferta della co- 
rona fattagli in Affrica dagli ambasciatori: e un cava- 
liere rispondea di sì; e poichè tutto il parlamento a 
“una voce l'assentì, « Degnisi ora il re, ripigliava quel 
cavaliero, di conceder le franchige de'tempi del buon 
re Guglielmo, e lascerà memoria di sè gratissima, eterna; 
cattiverà i Siciliani a ogni voler suo, » Pietro consen» 
tille, e ne promesse il diploma. Allora tutti i parlamen- 
tar levandosi in piè, gli giuravano fedelta; era imban- 
dito al re ed a’cavalieri un sontuoso banchetto. (%) 

Or la grande autorità del D' Esclot ci induce ad ac- 
cettare in parte questo racconto, poichè intero nol pos- 
siamo, contro il testo genuino dell'editto che Pietro in- 
dirizzava il dieci settembre a tutti i comuni dell’isola, 
fuorchè Palermo e Messina. Ei non dice aver giurate le 
costituzioni di Guglielmo, nè altro; nè afferma essergli 


(1) Pietro giunse in Palermo il 4 settembre, ma il primo editto suo è 
dato il 10; la carimonia del giuramento era stata celebrata il 7 secondo 
i cronisti catalani, Perchb si sarebbero perduti sci giorni? Perchè anco tre ? 

(2) D'EscLor, pag. 91. — Del parlamento fa cenno il MONTANER, 
cap. 60. E più distintamente lo scrittore delle Gesta comitum Barcinon., 
cap. 28, con questo parolo: Apud Palermum cum rognicolis omnibus în 
genere celebre curiam celebravit, in qua omnibus pristinis libertatibus 
sieulis regitutis, ac de thesauro regio munsribus elargitis, ete. Delle li. 
bertà diremo în appresso. Circa i munerius, sanpiam di certo ch'ei, fin 





mandò del danero in prestito a chiunque ne avosse. 
109. — Amari, La Guerra del Verpro Siciliano. 
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stata giurata fedelta. Viene in Sicilia per ispirazione di- 
vina, mosso da quattro ragioni : 1, il diritto della moglie 
e de’ figlinoli; 2, l'ingiustizia della guerra che Carlo, 
conte di Provenza, avea portata nell’ isola; 8, che le Uni- 
versità di tutta le terre e luoghi di Sicilia aveano irre- 
vocabilmente invocato il suo nome, la sua dominazione 
e gli aiuti suoi; 4, ch egli doveva abbattere e schiac- 
ciare Carlo d'Angiò suo nemico. A ciò esser venuto per 
mare in Trapani, e di lì in Palermo, arrivatoci per terra 
il di quattro, con cavalieri e fanti, mentre l'armata 
sua navigava alla volta dello stesso porto. Or poichè 
il diritto statuisce che gli abitatori d'ogni terra o luogo 
giurino personalmente omaggio e fedeltà al principe, 
egli preserive a ciascuna università cho ne’ soliti modi 
elegga due sindichi, con mandato di presentarsi a lui e 
prestargli il giuramento. Ordina al tempo stesso che 
tutti gli uomini del comune, cavalieri, fanti, balestrieri, 
arcieri, lancieri e scudati, innanzi il ventidue settembre 
si trovino in Randazzo, dove si presentino a lui o al 
suo luogotenente; e chi rimarrà a casa sarà sospetto. (1) 
Cotesto editto egli spedì per tutta la Sicilia occiden- 
tale, affidandolo a due commissari, che furono Arnaldo de 
Armentera, cavaliere catalano, e il giudice Niccolò Pi- 
peri da Messina; ai quali diè al tempo stesso il carico 
di sollecitare la spedizione degli uomini, degli animali 
e delle vittuaglie a Randazzo. ) Certo egli è dunque che 


(1) Diplomi ne' Ricordi, II, n° x, xj. Egli è verosimile che il giura 
monto sia atato dato poi da' sindichi alla spicciolata, come si ritrae, in 
alcuni casi, da altri diplomi. In una epistola, scritta il 20 ottobre, a Guido 
di Montefeltro, Ricordi, II, n° cxv, il re afferma aver ricevuto da tutti 
il giuramento. 

(2) Diploma dello stesso giorno 10 settembre, op. cls., n° xvj. 
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fino al dieci settembre nessuno avea giurato a nome di 
que’ comuni, e soltanto si puo supporre, non leggendosi 
nel documento il nome della capitale, che i Palermitani 
e quanti altri Siciliani si fossero trovati allora in Pa- 
lermo senza commissione di loro università, ‘avessero 
prestato giuramento, dopo un discorso nel quale forse 
il re non fu tanto esplicito quanto credeva il D'Esclot, nè 
tanto imperioso quant’ei ci sembra nell’ editto del dieci 
settembre. È certo ancora che in que’principii e fino 
all'ottobre non siadunò parlamento generale nell'isola. 
L'abuso della colletta promulgata d'autorità propria 
del principe, non fu disdetto se non che nel parlamento 
generale di Catania: e ciò basta a provare che Pietro 
non avea promesso in forma solenne l'osservanza del 
diritto pubblico consuetudinario di Guglielmo il Buono, 
poichè la parte essenziale di quell'ordinamento era per 
l'appunto la concessione della colletta dal parlamento 
al re. Pier d'Aragona, dispotico per indole e per co- 
scenza delle forze dell'animo suo, avvezzo a litigare 
coi sudditi in casa propria, non cedea facilmente a' Si- 
ciliani, ch'erano con l'acqua alla gola; o i Siciliani, 
avendo cacciato un tiranno francese, non ne voleano uno 
spagnuolo, Indi è da supporre, che fossero spuntati fin da 
que’ primi giorni i dissapori, che scoppiarono a capo di 
pochi mesi e impedirono a Pietro di progredire nel ra- 
cquisto della parte continentale del reame. 

Errano del tutto gli scrittori che dicono Pier d'Ara- 
gona incoronato in Palermo, (1) poichè di quella ceri- 


(1) Gio. Victawi, Lib, VI, cap. 09; Morana, cap. dI, o tuttii come 
pilatori. 
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monia taccion Saba Malaspina, il D'Esclot, lo Speciale; 
il Neocastro si cava d'impaccio con una circollocuzione; 
lo stesso compilazioni della leggenda del Procida, scostan- 
dosi qui da Giovanni Villani, negano il fatto; (1) nò si po- 
trebbe mai credere che Pier d'Aragona, aspettandosi già 
tante noie da un papa ligio a Carlo d'Angiò, ne abbia pro- 
vocata un'altra con l’ineoronamento, il quale potea pas- 
sare per sacrilegio. (2) Vollero intanto i Siciliani indi- 
rizzare al papa un altro nobile scritto, più misurato 
della prima rimostranza loro, come portava il novello 


(1) Ripeti. pag. 00, 01. 

Alcuno ha allegato, como testimoniatza monumentale dell’incorona- 
mento, una dipintura n fresco, che, shialata e guasta, si vedea nel muro 
a rimpesto il lato occidentalo della cattedralo di Palermo in quell'an- 
tico edifizio ov' era la cappella di Santa Maria Incoronata, detta così 
perchè vi si incoronavano gli antichi re di Sicilia, ed oggi pressochè di- 
strutta dopo l'incendio che v° appiccarono i soldati borbonici in fin di 
maggio 1800. Di questa dipintura © do' versi che vi si leggeano, foco una 
descrizione, sul cominciamento del secol passato, il canonico Mongitore; 
Ta quale si ha tra i suoi Mss, nella Biblioteca di Palermo ed in la pub 
blico al Documento LV. 

Ma in vero la dipintura non prova il fatto. Oltre che lo sule, per 
quanto io ne seppi giudicare, noa era del secolo XIII e molto meno ap- 
parteneva a quel tempo la forma de'caratteri, essa era rappresentazione 
simbolica piuttosto cho reale. l’erché erano dipinti nell'atto dell'incorona- 
giono Pietro e Costanza, quando si sa dalla istoria, che Costanza venne 
in Sicilia nel 1989, mentre Pietro era in Calabria, © cha non si trovaron 
giammai insiomo in Palermo. Di più, in cima del dipinto si vodon l'ad- 
dogato giallo e rosso di casa d'Aragona, inquartato con lo aquile svevo, 
che fu la divisa di Federigo II, re di Sicilia, non mai di Pietro suo ge- 
nitore. Per questo ragioni io credo l'affresco fattura degli ultimi del 
secol XIV o anche più moderna, donde non può dar fodo al fatto taciuto 
o negato dai cronisti nazionali e dal D'Eselot. 

(2) Aggiungasi che il papa, ne' supi processi contro Pietro, ricordando 
cho gli avea vietato di nominarsi re di Sicilia e di servirsi del suggello realo 
con tal nome, e accagionandolo fin delle colpe più immaginarie, non toccò 
mai del coronamento; nè abbiamo memoria di scomunica pronunziata 
contro il vescovo che il coronò, quando ci restano quelle fulminate con- 
tro i prelati che fornirono tal cerimonia con Giacomo e con Federigo. 
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governo regio e baronale, Replicate a lungo le enor- 
mezzo della tirannide straniéra, si toccò della signoria 
profferta dopo il Vespro al sommo pontefice, e ricusata; 
onde la nazione s'era volta ad altro principe, e ilsommo 
Tadio, in luogo del vicario di San Pietro aveale man- 
dato, scherza così lo seritto, un altro Pietro. Con ciò 
ricordarono severamente a Martino, ch'ei francese, sulla 
cattedra dell'Apostolo, dovea ascoltare la verità, non le 
passioni di parte, nè piegare a dritta nò a manca, nè 
proceder contro i Siciliani sì tempestosamente, (1) 
Mandava Pietro nel tempo stesso a Costantinopoli 
un'ambasceria di proposito assai diverso. Perchè, venuti 
a trovarlo in Palermo i legati bizantini reduci dalla Ca- 
stiglia, non si poteano continuare le negoziazioni su la 
medesima via segnata prima della esaltazione di Pietro 
al trono di Sicilia, e in particolare il Paleologo or non 
avea più cagione di fornire sussidio di danari, nò Pie- 
tro volea perderlo; e da un altro canto questi si facea 
tiepido nella pratica del parantado a fin di scansara 
nuove maledizioni del papa. Indi, a ventidue settembre, 
egli spedì all'imperatore greco un Ughetto de Roma- 
nino, e la negoziazione andò per le lunghe e alfine 


(1) Si leggo questo Documento nell'Axon., CAron., sic., cap. 40, o al 
trove; ed è accennato dal RarNaLD, Anz, ecch, 1222, $ 19. 

ll Praz, t. I, pag. 150, non saprei su quale autorità, dice mandata 
la lettera con Piotro Saniafede arcivescovo di Palermo. Par lo contrario 
ia crederel che quell' arcivescovo fosse stato tutto di parto angioina. È 
valido argomento a supporlo dimorante in Napoli in questo tempo, un 
diploma dato di Napoli a 2 maggio, duodecima indizione (1284), in quel 
regio Archivio, Registro segnato 1288 A, fog. 117, dal quale si vedo, che 
tra gli altri danari tolti in prestito dalla corte Angioina, v'ebbero once 200, 
dagli esecutori del testamento venerabilis palris quondam Petri Panor= 
milani archiepiscopi. 
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arenò. (1) Benedetto Zaccaria, intanto, ch'era de’legati 
bizantini, reco a Pietro trecentotredici doppie d'oro, da 
parte di una gia imperatrice di Costantinopoli, la quale 
glieli prestava, e il re promettea di renderle ad ogni 
richiesta. () 

Ristretti col re i più intinti nella rivoluzione, e tutti 
gli esuli del regno di Puglia che pieni di speranza 
s'affollavano alla nuova corte, consultarono sulle fazioni 
da imprendere contro il nemico. (9) Del che eran tanio 
più solleciti, quanto ne' privati ragionari si mormorava 
gia la trista sembianza della gente catalana, poca, male 
in arnese, estenuata e abbronzata ne' travagli d'Affrica; 
ondechè ai Siciliani parve scarso aiuto contro i cavalier 
francesi, nè se ne sgannarono prima che si venisse ai 
fatti. (4) E però avvisatisi di fare assegnamento sulle lor 
sole braccia e sul consiglio militare del re. ansiosa- 
mente chiedeano i Siciliani d’ esser condotti a Messina, 
chè a tutti tardava liberare la generosa città. (5) Pietro 





(1) Documenti XIT e XVI. Sull'affare del sussidio si ricordi il passo 
del Sanupo che abbiam citato nel cap. Y, pag. 161, nota 4 

(€) Diploma dato di Palermo il 9 settembre 1282, ne' Kticordî, parte IL, 
n° xxvij, Pietro serivo : illustri domine O. olim imperatrici grecorum, 
che Ranadetto Zaccaria gli ha dato questo danaro. L'iniziele € non si 
adaite al nome di nessuna principessa di casa Paleologo in quel tempo, 
ed anche la qualità di già imperatrica fa supporre che si tratti della casa 
apodestata. Per l'appunto viven negli Stati di re Pietro, coma si scorge 
da' suoi registri, la vedova dell’imperatore latiuo, la cui fgliuola, per 
nome Caterina, fu poi offerta in matrimonio & Federigo l' aragoneso di 
Sicilia @ sposata infine a Carlo di Valois. E ch’essa per gratitudine del- 
l'ospitalità abbia prestato quel gruzzoletto di oro a Pietro di Aragona & 
‘verosimile. Ma che l'abbia affidato a Benedetto Zaccaria, uomo di Mi- 
chele Paleologo, è più difficile a credere. 

(8) Sasa Matasriva, Cont., pag. 379. 

(1) D'Esccor, cap. 91; Moxrazer, cap. 64, dicon ciò, il primo dei 
Palermitani, il secondo de' Messinesi, 

(5) Nto. Sesorate, lib, 1, cap, 16, 
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allor provvide con rara prestezza, sagacità e pratica 
di guerra. La prima cosa fa venire in Palermo da'co- 
musi più vicini gran copia di animali da sella © da ca- 
rico, assegnando a ciascun comune la quota che fornir 
debba degli uni e degli altri: li vuole entro quattro 
giorni; promette di pagare il nolo; ricorda che ne va 
della salute della Sicilia; e ch'egli dec correre imme- 
diatamente sopra il nemico, per terra e per mare. (1) Da un 
altro canto, premendogli di assicurare la via de' monti 
tra Taormina e Messina a fine di rifornir questa di 
vittuaglie, commette a varii comuni di Val Demone e 
Val di Noto, che mandino incontanente a Taormina 
tanti arcieri ciascuno ; sì che messi insieme più d’otto- 
cento vomini, Giovanni Chelamidi da Traina, ch'ei ne fa 
capitano, tenga quegli alpestri passi e salvi Messina 
dalla fame, la Sicilia tutta dallo sterminio. (®) Esorta 
segnatamente con calde parole a far gente e seguirlo 
in armi « que'che mostran tanto zelo pel suo nome e 
il suo onore e che da buone testimonianze ei sa devotis- 
simi a Jui e fedeli »: Genconia e Andrea de Milite in 
Polizzi; Bartolommeo de Biale o Ruggier de Mauro, in 
Castrogiovanni : Giovanni di Mazarino, milite, in Piazza; 
Riccardo di Passaneto e Giovanni Fimetta, militi, in 
Lentini; Adenolfo di Mineo, milite è Giovanni di Lancia, 
in Mineo, (9) 


(1) Diplomi dati di Palermo il 9 settembre, ne' Ricordi, parte II, n°. 

{2) Circolare del 10 settombre, ibid., n° viij, ix. 

(3) Diploma del 10 settembre, op. cit., n° Xvij. 

Dopo un luago esordio su la guerra da fare e su lo forze ch' egli ha 
roeate în Sicilia, il re dica che i Siciliani debbano accorrere a sostenerlo, 
quelli soprattutto qui nostri sund Ronoris et nominis avidi #sletores et 
circa fervorem fidelitalia nostre, tepiditato qualibet relegata, estuant et 
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A ciascun comune poi dell’isola assegna il re quel 
numero dicavalieri, di fanti e di giumenti, quella quantita 
di grano, d'orzo, d' animali da macello e di salme di vino 
che inviar debba per marea Patti e per terra a Randazzo, 
da trovarsi in questa città il ventidue settembre; (1) di- 
chiara che a Randazzo ciascuno venderà sue derrate 
alla corte del re 6 alla gente dell esercito a quel prezzo 
che gli parrà.(2) Egli intanto, per occorrere alla spesa, 
toglie danaro in prestito da Catalani, da patriotti si- 
ciliani, da magistrati; (9) perfin mette in pegno, in man 
d’un fiorentino, del vasellame d'oro e d'argento e un 
anello d'oro con smeraldo. (4) Al tempo stesso prepone 
un catalano suo fidato, per nome Romeo Portella, alla 
tratta de' grani, ch'era sorgente copiosissima dell'entrata 
pubblica in Sicilia (3), 


aspirant, Vos qui, sicut testimonio laudabili excellencia nostra comparuit 
in devocione ac (ld nostra interni: affectibus estuatis ad îd prosequen- 
dum animosilate qualibei non ommisimws invilandos. Erano dunque î 
patrioti di maggior nome in que'comuni, forse i capitani di popolo di 
ciascuna città e comarca! 

Correggo Fimetta îl nome che nel tesio è scritto Fimerca, perch'è 
notissima quolla famiglia di Lentini nella storia del XIII secolo. Un di- 
ploma del 28 gennaio 1233, op. cit., n° ccecxlviij, p. 335, novera tra' ca- 
valieri di Lentivi, Johannes Fimeth, che sembra la stessa persona. Di 
Simone Fimetta abbiam fatta menzione e ne faremo più innanzi. E 81 
è già ricordato nel cap. TI, pag. 22 e 25. Ruggiero Fimetta da Lenti 
cacciato da Federigo II, indi repubblicano © feudatario nel 1256. 

(1) Diplomi del 10 settembre e seg., ibid., n° vj, x, x}, xv, xvi, xvij, 
xvi, xx, xi). 

Si confronti D'EscLor, cap. 99, e MonranER, cap. 82. 

Ne' Diplomi leggiamo per 1° appunto « salme » di vino. Nell'antico si- 
stema metrico dell'isola, la salma era anche misura da liquidi 6, trat- 
tandosi di vini, la si usa ancoru fuori della contrattazioni legali. 

(8) Questa importanto dichiarazione si leggo no' citati diplomi di 
n° xv, xvij 

(2) Diplomi del 10 sottembre e seg., ibid., n° vij, xx, xxi, xxiij, 
xvi, xxix eco. 

(4) Diploma del 18 settembre, Ibid., n° xxx. 

(5) Diploma del I8settembre, ibid., n°xix. Si vega per costui la pag. 288. 
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Cominciò in que’ medesimi giorni ad assettare l’ammi- 
nistrazione politica, ottimo ausiliare nei preparamenti 
della guerra; onde nomino alcuni giustizieri nelle pro- 
vince come le avea rifatie la rivoluzione: in Val di 
Girgenti Berardo Ferro da Marsala; in Val di Mazara 
Ugo Talach;0) in Palermo Caro de Licata. ( Ad af- 
frettare la spedizione della gente e de' comestibili, 
inviò de' commissari apposta. (%) In questo mezzo avea 
mandati oratori al campo angioino Rodrigo Excmenis 
do Luna 0 Piotro de Queralt, che in bel modo intimas- 
sero a Carlo di sgombrare. E fin anco avea messa 
mano alla spinosa faccenda di rivendicare al fisco i 
beni e gli averi qualunque di re Carlo e dei Francesi 
uccisi o andati via dall’ isola. 9) A queste e simili cose 
egli provvedea da Palermo fino al venti settembre.(6) 

Allor mosse per la strada di Nicosia, alla volta di 
Randazzo; seguendolo, ciascuna come potea, le altre 
schiere che s'accozzavano: e intanto facea veleg- 
giare il navilio verso Messina. Manifesto suo diseguo 
era, dunque, di affamar Carlo nel campo, tagliandoli 
per mare le comunicazioni con la Calabria, e su pei 
monti ogni via a foraggiare nell'isola: il qual con- 


(1) Diplomi del 17 settembre, iid., n° xxj. 

(®) Manca il diploma di elezione, ma è indirizzato a lui con tale qua- 
Jità un diploma dato di Randazzo il 24 settembre ed uno di Catania il 
29 novembre 1282, Ricordi, Il, n, xxxij e cexlij. In questo ultimo egli & 
chiamato, forse dal nome del padre, Caro de Palmerio. Cf. il dipl. n° coxlj. 

(3) Diplomi dol 10 settembre © seg., n0 xv, xvi, xvij. 

(4) Diplomi del 9 13 settembre, ibid. n° ij, iij. 

Il D'Escror, cap. 92, aggiugne a’ detti due nomi di ambasciatori, 
quello di Guglielmo Aymerich. Gli altri cronisti nominano il Queralt, solo 
© con altri. 

(5) Diploma del 26 settembre, op., cit., n° xxlij. 

(8) Di questa data sono gli ultimi diplomi scritti da Palermo. ll primo 
uscito da Randazzo è del 24, op. cit., n° xxxij 








pis Google 


298 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1282] 


siglio appone a Giovanni di Procida chi il fa protago- 
nista della tragedia del Vespro, e ignora ch'ei fosse in 
Spagna a quel tempo. E Pietro, il quale vedea più in- 
nanzi che nissun suo consigliere o capitano, avea forse in 
mente di tentare qualche gran colpo col navilio; poichè 
nell'aprile dell’ottantaquattro, comandando di punire la 
ciurma di un legno catalano, rea di grave atto contro 
la disciplina, egli ricordava amaramente che l’anno in- 
nanzi per la ribellione e Ja mala volontà de’ suoi cor- 
sari gli era fuggito di mano Carlo d'Angiò. () Maggiore 
assegnamento ei fece su le forze di terra. (?? Arrivato 
a Randazzo il ventiquattro, îl re d'Aragona non trovò 
l’esercito siciliano sì numeroso com'ei bramava; onde 
ordinò premurosamente ai giustizieri della Sicilia occi- 


(1) Diploma dato di Daroca il 28 aprile 1284, nell'Archivio di Barcel- 
lona, Registro n° xlv, fog. 188, indirizzato al rogio vicario in Barcellona. 
Il re avoa voluto mandare degli ambasciatori a Pisa con un legno ar- 
mato, nel quale, arrivato che fu a Porta Venere, la ciurma richsò di con- 
tinnaro alla volta di Pisa, e sbarcati gli ambasciatori, so ne tornò a Rar- 
cellona. Adirato per questa gravissima colpa, Pietro ricordava ora il fatto 
dell'anno presedenta in Sicilia, onde tornerobbe al 1283, nel qual tempo re 
Carlo era andato via anche dalla Calabria. Pertanto mi par s’abbia a 
interpretare più largamento la determinazione del tempo, tanto che sì ar- 
rivi all'ottobre dell'82. È inutile poi di lavorare di fantesia circa il fatto 
al quale alludeva re Pietro, se i suoi comandi disuliiditi furono dati nella 
ritirata degli Angioini da Messina o mentre Carlo era ancora in Reggio. 

11 vocaliolo corsari prova che non si trattasse di legni reali, ma_d 
quelli armeti da privata persone e condotti dal re, sia a stipendio, sia 
con partecipazione alle predo. . 

(®) CE. Ne. Svgotite, lib. 1, cap. 16 0 17; Barr. pE NeocastRo, 
cap. 4; Axon., Chron. sic., cap. 41; Sana Matasrina, Cont., pag. 379; 
D'Esccor, cap. 92; Mowranxr, cap. 61 e 63; Gio. Vizrant, lib. VII, 
cap. 70; Ribell., 83, 84. 

Secondo gli Ann. Jara, pag. 204, ra Pietro, arrivato in Trapani, avrebbe 
mandate le sue 22 galeo in Messina, dove giunsero il 9 settembre, 
S'ha a correggere di certo 9 ottobre, poichè si sa dagli altri autori 
che or or citerò, come lo 22 galeo catalano capitanato da Giovanni 
Perez, figliuol naturale del re, entrassero nel porto di Messina il 9 ot 
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dentale cho affrettassero la partenza dello genti(l) e 
spedì al medesimo effetto de' commissari nelle parti 
orientali dell’isola. (?) Infino al ventinove settombro ei 
si travagliava ancora a mettoro insieme l’ esercito, 
quando seppe che il nemico avea lasciata la Sicilia 
senz’ aspettario. 

Gli oratori suoi aveano per mezzo di due frati car- 
melitani domandato il salvocondotto a re Carlo; il 
quale, sognando di potere in brev'ora parlar da vincitore, 
rispondeva ai frati: darebbelo a capo a due di; e co- 
mandava quel generale assalto del quattordici settembre, 
che gli tornò sì funesto. Al secondo giorno dalla bat- 
taglia, ancorchò giacesse in letto, tutto rappigliato, spos- 
sato, affranto, arso d’infermità e di rabbia, (*) assenti a 
vedere gli ambasciatori, che già venuti al campo, e 
raccolti con grossiera ospitalità, sotto guardia strettis- 
sima aspettavano. (@ Ammesso Queralt dinanzi al re 
sedente in lotto su ricchissimi drappi di seta, presentò 
le credenziali; e Carlo a lui, troncando le cerimonie: 


tobre, cioò dopo levato l'assedio e dopo venuto Pietro per via di terra. 
11 9 settembre, al contrario, sarebbe stato cinque dì innanzi il grande 
assalto che dettero gli Angioini per mare e per terra; onde non si può ac- 
cettare che sia passata nello Stretto l'armatetta catalana, nè che gli altri 
sorittori, se passata, abbian taciuto faziono si audace, o la parto avuta 
da quelle navi nella memorabile difesa del 14. 

Il consiglio di aifamare l'esercito angioino mandando l'armata ca- 
talana nello Stretto, è attribuito a Giovanni di Procida dal VILLANI @ 
dai compilatori della Leggenda. 

(1) Diploma, dato di Randazzo, il 24 settembre, Zicordi, II, n° xxxij. 

(2) Diplomi del 27 settembre, ibid., n° xxxiij. xxxiv. 

(8) Barr. px Nbocaorzo, ibid.; Sava MaLasriNA, Conf., pags 990. 

(4 D'Escior, loc. cit., descrive l'allergo dato in una chiesa, senza 
letti nè coltri, se non che trovarono fieno a ufo e la imbandigione di 
sei pani bruni, due fiaschi di vino, duo maiali arrosto, e un caldaio di 
minestra, 
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« Alla buon’ ora, di' su; » e datagli un’altra lettera di 
Pietro, giltavala sulle coliri, senza guardarla, ardea 
tutto d'impazienza aspettando il dir del catalano, Per- 
ciò questi brevemente si fè ad esporre l' ambasciata del 
suo signore, il quale richiedova il conte d'Angiò e di Pro- 
venza che lasciasse la terra di Sicilia, a torto occupata, 
atrocemente manomessa, in cui soccorso il re d'Aragona 
movea, come signor naturale, pel diritto dei suoi figliuoli. 
A queste parole, i brividi della fabbra preser l’ antico 
monarca; convulso ammutoli. Poi, interrotto è minse- 
cioso, rispondea: non esser la Sicilia nè sua nè di Pietro 
d'Aragona, ma della santa romana Chiesa; ei difendeala, 
e saprebbe far pentire il temerario occupatore. Queste 
ed altre superbissime parole, secondo altri cronisti, scrisse 
Carlo d'Angio a Pietro. (1) E intanto, per far sembiante 
di non curare, o per ingaunar loro e i Messinesi, lasciò 
andar alla città' gli ambasciatori stessi a profferir tregua 
d'otto di. Fu vano, perch’Alaimo non conoscendo i le- 
gati, li ributtava; ond'eglino tornavano al campo fran- 


(1) Questa prima ambasceria è riferita dagli scrittori contemporanei 
in vario modo, ma tutti tornano a questo: che stando Carlo D'Augiò al- 
Y' assedio di Messina, Pier d'Aragona, già selutato in Palermo ra di 
Sicilia, mandava a ingiungergli che subito si partisse dall'isola, e Carlo, 
fremente per dispetto, ritorcea su Iui questa întimazione con molte mi-- 
naccs. 

Nic. SPECIALE, lib. I, cap. 17; Barr. pe Niocistro, cap. 45 e 49; 
Monranen, cap. 61; D'Escuor, cap. 92 0 09, dicon di sola ambasci 
senza parlar di leuere. Secondo essì, la somma delle ragioni di Pietro 
era: îl dritto della moglie e de'figli, e la elezione de’Siciliani: ondo 
appartenendo a lui il reamo, facea avvertito Carlo a sgombrarlo, e le- 
varsi dalle offeso di Messina. 

Sipi MALASPINA, Conl., pag. 370 a 381; la Cronaca del Monastero 
di San Bertino, presso MartsNe e Durann. Thes. Nov. Anec., INI, pa- 
gino 768; la Cronica di Rouon, prosso Lanne, Bibl manuscripla, t. I, 
pag. 350; l'ANON., Chrox. sic, cap. 40; Fkancssce Pieino, nella sua 
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cese, ed eranvi intrattenuti senza risposta finchè il campo 
si levò. I Messinesi poi, che non avean creduto al Que- 
ralt la venuta del re d'Aragona, i!) n' ebbero certezza 
entro pochi di per Niccolò de' Palizzi messinese e An- 
drea di Procida, entrambi nobili usciti, mandati dal re 
in loro soccorso con cinquecento balestrieri delie isole 
Baleari. Costoro, valicati per tragetti e alpestri sentieri 
i monti a ridosso alla città, che non era stretta per anco 
da quella banda, di notte appresentaronsi alla Capper- 
rina: e riconosciuti i condottieri, e con grande alle- 
grezza raccolti, spiegavan su i muri le stendardo reale 
d'Aragona. (®) 

Già fin dal primo arrivo degli ambasciatori, teneano 
i nemici novello consiglio, a disputare non più di as- 
salto o blocco della città, ma della lor propria salvezza. 
Perciocchè, sapendo per sicura spia salpate dal porto 
di Palermo molte galee sottili di Catalani e Siciliani, 
Arrighin de Mari, ammiraglio di Carlo, rimostrava non 


Cronaca, lib. III, cap. 15 e 16, presso Muarozr, R. I, t. IX, portan 
tante compilazioni diverse, delle supposte lettere, tutte pure possibili 
@ convenienti. Al contrario, Gio. Vixuasi, lib. VII, cap. 71, 73, e i 
compilatori della leggenda del Procida, Sivett, pag. 08, 64, danno un 
testo eridentemente apocrifo, ammesso con troppa fecilità nella raccolta 
d'AL pubblici pubblicata dal Ryuenr nei principi del secolo passato 
(t. II, pag 225). Nella prima edizione io mi studiai a mostrare la falsità 
di questi documenti, pieni di villanie e di ragioni immaginarie o puerîli. 
Or sopprimo ogni ragionamento, poichò le credenziali di re Pistro, date 
di Palermo il 18 settembre, di Catania il 19 novombre e di Messina il 
#1 dicambre, pubblicato dal Sarnm-PrIEST, op. cit., IV, pag. 214, 215, e 
n0'Ricerdi, II, n..ij, ccxiv e Appendice II, non solamente sono scritte in lin- 
gusggio misurato e convenevole, ma dicono testualmente che l'ambasceria 
sarelibe stata esposta a voce. 

(1) D'Esccor, cap. 93; Barr. DE Nkocsstro, cap. 45 0 50. 

(®) Nio. Sprotate, lib. I, cap. 17; MoNTANER, cap. 02, il quale dice 
mandati in Messina dal ro 2,000 almugaveri. Di questa milizia farem pa 
rola nel Cap. IX. 
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potersi difendere altrimenti : in tre di sarebbegli addosso 
il nemico ad affondare o bruciare le navi da trasporto, (1) 
Quant'aspro il caso, apparvero confuse allora le menti. 
Affrontare la flotta ad un tempo, e correr sopra il re di 
Aragona; accamparsi in alcun forte sito presso la città, 
co' balestrieri mercenari, accomiatando le milizio feu- 
dali; prender pria de’ nemici i passi de’ monti; star al- 
l'assedio tuttavia con l’esercito intero, finchè consu- 
masser la vivanda, che n’avean anco per due mesi: tra 
disegni sì fatti vagavano i parlatori più feroci. Pandolfo 
conte d’Acerra, e molti con lui, mostrano all'incontro 
dileguata ogni speranza di ridurre la città con quel- 
l’esercito scoraggiato, stracco, assottigliato per morbi 
e partenza di gran gente ch'avea fornito il servigio 
feudale: ma le genti nemiche inanimirsi, ingrossare 
per la riputazion del re d'Aragona; ben costui saprebbe 
adoprare i Siciliani su lo montagne; e il mare, il mare 
tra le tempesto autunnali lo terrebbero i nemici, pa- 
droni di sicurissimo porto; i legni napoletani rompe- 
rebbero su quelle aperte spiagge: e intanto chi potrebbe 
raffrenare Reggio, invasa già dagli umori della ribel- 
lione? E come ritrarsi poi se la estrema Calabria tu- 
multuasse ? Fsausta aggiugnean la Calabria di viveri; 
il paese intorno a Messina, fatto da loro stessi un de- 
serto; per fame e avvisaglie perirebbe ) esercito, as- 
sediato alla sua volta tra ’l1 mare, i monti, e quella 


(1) Gro. Vicvani, lib. VII, cap. 74; Riel, pag. 68 © seg. Il Villani 
porta il numero delle galce siciliane e aragonesi a sessanta. Questo è 
manifestamente esagerato secondo gli umori guelfi di que’ cronisti, perchè 
si vedrà nol Capitolo seguente, como Piotro, dopo ch' ebbo armato lo galco 
di Messina, non potè mettere în mare che cinquantadue galeo, Il Riel. 
aggiugne con anacronismo che l’ ammiraglio aragoneso fosse Loria. 
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indomabile Messina. Per tali ragioni, dietro lungo di- 
battimento, deliberossi il ritorno ;() ma per allora si 
tacque. 

E Carlo sfogò il dispetto con atti disperati ed assurdi. 
Sguinzaglia i suoi a un ultimo sterminio delle cam- 
pagne, che cadde su ìi luoghi sacri, poich' altro non 
rimaneva men guasto, e andò sì oltre, che strascina- 
rono al campo fin le colonne e le travi, e nel moni- 
stero di Nostra Donna delle Scale spogliarono gli al- 
tari, e ruppero e contaminarono ogni cosa. Poi il re, 
saltando all'esiremo opposto, offre ai Messinesi di ri- 
metter tutte lor colpe, consentir tutte le domande sol 
che tornino sotto il suo nome: ed essi con onta e scherno 
rifiutano.‘ I tradimenti anco tentò, praticando col giu- 
dice Arrigo de Parisio, il notaio Simone del Tempio, 
Giovanni Schaldapidochu, e un Romano, che di furto 
mettesser în città le sue genti; i quali furono scoperti 


(1) Sasa Marasenva, Cont, pag. 381 a 353; Bart. DE NiocastRo, 
cap. 16; SantTo, op. cit., pag. 150; Gio. Vitzaxt, lib. VII cap. 75; 
Ritell., pag. 70, 71, 72. Fra ToLomro Da Lucca, Mist. eecl., lib. XXIV, 
cap. 6, presso Muratori, R. L, t. XI, pag. 1188; Vita di Martino IV, 
presso Muraroni, R. L, t. INI, parte, p. 608; Il D'Escuor, cap. 93 e 04, 
accenna solo a questo consiglio. Il Monransn, cap. 63 e 66, dice anco 
del timore di movimenti in Calabria, e forse nello stesso esercito Angioino. 
Avvertasi che il Sanuto erroneamente fa passare il re Carlo da Messina 
all'assedio di Reggio, il quale avvenne nel luglio e nell'agosto 1284, 
quando quella città si tenea pel re d'Aragona. Nel settembre 1262 ubbi- 
diva ancora a Carlo d' Angi 

I registri Angioini ci siutan poco in questo tempo. Finora non se ne 
cava altro se non che Carlo il 4 settembre ordinava dal campo sotto 
Messina, che gli fossero recate dal porto di Napoli 100 salme di grano 
© altrettanto d'orzo, Mixiret, Grandi ufziali, pag. 256. Gli altri diplomi 
provan solo che il ra stette al campo dal principio d'agosto al B4 set- 
tembre, se non ch'ei fece una gita a Reggio tra îl 19 e il O di quel 
mese. Il 29 settembre i suoi diplomi son dati nuovamente di Reggio. 

(2 Ban. pa Naocsstno, cap. 40. 
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@ puniti nel capo. L' insospettito popolo di Messina al- 
lora, tumultuando chiamava al supplizio Federigo di 
Falcone, che forse avea consigliata la resa, brontolando 
«il mal fatto ne basti; » e minacciava anche Baldovin 
Mussone, il deposto capitano, il quale, intendendo la 
venuta di Pietro, occultamente era uscito dalla città 
per andarne al re; ma i contadini di Monforte, cre- 
dendol indettato coi nemici, l'avean preso e condotto a 
Messina. Alaimo salvò entrambi, imprigionandoli nel 
castel di Matagrifone. (1) 

Soprastato ne'suoi vani pensieri alcun dì, intese Carlo 
con rammarico maggiore, l’ esser della città, da un Mo- 
rello, che uscito in sembianza di paltoniere, e preso 
da’ soldati, affermava il tenacissimo proponimento alla di- 
fesa; e aggiugnea sue favole di sterminate provvedigioni 
di vittuaglio, bande novellamente scritte, disegni contro 
la vita del re, imminenti, atroci, ordinati con cinque- 
cento cavalieri spagnuoli e duemila pedoni messinesi, 
che avean giurato al comune d'irrompere disperata- 
mente nelle regie tende in una improvvisa sortita dei 
cittadini, nella quale il grido di guerra sarebbe: « AI 
campo, al campo.() » Fosse arte 0 caso, qugsto dir del 
prigione, che parve cominciato ad avverarsi entro pochi 
giorni, diede l'ultima spinta al re, il quale ripugnando 
a partirsi, aspettava e differiva, 

A toglier ch’altri stuoli entrassero in città sull’orme 
di Palizzi 6 d'Andrea Procida, ro Carlo il di ventiquattro 
settembre avea fatto occupare il palagio dell’arcive- 
scovo, poco lungi dalle mura. Mandovvi un de’ suoi 


(1) Barr. pe Neocastro, cap. 47, 48, 
(2) Barr. ne NrocastRo, enp. 49. 
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più fidati, con dugento uomini, che muniti di steccato 
e di fosso nello edifizio per sè fortissimo, teneano il 
passo della via di Sant'Agostino a ponente della città. 
Ma Alaimo incontanente divisa un bel colpo. Di suo 
comando, Leucio e altri condottieri arrisicati, in gran 
segreto, con iscelte bande di giovani, usciti a notte da 
Messina, per vie diverse giungono intorno al palagio; 
© tre si appressarono da tre lati, Leucio dall'altra 
banda, rimasto indietro, s'imboscò in un uliveto. Come 
il disco della luna spuntava dai monti di Calabria, ch'era 
il segno prefisso da Alaimo, i primi, mettendo altissimo 
un grido: « Cristo gia vince, » dan dentro ferocemente 
nei ripari; tagliano a pezzi il presidio; ammazzano a ba- 
stonate il capitano, colto nel suo letto stesso. Quanti di 
lor mani faggono all'uliveto, sono spacciati dalle genti 
di Leucio. E repente da’ silenzi della città uno scoppie 
di voci: « Al campo, al campo, » uno stormeggiare di 
campane, un dar nelle conche e nelle trombe, un percuo- 
tere caldaie e panche, rintronano orrendamente : schiuse 
le porte, dccanite turbe prorompono. Surse atroce scom- 
piglio nell'oste. Senz' ascoltar comando o rampogna, 
mezzi ignyli fuggian qua e la por gli alloggiamenti, 
chi ai poggi, e alla marina i più, sentendosi già sul 
collo il formidato re d'Aragona. Saltando dal sonno, 
Carlo corse gran tratto con gli altri al mare, percosso 
dal presagito grido: « Al campo, al campo; » finchè 
tornato in sè stesso, vergognando sostò, e si fece a rac- 
chetara il tumulto. Carichi di preda rientrano i Messi- 
nesi in città; e raggiornando, ostentano su per le mura 
il tronco braccio del capitano del ridotto, chiamando 


20 — Awarr, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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con villanie il re a i suoi tutti, che vengano a guar- 
daro, (1) 

Allora Carlo non differì altrimenti la levata dell’as- 
sedio, la quale ei tentò invano di far a poco a poco e in 
buon ordine; chè divulgato il comando, fu uno scompiglio 
in tutto l’esercito. Il primo giorno parti la regina e 
furono imbarcate tanto o quanto posatamente le mac- 
chine da guerra e le genti di mestiere. Ma andato via 
il re a di ventisei settembre, €) quel giorno e il se- 
guente si precipitarono al passaggio con tal pressa e 
confusione e ‘obllo di lor cose e di sè stessi, che ras- 


sembrava sconfitta. Un andare, e tornare di vele per 


lo Stretto, un abbaruffarsi intorno le barche, un bostom- 
“miaro gli avari marinai, e lor noli usuriori; e abban- 
donati, come portava il caso, per gli alloggiamenti, per 
la marina, cavalli disciolti o ammazzati dai propri pa- 
droni, e arnesi e robe e botti di vini, legnami da mae- 
chine, grani, vittuaglie, accatastati o mezzo arsi, atte- 
stavan la condizione di quel dianzi fioritissimo esercito. 
I nostri lo molestarono con impetuose sortite; talehè, 
a proteggere l'imbarco, fu costruito alla meglio un ri- 
paro, e ordinatavi forte banda di cavalli sgtto il conte 





(1) Bant. oe Ngecasmao, cap. 50; Nio. Sercrata, lib, I, cop. UA. 

Questi porta la fazione dell’ arcivescovado pria dell'assalto generale; 
mia m'è paruto seguir piuttosto îl Neccasiro, che in ciò non avrebbe 
avuta ragione di alterare il vero. 

Il MovraNER, cap. 64, dice d' una sortita gloriose degli Almugaveri 
mandati dal re. Forse fu questa; ed ci tace la virtù de” Messineai, come 
il Neocastro, forse, quella degli ausiliari. 

(8) Lo date dol Neocastro si riscontrano perfettamente con quelle che 
si scorge da un Diploma del 29 settembre 1282 (Documento XIII}, dove 
Carlo attesta essersi ritirato da Messina il 26 settembre. Questo giorno 
ancora è dato dagli Ann. jon., pag, 204. 
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di Borgogna. Con tutto ciò i Messinesi uccisero da cin- 
quecento uomini e riportarono in città salmeria gran- 
dissima di preda.(1) Recarono, tra le altre spoglie, il pa- 
diglion grande del comune di Firenze, nella cieca fuga 
mal difeso © gittato, e l’appesero in voto nel duomo. (®) 

Ebbe questo memorabil esito l'assedio di Messina. 
Tra le gare, fanciullesche sì ma esiziali, che per molti 
secoli lacerarono la Sicilia, riluce indivisa la gloria delle 
due maggiori città nella rivoluzione del Vespro. Ne levò 
l'insegna Palermo, rapì seco la Sicilia intera al gran 
fatto: non assestato il paese per anco, e minacciato da 
tant'oste, Messina lo salvò con quella eroica difesa. 
Indi la fama a celebrar di Messina il capitano, i citta- 
dini, le donne; e di coteste animose e gentili cantava 
la rinascente musa d’Italia; le alire siciliane spose e 
donzelle, come da ammirazione si fa, prendeano ad imi- 
tare il lusso di lor fogge e ornamenti: chè dileguato 
il pericolo, ripigliossi ogni dilicato vivere tra i com- 
merci, lo industrie, le ricchozzo della valento città, (8) 
Di stranieri non pugnavano per lei nello assedio che 





(1) Banm pe Neocasrno, cap. 5); Nic. SesGaLE, lib. I, cap. 17; ANON-, 
Chron. sio., cap. dl; Siba Mirasprwa, Cons, prg. 388, 384; D'EScLOT, 
cap. 4; Monranex, cap. 05, 00; Paotino Di Piatao, presso MURATORI, 
R. L, agg. t. XXVI, pag. 8; Gio. Vicari, lib, VII, cap. 75; Ribelt, 
pag. 71, 72,73; Ann. plao. gib., pag. 575. 

11 Villani e il Rito7t., dicon lasciato da Carlo un grosso di genti in ag- 
guato per ferir ne' Mossinesi che uscissero sicuri : di che essi accorgendosi 
bandian pona del capo a chi andasse fuori della città. Lo tacciono gli 
altri ; anzi Malaspina, D'Esclot a Montanar dicono degli assalti dati alla 
coda dell'esercito che ripassava il mare; © il Neccastro aggiugno cho 
i Messinesi facean battere 1 contorni temendo appunto quell’ insidia, ma 
non trovavano alcuno. 

I particolari della ritirata son riferiti variamente dagli scrittori. 

(2) Gio. Vinnasi, lib. VII, cap. 04. 

(8) Nio. Seeorat8, lib, I, cap. 15. 
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settanta Spagnuoli: v’eran da cento Genovesi, Veneziani, 
Anconitani, Pisani. () Del resto, nè cittadini esercitati 
alle armi pria dell’ assedio, nè avea fortificazioni se non 
che rovinose e slegate tra loro, (®) onde in varie parti 
fu mestieri supplirvi con le barrate; e molti affronti 
furono combattuti pressochè senz’ avvantaggio di luogo. 
Diversa in vero da quella dei nostri dì, e meno dura 
agli oppugnati, allor era l’arte degli assedt; quelle an- 
tiche milizie, men ubbidienti e compatte che gli stan- 
ziali moderni: ma quant arte di guerra fiorì in quei 
guerrieri tempi, l'aveva esercitata, può ‘dirsi, fin da 
fanciullo, in aspre battaglie, il vincitor di Manfredi; 
sperimentati i suoi capitani, ferocissimi quegli avven- 
turieri oltramontani; i soldati d’Italia, nè inesperti, nò 
inviliti. Provveduti di tutte macchine, obbedienti, or- 
dinati, sommavano i guerrieri di Carlo, a un di presso, 
a seitantamila al cominciar dell'assedio: nè a tanto 
numero forse giugneano, presi tutti insieme d'ogni sesso, 
e d’ogni età, quanii umani rinserrava la città. Per ses- 
santaquattro giorni la campeggiò tanto esercito, venuto 
in sua baldanza, che copriva il mare; ‘e tornossi sgo- 
mentato, mutilo, a fronte bassa, ingozzando oltraggi, poco 
mon ch’a dirotta fuggendo. Altri dirà che nell'assedio 
della città, che ne' disegni della guerra contro l'isola, 
fallava in molte parti re Carlo: e ciò è vero, ma non 
son da supporre sì grossolani gli errori, nè che ei non 
sapesse ripararli; e certo è ch'egli diede molti assalti, 
con tutte le forze di mare 6 di terra, le quali furono 


(1) Barr, E Nrocastro, cap. BI. 
 MoxranzR, cap. 48, dice che Messina non era allor murata; il che 
si vedo ancho dagli altri fatti riferiti da noi nel Cap. VII. 
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respinte per la virtà de’ cittadini. A questa dunque si 
dia la vittoria dell'assedio. Alla vitioria di Messina, 
alle difficoltà de' monti e del mare, al cuor degli altri 
Siciliani, e alle forze ormai concentrate nelle forti mani 
di Pietro, si dia che null'altro danno tornava alrima- 
nente dell'isola da tanta mole di guerra, e primo furor 
di vendetta, 11 


(1) Veggasi il giudizio delle operazioni militari di ro Carla che fa 
Moxraskr, a cap. 60 e 71, che io non ho seguita del tutto, perchè ri- 
donda di preoccupazioni nazionali. Nondimeno è da attendere alla con- 
chiusione del Montaner, che Carlo si portò con molta saviezze, nè potea 
fara altrimenti. Montanor ora condottinro sporimeatato ; 0 la sua cronaca 
è piena di precetti militari, che non sembran punto spregevoli. 
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CAPITOLO NONO 


Andata di re Pietro a Messina. — Macalda moglie di Alaimo. — Fezioni 
navali. — Pietro libere i prigioni di guerra. — Suoi provvedimenti 
militari, politici e amministrativi. — Ato di giustizia in Marsala. — 
Parlamento di Catania. — Trattato del duello tra i due re. — Primi 
affronti delle soldatasche in Calabria. — Carlo parte, lasciando le sue 
veci al principo di Salerno. — Almogaveri. — Vittorie di Pietro in 
Calabria. — Vien la regina Costanza co' figli in Sicilia. — Principi 
di scontento tra i baroni siciliani e il ro. — Parlamento in Messina, 
ovo Giacome è chiamato alla successione, o ordinato fl governo. — 
Movimenti repressi da Alaimo, — Gualtler da Caltagirone, — Partenza 
di Pietro per la Catalogna, 


[Ottobre 1282 - Maggio 1283] 














Levato l'assedio, prima cura de’ Messinesi fu di ri- 
conoscere le campagne, se vi si coprisse agguato di ca- 
‘valleria nemica: ma fatti certi che l'oste s'era piena- 
mente dileguata, non soggiornarono a mandare oratori 
a Randazzo, invitando Pietro a recarsi in città; com'eran 
essi impazienti di salutare il re nuovo, obbligato loro 
della invitta difesa, ed essi a lui del soccorso. E Pietro, 
fatta acconcia risposta, nella quale si rammaricava pur 
della fortuna, che gli avesse tolto di provarsi con l'arme 
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in mano contro il Francese, mosse immantinenti alla 
volta di Messina con tutta l'oste siciliana e spagnuola 
battendo la via delle marine settentrionali, perchè vo- 
lea prima scacciar da Milazzo una punta di mille Fran- 
cesì, lasciata in quel castello per fretta della ritirata, 
o appiceo a nuovi disegni. Posato a Furnari perciò con 
le genti, mandava il dimane Giovanni de Oddone da 
Patti a intimare la resa a quel presidio; il quale, non 
isperando verun aiuto, rassegnati col castello le armi 
e i cavalli, passava sotto sicurtà in Mossina, e in 
Calabria. Nella terra di Santa Lucia, l'Aragonese al- 
bergo. (1) i 

Prendiamo qui a narrare nn fatto di femminil vanità, 
perch” ebbe seguito re' casi dello Stato e dipinge al vivo 
l’indole di re Pietro. Seconda moglie d’Alaimo fu Ma- 
calda Scaletta, disposata prima a un conte Guglielmo 
d'Amico, esule al tempo degli Svevi. Vedova di costui, 
dopo lungo vagare in abito da frate Minore, e soggiorno 
men che onesto a Napoli ed a Messina, riavuti i suoi 
beni sotto il dominio di Carlo, maritossi Macalda ad 
Alaimo; si gittò poi col marito, nella rivoluzione” del- 
l’ottantadue, sconoscendo i benoficii dell'Angioino, o 
pensando che ogni rispetto privato dileguar si dovesso 
nella causa della patria: ma certo è da condannare per 
la tradigione dei Francesi di Catania, i quali ella finse 





(1) Banr. ps Nrocastao, cop. 50. 
Un Diploma del 3 settembre 1282, ne' Iticordi, II, n° Ixtij, conferma 
ciò che dice il Neccastro su la commissione data a Giovanni de Oddone. 
Sloxranee, cap. 85, parla del rammarico dimestrato dal re per non 
aver potuto combattere coi Francesi. 
D'Escior, cap. 95, attesta il medesimo, e che marciò con Pietro alla 
volta di Messina tutta la gente sua e qualla del regno di Sicilia. 
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di ricettare dopo il Vespro, e poi li spoglio, e dielli in 
balìa al popolo. Governò indi Macalda quella città du- 
ranta l'assedio di Messina;(1) ed or intesa la venuta di 
Pietro a Randazzo, affrettavasi a complire con esso. 
* Superba nella riputazione baronale e nel gran nome del 
Leontino, appresentavasi al re con molta pompa, coperta 
a piastra e a maglia, trattando una mazza d'argento; 
e non ostante il suo quarantesim’anno, pur altrimenti 
pensava conquidere il re. Il quale, non badando ad amori 
in quel tempo, finse non la intendere; e di rimando le 
facea cortesie, l'onorava assai nobilmente; con un corteo 
di cavalieri ei medesimo riconduceala all'albergo. Ma 
a ciò non fatta accorta Macalda, prose a seguirlo nel 
viaggio; e paxvele il caso la fermata a Santa Lucia, 
onde con aria incerta e confusa veniane al re chiedendo 
ricetto, ch' erano occupati gli alberghi, nò altro luogo 
trovavasi nella piccola terra. Pietro, rassegnate a lei 
le sue stanze, passa ad altro albergo; e lì trova ancora, 
come a visitarlo, Macalda. Perciò, schermendosi alla me- 
glio, chiama nella stanza i suoi cavalieri, incomincia 
vacui ragionamenti, tra' quali pur domandava a Macalda 
qual cosa più temesse al mondo, e «la caduta d'Alaimo » 
ella rispondeagli; e richiesta qual fosse il suo maggior 
desiderio, « mio non è, replicava, ciò che più bramo. » 
Ma il re sordo, pur moralizzava e novellava; e alfine 


(1) Bart. DE Neocastro, cap. 43 e 87, e‘dal cap. 91 si scorge la età 
di Macalda. Il D'Esclot, che le è favorevole quanto l'è nemico il con- 
cittndino di loi, Nrocastno, la dice, cap. 96, mol! della @ gentil è moll 
prous ei valene de cor 6 de cos e Uarga de donar; © uggiugue che valeva 
quanto un uom d'arme, e che con trenta cavalieri andava battendo la 
città. Ho saguito il Neoenstro il quale dovex saper meglio de’ fatti di costei, 
e la dice rimasta in Catania nel tempo dell'assedio di Mossina, 
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gli si aggravaron gli occhi di sonno. A questa sconfitta 
la donna s'aecomiatò, struggendosi del dispetto. E ve- 
ia la regina Costanza, Macalda non le seppe 
mai perdonare la fedeltà dello sposo; e tanto crebbe 
nell'odio e nell' arroganza, che sè stessa e il canuto 
Alaimo precipitò. (1) 

Ripigliato la notte stessa il viaggio, al nuovo dì, che 
fu il due ottobre, su pei luoghi arsi è guasti dalla ni- 
mica rabbia, dove nè contadino si vedea, nò armento, 
nè vestigia di colti, venivano a stuoli i Messinesi a 
incontrare il re. Il quale accoglie festosamente Alaimo, 
sel mette a flanco; gli rende grazie della eroica difesa; 
gli dice apertamente fidarsi in lui, e che dopo l'assedio 
di Messina non sono da rivangare i tempi in cui egli 
parteggiò contro casa sveva. « Nemico non fui di Man- 
îrodi, gli rispose Alaimo, le fazioni laceravano questo 
paese; ond’ ei mi proscrisse. Ritornai co' Francesi; nè 
mi sarei mosso contro di loro se non avessero straziata e 
avvilita la mia patria. (®) Or che tu vieni a compiere 





(1) Barr. pr Neoc4srzo, cap. 50, 51, 52, narra ‘Îl proposito di Ma- 
calda con una strana chiarezza: illa enim flammam urentem gerebat 
inclusam, quam sub quolam tnciturniiatis velamine quarebor si pos- 
set... comprimere, credens indo suis circontencionibus jutenem ezci= 
tara ete. 

Tutto al contrario il D'EscLor, cap. 96, afferma che com' ella vide il 
re in Messina, que mul! deraps nol Ravia visi, fon molto enamorada ari 
com de senyor valent e agradable, no gena per mal enteniment. Ma si 
accorda meglio ce'fatti la malignità del Neocastro. 

(2) Barr. ps Nrocastro, cap. 50, 59, racconta in modo un po’ strano 
questo fatto molto verosimile, anzi necessaria nel primo abboccamento 
del re ghibellino col glorioso cittadino guelfo. Egli dice, che Pietro di 
Aragona, per mostrar cha si Adasse in Alaimo, gli riferì le parole che 
avea sentite il giorno innanzi da certo Vitale del Giudice, andato a tro- 
varlo în Furnari, mentr'egli veniva da Randazzo a Messina. Si era pre- 
sentato a Pietro questo vecchio, squallido, vestito d'una casacca da bi 
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il riscatto della patria, ti do la mia fede. Anzichè tra- 
dirla, morrei mille volie. » Pervenuti tra così fatti ra- 
gionamenti alla città, si avanzo verso di loro il popolo, 
preceduto dal clero, dagli ottimati, dalla sinagoga dei 
Giudei. Cavalcava solo Pier d'Aragona con tutti onori 
di re, sotto il pallio: trovava al suo passaggio le strade 
parate a drappi di seta e d'oro; îl suolo sparso di verdi 
ramoscelli e d’erbe odorose. Smontato al duomo, rende 
grazie a Dio, entra in piacevoli parlari coi cittadini, 
affabile e grato in ogni atto; e loda i monumenti della 
città, e richiede d'ogni minuta cosa. Passò indi alla 
reggia, raccolto dalle più nobili donne, ira le quali non 
mancò la Macalda: ed ella ed Alaimo sedettero a mensa 
col re. A ciò seguiron lo pubbliche foste, splendidissime 
per la ricchezza, lioto per l'affratellamonto dei citta- 
dini coi seguaci di Pietro, Sciolsersi i voti fatti al Cielo 
nel tempo dell'assedio; nè altro spirava il paese, dice 
Bartolommeo de Neocastro, che ilarità, pace a sollazzo. (1) 


folco, dicendosi esule da tanti anni, chè in gioventà era entrato nella 
corte di Manfredi; fuggi alla venuta de' Francesi; ritornò di nascosto; 
visse travestito o vagabondo per menti e boschi, el or veniva ad avver- 
tire il re che non si fidasse de'Siciliani, soprawutto d'Alaimo e della 
moglie, i quali furono acerbi nemici di Manfredi. Il nome del vecchio non 
mi sembre supposto; l'episodio sì. Bart. de Neocastro, come i eronisti 
suoi contemporanei, amava di mettere in iscena di tali personaggi per 
esprimere l'opinione pubblica. 

(1) Cf. Bart. pe Neocasrro, cap. 58; Nic. SercHaLe, lib. I, cap. 18; 
D'EscLor, cap. 06; Monranza, cap. 65; Ann. jam., pag: 204; Rboll., 
pag: 73, 74. 

Quanto a’ Giudei, non è dubbio che in Messina e in molte altre città 
della Sicilia, fossoro id gran numero e considerazione per lo industrie e 
i commerci. Le nostre leggi del tempo, per non dir di tante altro momo» 
rie, ne fanno spesso menzione, E si ritrae che in Messina î Giudei, al par 
che i Cristiani, fossero molto addetti all'industria delle tintorio, da un 
diploma del 24 gennaio 1992, cho leggiamo presso il Testa, Vila di Fe 
derigo l'Aragonese, Documento n. 15. 
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Ma temendo sempre il nemico vicino, Pietro solle- 
citava pure la mossa dello genti e delle vittuaglio; 0) 
finchè, risaputo che Carlo avesse rinviati gli ausiliari 
italiani e Jo milizie regnicole, ritenendo i soli stan- 
ziali, (2) l'Aragonese congedò anch' egli le milizio sici- 
liane; alla gente non venuta per anco comandò di so- 
prastare e rimaner pronta a nuova-chiamata; (8 ma non 
lasciò inoperose le forze navali, quand’ ei vide le navi 
nemiche uscire a stuoli dalla Catona per fare ritorno 
a varii porti del regno. Era entrato il nove ottobre in 
Messina, con ventidue galee catalane, Giacomo Perez, 
figliuol naturale del re; e questi ne avea fatte mettere 
in mare altre quindici di quelle che giaceano nel porto 
di Messina; talchè parvegli che con una cinquantina di 
navi da battaglia si potesse molestare l’armata nemica, 
scoraggiata, c accozzata di varie genti: Provenzali, Li- 
guri, Pisani, Regnicoli.(4 Pietro non ascoltò chi sconsi- 
gliava l'impresa; montòd ei medesimo su le galee ca- 
talane, arringò alle ciurme, le benedisse in nome di 
Dio, promettendo vittoria, e tornò a terra. Il dì undici 
ottobre, tornando i Catalani dall’inseguire invano un 
primo stuolo angioino pe' mari di Scilla, avvistatone un 
altro più grosso verso Reggio, mettono insieme coi 
Messinesi l'armata; contro vento e corrente vogano 


(1) Diplomi del 5 e 6 ottobre, ne' Ricordi, II, n° xlv, Ivj, lxr. 

@) Cf. Marasena, Cont., pag. 384; D'EscLor, cap. 97. 

(8) Diploma del 13 ottobra, ne' Ricordî, II, n. cix. 

(4) Barr. pe Neocastro, cap. 53, il quale non da il numero delle 
gnleo catalane, ma poi fa dire, da un Arrigo di Nizza, che tra catalane 
® siciliane verano 52 gales ben provvelute. Quest'Arrigo era stato man» 
dato con una sua galea da Carlo D'Angiò ad esplorare, è favorito dal 
vento aven-osato avvicinarsi all'armata nemica. Ho tolto da D'EscLor, 
cap. 90, il numero delle galee catalane entrate nel porto di Messina, 
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sopra gli avversarii. A ciò salito in furore Carlo d’Angiò, 
facea uscir tutte le sne navi che sommavano a settan- 
tadue, ma erano scarse d’aitrezzi e d'uomini; donde 
sbigottite rifuggironsi a terra. Spintisi allor i catalani 
e i siciliani navigli fin sotto le fortezze, chiamano a 
battaglia i nemici, li aizzano con le ingiurie, li sfidano 
coi tiri delle saette; nè traendoli fuori con ciò, tornansi 
braveggiando a Messina. Tre dì appresso, salpate da 
Reggio quarantacinque galee alla volta di Salerno, per- 
chè speravano che il vento ricacciasse in porto l'ar- 
mata di Sicilia, si spiccan da quella sedici galee; rag- 
giungono il nemico a quaranta miglia, e prendongli 
ventidue galee, tra di Principato, marsigliesi e pisano, 
con tutte le armi e le macchine fia guerra di che eran 
cariche. Quando di Calabria fu visto ingaggiare l’inogual 
conflitto, ch’ era presso il tramonto, non si dubitò della 
vittoria; onde s'affrettarono a festeggiarla con lumi. 
marie, e ne nacque in Messina grande ansieta, la quale 
s'acerebbe al far del giorno, quando fu visto un grosso 
stormo di vele venir a dirittura verso il porto. Si distin- 
sero poi le insegne, sventolanti in alto le aragonesi e si- 
ciliane, strascinate in mare quelle d'Angiò; e le navi, 
tra il giubbilo universale presero porto, recando, narra 
il D'Esclot, quattromila cinquanta prigioni. Caduto il 
giorno, i Messinesi a lor volta rendean cenno con lumi 
e fuochi alle fallaci dimostrazioni fatte la notte innanzi 
in Calabria. (1) 






(1) Cf. Banr. DE NeocastRo, cap. 53; D'ESCLOT, cap. 98; Ann. jan, 
pag. 294; Sana Maraspin, Cont., pag. 284; Nic. Serctate, lib. 1, cap, 16; 
Monransr, cop, 05, 66, 67, 68, 50; Axon,, Chrom. siz.; cap. 41; Saxuro, 
op. cit., pag. 151; Gio. VILLANI, lib. VII, cap. 75; Diplomi di Pietro di 
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Ma il re d'Aragona, aspirando a ripigliare tutto il 
territorio di Manfredi, coglien l'occasione di mostrarsi 
magnanimo : de’ prigioni ritenea solo i Provenzali, e 
convocati i Regnicoli sul prato a porta San Giovanni, (1) 
benigno parlava: conoscessero or lui e Carlo d'Angiò; 
questi avrebbe messo a morte ogni prigione; egli libe- 
ravali senza riscatto, sol che promettessero di non por- 
‘tare le armi contro la Sicilia, e recassero lettere per 
tutta la Puglia e il Principato, invitando que’ popoli a 
mercatare nell'isola, chè sarebbervi sicuri e graditi, 
venendo con intendimenti di pace. Offrì di ritenere al 
suo stipendio chi lo volesse; agli altri fornì barche e 
vivanda; e fa dispensar loro un tornese d’argento a 
testa. Talchè costoro tutti lieti ritornavano alle case 
loro e spargeano nel reame di terraferma le lodi del 
nuovo re e de’Siciliani; avendoli i Messinesi confortati 
con savie parole: nulla da’ Siciliani temessero, nimici 
solo agli stranieri oppressori, alla gente italiana non 
già, che tratta a forza a questa guerra, benediva in 
suo cuore la loro rivoluzione. (® 


Aragona dati di Messina il 12 0 il 20 ottobro 1282, no' Ricordi, II, 
n. cix € cxv. 

È singolare la coincidenza dello dato e dei particolari, che si trova 
per questi due primi fatti d'armi nelle fonti che ho citate, massime i di- 
plomi di Pietro di Aragona, Îl Neccastro, il D'Esclot, gli Annali geno- 
Vesi e Marino Sanuto. Per esempio, nella battaglia navale, gli Argioini 
avenno 45 galeo secondo i diplomi; 43 secondo il Neocastro ecc.; i Cata- 
lani e Siciliani 16 secondo i diplomi; 15 secondo il Neccastro, 14 secondo 
gli Aunali genovesi; e presero 21, 22 0 19 galee nemiche ecc. Il Villani, 
fa bruciare da’ Siciliani 80 legni nemici; il Montaner par che confonda 
questi fatti con quelli che seguirono su lo Stretto nel 1284. 

{1) Questa porta più non csisto, sendosi da quel canto ampliata la città. 

(2) Baget. DE NfocastRo, cap. 33; SABA MALASPINA, Cont, pag. 385; 
D'Esccor, cap. 98; MonraneR, cap. 74, il quale porta questa libarazione 
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Nè Pietro rimaneasi alle dimostrazioni. Rannodò con 
molto studio le pratiche anteriori con gli usciti di Pu- 
glia e coi capi di parte ghibellina in tutta Italia, of- 
frendo un braccio capace di rinnalzare lor vessillo; van- 
tando semprela parentela con gli Svevi, e mostrandosi coi 
fatti erede del loro reame e del lor valore, con più lieta 
fortuna. Non prima entrato in Messina ebbe un messag- 
gio di Gregorio de Perona da Gaeta, rifuggito in Ter- 
racina, il quale, anelando a ritornare in patria con le 
armi alla mano, si proponea di assalire Gaeta coi pa- 
renti e gli amici suoi: e Pietro in risposta l’incoraggiò; 
gli feco sapere esser pronto in Messina con potenti forze 
di terra e di mare a passare in Calabria, sterminare 
Carlo e lo sue genti, e racquistare le province di Ter- 
raferma. (1) A quella pratica par sì rannodi la partenza 
di alcuni usciti di Gaeta ai quali il re dava salvocon- 
dotto. (2) Tentò al tempo stesso d’ appiccare il fuoco in 
Abruzzo per man di Corrado d’Antiochia, figlio! di 
un figlivolo illegittimo dell'imperator Federigo, il quale 
gia sognava di risalire alle grandezze; ma Pietro gli 
invio il suo famigliare Santoro di Paterno a fargli in- 
tendere che prima vien l’opera e poi il guiderdone. (9) 
Par non sia stato senza qualche appicco che in quei 


in altro tempo, 0 la abbellisce con una munificenza incredibile, facendo 
dispensare camicia, farsetto, brache, cappello, cintura, coltello catala- 
n6s00, 0 un fiorin d'oro per ciaseuno, a 12,000 prigioni. 

(1) Diploma dato di Messina l"11 ottobre, pubblicato dal Sarr-Pnuner, 
op. cit., IV, 211, 212, indi del Da Renzi, op. cit., pag. 355 6 nei si 
cordî, IL, n. xe. 

(2) Salvocondotto, dato di Messina il 27 ottobre, noi Ricordi, Il, 
n. cxlvij. 

@) Diploma di Messina, nei Ricordi, II, n. crvj. Si vegga ciò cho 
abbiam dotto di Corrado di Antiochia nel Cap. V, pag. 173, nota 2. 
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giorni ei mandò un Pasquale de Fuisa da Rossano agli 
arcivescovi di Rossano e di Santa Severina, ai prelati 
conti e baroni della Basilicata, a quei di Gerace e Terra 
Giordana, agli uomini di Taranto e a varie persone in 
Calabria, significando il conquisto di Sicilia e promet- 
tendo di corto quello del rimanente del regno. (!) Pro- 
vossì a trarre aiuti da Pisa, o almeno a far che la città 
non ne desse altrimenti a Carlo.() Allo stesso fine 
scrisse a Giovanni Dandolo, doge di Venezia. ®) Represse 
con pronta giustizia i mercatanti Genovesi e Pisani 
quando s’'abbaruffavan tra loro e coi Siciliani nelle città 
dell'isola, (4) o corseggiavano gli uni sopra gli altri e 
talvolta faceano i pirati sopra le navi d'ogni nazione. (5) 
Ripiglio più alacremente lo antiche trame col conte 
Guido da Montefeltro, per mezzo di Santoro da Pa- 
ternò, (9) al quale diò commissione di risvegliar tutti 
gli altri Ghibellini dell’ Italia di mezzo, avendolo for- 
nito di credenziali per potenti personaggi: Elena con- 
tessa di Donoratico, il conte Guido Novello, il conte 
Ugolino della Gherardesca, il conte di Santa Fiora, 
Pietro di Vico prefetto di Roma, e per gli Annibaldeschi, 
per gli Orsini e per altri.() A capo di parecchi mesi, 
quand’ egli passava in Calabria, rincalzò le pratiche nel 





(1) Diploma dato di Messina il 21 ottobre, nei Ricordi, IT, n. cxxxiv. 

) Diploma dato di Messina il 15 ottobre, indirizzato al Podestà e 
Comune di lisa e comunicato al consolo Catalano in quella città, nei 
Ricordi, IT, cxilj. 

(8) Diploma del 15 gennaio 1289, nei Ricordi, II, n. coelxvili. 

(4) Diplomi dol 21 novembre 1282, 22 gennaio 1283, nei Ricordi, II, 
ni oxxvj, cxxvij, cxxviij, coccxv, coccxvi. 

(5) Diplomi del 7 aprile 1283, nei Ricordi, n. delj, delij. 

(6) Diploma del 20 ottobre, nei Ricordi, IT, n. exv. 

(1) Credenziali del 20 novembre 1282, nei Ricordi, II, n. cxiv 
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dominio angioino: scrisse agli uomini d'Ischia aver 
sentito con dolore lo strazio di que' paesi, un giorno 
sì prosperi sotto gli Svevi; esser venuto a liberar la 
Sicilia da’ suoi tiranni; ora stendea la mano alle altre 
province, avea buone galce, ed altri legni da guerra, 
li manderebbe subito in aiuto degli abitanti d'Ischia, 
8'e'lo bramassero;(1) bandì si conti, baroni e militi della 
Calabria che chiunque venisse a lui sarebbe assicurato 
della persona e de' beni, e ammesso nella grazia del 
re;(?) scrisse con più solenni parole al conte di Catan- 
zaro ed ai baroni di Calabria, partigiani di Carlo d'Angiò, 
ricordando la tirannide Faraonica, la ribollione di Pa 
lermo: e affermava che prima della sua venuta i Siciliani 
voleansi dare alla fede di Maometto, anzichè tornare sotto 
i Francesi; che aveano mandati ambasciatori a pregarlo 
mentre combatteva in Affrica; che per compassione di 
loro egli era venuto in Sicilia a renderle pace e libertà, 
e queste ora offriva a' Calabresi, ©) Intanto ei sollecitava 
ad una impresa contro l'Abruzzo Guido da Montefeltro, 
Guido Novello, e Annibaldi, Orsini, Colonna, Branci- 
forti, 6 quanti altri amici crodca d'avere in Italia. (4 
Incoraggiava gli esuli regnicoli con dir loro che Carlo 
con le reliquie dell'esercito era In in Calabria che mo- 
riva di fame.) Ma nessuno si mosse. 





(1) Diploma del 25 gennaio 1289, nei Ricordi, II, n. coccxzili, 

(R) Idem del 9 febbraio, ibid., n. drx. 

(8) Diplomi dati di Messina il 9 febbraio 1283, presso SANT-PAISI, 
op. cit., IV, 819, © più correttamente nel Risordi, II, n. deoj. 

(4) Diplomi dati di Messina îl 15 gennaio 1288, presso Sauvr-Pamst, 
op. cit., IV, 206 e seg., e meglio no' Ricordi, II, n. ecclxv, coclxvi. 

(5) Diploma del 15 gennaio 1283, nei Ricordi, Il, n. ceolxvij. 

Questa eplstola è indirizzata; wrviversis sandibus caulantibua de regno 
Sicilie, che di certo non erano i naturali dell’isola, 


21. — AMARI, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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Ritornato poi in Spagna, lasciò quelle fila in mano 
di Giovanni di Procida e del consiglio di reggenza in 
Sicilia, che ragguagliavanlo dell'andamento delle cose 
e riceveano gli ordini da lui. Tra le lettere rimaste 
negli Archivi d'Aragona, che al certo son la millesima 
parte delle pratiche condotte in que’ tempi, ve n'ha 
una di luglio dell’ ottantatrò indirizzata a Giovanni di 
Procida, nella quale si raccomanda di fomentare una 
trama appiceata nella città di Napoli, e di promettere 
che il re vi andrebbe in persona se i congiurati dices- 
sero da senno. (1) Poco appresso, perdendo sempre più 
le speranze di placare il papa, Pietro scrivea per l’ul- 
tima volta a lui ed ai cardinali; e usava l'occasione 
per mandar lettere segrete qua e la per gli Stati pon- 
tificii, e spedire ambasciatori al popol di Roma, quel- 
l'antica vittima del papato, la quale a volte spezzava i 
legami. Abbiamo infatti le credenziali del re, date di 
Barcellona il tredici febbraio ottantaquattro, indirizzate 
« Ai conti, nobili e popolo di Roma; » ed altre da mo- 
strarsi a Corrado d'Antiochia ed ai cittadini genovesi 
Doria, Spinola, Volta, Boccanegra, Zaccaria, coi quali gli 
ambasciatori aragonesi doveano abboccarsi prima d'an- 
dare a Roma. (°) Le raccontate pratiche in parte fallirono, 
in parte no, come vedrassi nel seguito di queste istorie. 
In Calabria, Principato e altre province, la rivoluzione 
secondata dalle armi di Sicilia, trionfò. Fu repressa a 
Napoli, a Gaeta e in altri luoghi; e tornaron anco vani 
gli sforzi di Corrado d'Antiochia sopra i confini setten- 





(1) Documento XVI. 
{2) Diploma presso Satwt-Prigst, cp. cit., IV, pag. 232. Veggasi lo 
squarcio d'una bolla del 10 maggio 1284 che daremo in nota nel Cap. X. 
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trionali del regno. Ma la casa d’Aragona non arrivò 
mai a farsi capo di parte Ghibellina in Italia, secondo il 
manifesto diségno di re Pietro, che nol potè in vita sua 
per essere stato costretto a tornare in ponente; nè il 
poterono i suoi successori, uomini da meno di lui, com- 
battuti dalla possanza dei Guelfi, dalla corte di Roma 
e dalla Francia, infino a che Federigo di Sicilia, nel se- 
colo XIV, seppellì tutte lo speranze nell'impresa d'Ar- 
rigo di Lussemburgo, 

Tra' primissimi provvedimenti fatti da Messina, Pietro 
pensò a munire le fortezze di maggior momento; pose 
nelle grosse città del maro Ionio de' capitani con giuri- 
sdizione militare 6 civile : in Catania Andrea di Procida, 
in Agosta Ruggier Loria, in Siracusa Alberto di Me- 
diona, (1 il quale non sappiam se fosse catalano, ovvero, 
come i due primi, uscito regnicola rifuggito in Spagna. (2) 
Mandò in Castrogiovanni un valoroso spagnuolo per 
nome Rodrigo Exemenes de Luna, con titolo di castel- 
lano ed ampia commissione di recuperare le armi e gli 
strumenti da guerra serbati in quella rocca prima del 
Vespro, e di munirla al più presto di soldati e di vet- 
tovaglie, non piacendo al re, com’e' pare, due uomini di 
molto seguito in quelle parti, ®) per nome Ruggiero de 
Mauro e Bartolommeo de Legali, i quali tenean la rocca 
al tempo della repubblica e vi custodivano de' prigioni 


(1) Diplomi dati di Messina il 5 ottobre 1288, no' Ricordi, IT, n. xlj, 
xlij, xlij, xlv. Il n. xliv prova 1 amministrazione politica commessa ai 
detii capitani ed a quello di Taormina, 

(2) Parmi l'uno o l'altro, poichè un prestito ch'egli avoa fatto al re 
in Palermo, è ragionato iu soldi di Barcellona e di Jaca. 

(3) Ciò si vele da'fatti dell'inverno 1282-83 che narreremo nel capi- 
tolo TX. 
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francesi. (1) Lasciò capitano in Patti un cavaliere Gio- 
vanni de Oddone ®) e in Taormina un Bonsignore de 
Aloysio, 8) i quali, io credo, entrambi siciliani ; nominò 
castellano in Milazzo, sgomberata ch’essa fu da’ Fran- 
cesi, un cavaliere Arnaldo de Armentera, aragonese; (4) 
in Mineo Adinolfo di quella città; (4 in Cefalù Ruggiero 
de Episcopo; in Modica Roberto de Alferio di quella 
città; in Lentini Riccardo de Passaneto; in Caltanis- 
setta Ruggiero di Barresi; 9) nel palagio di Palermo 
Niccolò Ioppulo; nel Castello a mare della stessa città 
Niccolò di Calatafimi. © Donde si vede che Pier d'Ara- 
gona si fidava degli amici novelli più nelle piccole 
cose che nelle grandi, e che non li allettava a fidarsi 
molto di lui.” 

Attese -il re con gran cura al governo civile. Abbiam 
detto parerci che la rivoluzione abbia create nuove di- 
visioni territoriali; essa diè anche i giustizieri, e buoni, 


(1) Diplomi dati di Messina il 10 ottobre 1282, nei Ricordi, 11, n. 1xxx, 
ad lxxxiv. Pel n. lxxxj, fu raccomandato al giustiziere di Ca- 

strogiovanai, di fare stringer d'assedio Sperlinga, seguendo strottamento 
+ i consigli di Rodrigo, 

(2) Diploma del 3 ottobre, ch'è il prima dato di Messina, nei Ricordi, II, 
n. lxiij, pel quale il ro ordinava a questo Oddono di ricerenre i cavalli 
€ le robe lasciate da' Francesi. 

(8) Il nomo si legge nel diploma del 28 settembre 1282, Risordî, II, 
n. xaKvij, a Il provvedimento che prova lo incombenze civili ia un altro 
diploma del 5 ottobre, op. cit., n. xliv. 

(4) Diplomi del 6 ottobre 1282 è dell'8 febbraio 1283, nei Ricordi, II, 
n. Ixxij @ cocoxeviij. La nazione di questo Arnaldo si vede dal diploma 
n° xvi 

(5) Diploma del 6 ottobre, nei Ricordi, II, n. Ixiv. 

(6) Diplomi del 15 settembre, 6 6 19 ottobre, a 17 novembre, nei Ri- 
cordi, II, n. xix, cxlv, 1j © cexxxij. Nel ruolo de cavalieri chiamati al- 
l'esercito Il 25 gennaio 1283 questo Alfieri, millte, è detto di Modica, 
op. cit, pag. 413. 

(7) Diplomi dol 1% settembre, nei Ricordi, II, n. xxiv. 
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fuorchè Berardo di Ferro da Trapani, nel quale non 
si potea frenare l'indole violenta e partigiana. Pure 
il re l'avea preposto a provincia diversa da quella ove 
egli era nato, ed avea usato pari accorgimento nel no- 
minare gli altri due giustizieri della Sicilia occidentale, 
e lo usò per quelli eletti nell'ottobre: Bonifazio di Ca- 
merano da Corleone, nel Val di Noto;(!) Ruggiero Ma- 
strangolo da Palermo, nella contea di Geraci e ne’ ter- 
ritorii di Termini e di Cefalù; ®) Niccolò Ansalone da 
Messina, nello valli di Castrogiovanni, Demona e Mi- 
azzo, (3) Aggiuntovi lo Stratigoto di Messina che eser- 
citava l’ufizio medesimo di giustiziere nel territorio di 
quella città a del distretto, la Sicilia si trovò per tal 
modo spartita in sette province quante sono le attuali, 
ancorchè abbiano circoscrizioni territoriali molto diverse. 
E solo tra cotesti magistrati supremi di province lo 
Stratigoto di Messina fu uno straniero, Bertrando de 
Bellopodio, (4) fidatissimo del re.(%) Questi poi messe ai 
fianchi di ciascun giustiziere, per aiutarlo e fors' anco 
per vigilarlo, un giureconsulto con titolo di giudice ed 
assessore. (5) Vietò ai giustizieri di ingerirsi nelle elezioni 
dei giudici, maestri giurati ed altri oficiali, lasciandole 
libere ai comuni, salvo l'approvazione regia, (©) ch'era 








(1) Diploma del 6 ottobre 1289, nei Ricordi, Il, n. Ixxiv. 

(2) Ibid., 8 ottobre, n. xxxj e lxj. 

(8) Ibid, 6 ottobre, n. cxix. 

(4) Ibid., 9 novombre 1282, noî Ricordi, II, n. cxev. 

(5) Egli fu de'quaranta mallevadori di re Pietro pel duello, e incari- 
cato nel maggio 1283 di riscuotere, col titolo di tesoriere del re per tutta 
In Sicilia, i resti del sussidio che il parlamento avea conceduto al re, 
Ricordi, IL, n, dexcix, 

(6) Op. cit., diplomi di n. liv, Ixxviij, exlij civ. 

(7) Diplomi dell’8, 12 è 13 ottobre, IM novembre 1282 sce. Ricordi, 
TI, n. Ixvilj, cv, ovj, evij, cij, eco. 
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pur necessaria, poichè a quegli oficiali non era commessa 
soltanto la parte di amministrazione che or diremmo 
comunale, ma quella altresì della giustizia ne'gradi infe- 
riori, la sicurezza pubblica ed anco la riscossione dei sus- 
sidi votati dal parlamento. 

Nell'azienda dello Stato Pietro non mutò ufizi nè 
modi, se non che commise esclusivamente al Catalano 
Romeo Portella la tratta do' grani 
verità ogni altra entrata; volle rivendicare all’erario, 
fino all'ultimo moggio di grano ed all'ultimo ronzino, 
la roba lasciata da’ Francesi o presa da’ Siciliani; con- 
fiseò senza remissione i beni dei pochi Siciliani che 
aveano parteggiato per Carlò d'Angiò e ch'egli chiamava 
traditori della sua corona:() fe' poi lo stesso gioco ai 
malcontenti, ch' ei subito dichiarava ribelli; arrivò, col 
pretesto del peso legale dell’oncia, ad aggravare un 
decimo sul sussidio datogli dal parlamento. 0) « L’avara 
poverta di Catalogna, » che il poeta rinfacciava al suo 
figlivolo Giacomo, (4) sarebbe da notare tanto più in 
Pietro, s'ei non avesse dovuto provvedere alle spese 





1) Riscosse con se- 





Si veggano ì molti diplomi designati nell'indice di quel volume sotto 
la rubrica di giudici ed anche di Acafapani e Maestri giurati. Si notano 
altresi nei comuni principali îl Uaiuto e i giudici, n. cexxxj, cosxxvij, 
celij, celv, ccixxij, cclxxvi, cco, eco. 

(1) V. qui sopra a pag. 287 e 282, e nei Ricordi tuttii diplomi a'quali 
rinvia l'indice sotto il nomo di Romeo do Portella. 

(2) Ricordi, II, n. lij, lix, Ix, lxxxix, xclij, coxxx, colvj, cooxxaij, 
ceoxxxvil], ccexcilj, cccexxziij, ecc. 

(8) Diploma del 7 gennaio 1283, nei Ricordi, II, n. ccovij, pel quale 
fu ordinato di riscuotere per ogni oncia d'oro trentatrè tari, in luogo di 
trenta ch'era il valore normale dell'oncia. In un diploma del 14 aprile, op- 
cit., n. delxxj si spiega che il decimo fosse dovuto raciane grassi ponderis. 

(4) Paradiso, VIII, 77, A Giacomo, re di Aragona allude manifestn- 
mente il poeta, non a'Gatalani cortigiani di Roberto, com'è parso a qual» 
chie comentatore, 
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della guerra, mentre i Siciliani gli offrivan pochi da- 
nari e ne pagavano pochissimi. 

E pure il rigor fiscale di Pietro d'Aragona ci sembra 
ispirato non meno da’pubblici bisogni chì dall'alto 
concetto di ordine sociale ch'egli avea in mente e lo 
espresse una volta con queste parole: « Che, siccome 
egli difendea con le armi le provinco soggette a lui 
per la grazia di Dio, così intendea di mantenervi la 
sanzione del diritto e non permettere che gl'innocenti 
si lagnassero d’aggravio, nè i delinquenti si sottraes- 
sero alla legge.(1) » Si studiò pertanto a reprimere i 
ladroni, i pirati, gli omicidi;() a impedire le usurpa- 
zioni de' beni privati, #) e in generale, come leggiamo 
nelle istruzioni date ai suoi giustizieri, « a far osser- 
vare le costituzioni dell’imperator Federigo e tutte le 
regole del diritto, 4) » 

Aggiunse al precetto uno strepitoso esempio di giu- 
stizia resa agli avversari a costo d'alienarsi gli amici, 
nel caso di Marsala, dove Berardo di Ferro co' suoi par- 
tigiani, siccome abbiam detto, s'era gittato addosso ad 
Arrighino De Mari e a'suoi seguaci; li avea cacpiati 
dalla città; presa loro la roba; occupati i beni.(5) Ai 
richiami d'Arrighino, Pietro colse il destro di far ve- 
dere ch'era risorta la monarchia. Per diploma dato di 


(1) Diploma dato di Messina il 21 dicembre 1282, nei Ricordi, Il, 
n. celaxzix. 

(9) Diplomi del 10 ottobre, 17 novembre, 12 0 28 dicembre, op. cit., 
n. xelj, coxj. 

(8) Diplomi del 12 e 13 ottobre 1282, nei Ricordi, IT, n. xcix, cx. 

(4) Si veggano le commissioni dato a Ruggiero Mastrangelo il 6 cd 
A Bonifazio di Camerano ìl 7 ottobre, nei Ricordi, II, n. Iviij, lxxiv. 

(5) V. Cap. VII, pag. 269. 
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Messina il 20 ottobre, dichiaro solennemente: non poter 
tollerare di tali trapassi; voler che i sudditi vivessero 
in pace tra loro, senza odii; donde ei commise al giu- 
dice Niccolo Chitari, messinese, di ricondurre gli esuli 
a Marsala; reintegrarli nelle case loro e ne’ beni, la- 
sciando a’ magistrati ordinarii la ristorazione de' danni; 
© innanzi tutto, prendere malleveria di mille oneo d'oro 
da ciascuno de' due capi e di giusta somma da' loro fau- 
tori, che non si offendessero reciprocamente nelle per- 
sone o ne'beni. (1) Si ritrae che Berardo e il suo fra- 
tello, vescovo di Mazara, resistettero a' comandi del 
principe; che il De Mari e i compagni opposero forza 
alla forza; tanto che il re fu costretto a chiamare di- 
nanzi la sua Gran Corte Berardo, il vescovo e il Da 
Mari, che si presentassero in breve termine, sotto pena 
d'una multa di cinquecento once i due primi, l’ultimo 
di mille, ©) Par che Berardo si sia scolpato male, quando 
lo veggiamo deposto poco appresso dall'ufizio di giu- 
stiziere: ®) nè finirono lì queste accanite fazioni di 
Marsala. 

Colse il re ogni occasione di dir ch' ci volea mante 
nere al clero tutti i suoi diritti;(4) gli confermò la 
esenzione dalle contribuzioni straordinario (9) e si guardò 
sempre dal toccargli la borsa, (6 fuorchè nel caso 
dell’opulento monastero di Sant'Agata di Catania, sulle 


0) Ricordi, IL, n. exlj. 

(2) Diplomi dol 28 dicembre 1282, neì Ricordi, II, n. coxer, ccxevi. 

(3) Diplomi del 17 febbraio 1283, nei Xicordî, Il, n. dixix. 

() Ricordi, IL, n. ceexli, ceelxxr, ecccvij, dzlix, di. 

6) V. il nostro Documento, n. XIV, 0 i Ricordi, II, n. cccxlj. 

6) Ricordi, Il, n. Ixij, exclij, cxciv, colx), ccexlj, coelxxij, coccazv, 
dixziv. 
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ontrate del quale e della sodo vacante di quella dio- 
così, il comune avea messe le mani per sopperire alle 
spese della guerra, nè altro lasciava ai monaci che il 
vitto e il vestito. Pietro, ponendo Andrea di Procida a 
capitano di Catania, in luogo del capitan del’ Comune, 
gli comando dapprima di provvedere largamente ai mo- 
naci e dichiarò che il rimanente delle entrate si terrebbe 
nell'erario come debito acceso a favor del monastero. (1) 
Nè andò guari che egli, a preghiera dei monaci, lasciò 
loro le entrate e scrisse al capitano di favorirne la ri- 
scossione, accettando sì quattrocent’once sotto nome d'im- 
prestito; ®) ma sembra che poi sia tornato all' espediente 
più sicuro, ch' era d'incassar tutto, nutrire l'oziosa fami- 
glia e mettere il resto a debito dello Stato. (9 Egli, 
aprì poi le porte della Sicilia al novello vescovo di 
Catania, ancorchè venisse dalla terra de' nemici; (4 usò 
benignamente coi Templari e co’ Gerosolimitani, ancor- 
chè fortemente sospetti gli uni e gli altri; © permesse 


(1) Diploma del 5 ottobro 1982, no' Ricordi, II, n. xlvj. 

(2) Diploma de] 15 ottobre, ibid., n. cxij. Il re dice cho gli si erano 
presentati i monaci, donde par si fossero messi tutti a pregarlo quando 
ogli andò in Catania. Contuttociò il diploma è dato di Messina. 

(8) Così parmi dall'argomento d'un diploma del 18 dicombre 1282, 
che troviamo nell'op. cit., n. ccltvij. Duolmi che non se no sia dato il 
testo. 

(1) Diploma de'23 gennaio 1283, del quale abbiamo l'argomento solo 
pell'op. cit., n. coccxij. Mi rincresce molto più che non abbiamo altro 
che due righi d'argomento al n. ccooxiij: Messina 29 gennaio 1283, 
Indizione XI. Ro Pietro ordina ad Andrea di Procida, Rettore della 
Chissa di Catania, che ritenuto l'ufizio della detta retlorio non si intro- 
metta d'altro. Iì canonico Carini avrebbe fatto bene a dare ìl vesto di 
questo importante documento di polizia ecclesiastica. Che cosa ordinava 
il re? Che il capitano continuasse a riscuotere le entrate del vescovado 
quantarque la sede non fosse più vacante ? 

€) Diplomi dal 19 novembre 1292, e 12 gennaio 1283, ne’ Ricordi, Il, 


n. cxaiv, ceclix, ecc. 
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a'frati Minori di ripigliare lor pecorelle che scappavano 
volentieri in Sicilia. ® Per tal modo, mentr'egli resi- 
steva al papa re, poneva ogni studio a contentare il 
papa pontefice. Del resto, il clero siciliano non gli dava 
noia, € ed anche lasciava gridare Martino IV e i suoi 
successori ; della quale condotta è prova il favore stesso 
del re, perchè egli in Catalogna seppe ben cacciare in 
esilio abati e monaci e minacciare ad arcivescovi che 
lor taglierebbe la testa, quand' essi tradivan la patria 
per ubbidiro alla Corte di Roma e al suo legato presso 
l'esercito crociato di Francia, (8) 

Predomina sempre nel regno di Pier d'Aragona un alto 
principio di giustizia, aspro a e dispotico, il quale re- 
sistà anco a'pregindizii che spingeano il secolo e il paese 
contro gli Ebrei, (#) ma si allentò pur troppo a favore 
dei Catalani venuti in Sicilia. (9) Che Pietro si fidasse dei 
soldati e dei ministri sperimentati di la dal mare, più 
tosto che dei nuovi sudditi, parlanti altra lingua, insu- 
perbiti nel Vespro e male avvezzi nella licenza di tante 
repubblichette novelle, ciò ognuno l’intende; ma quella 
flagrante parzialità menomava la riputazione del re 
giusto, e non era nò generosa nè savia. 


{1) Diploma dato di Reggio il 24 febbraio 1283, op. cît., n. dixiij. 

(2) Si vegga il nostro Cap. Y, pag. 181. 

(3) Diplomi del 6 maggio 1233, nell'Archivio di Barcellona, Regi 
atro x1v, fog. 194, 2° @ v*, @ del & giugno a 8 ottobre 1985, Registro xlv, 
fog. 125, x e Ivij, fog. 208, 2°. 

{4) Oltrechè i suoi tesorieri per lo più eran di quella schiatta, veggiamo 
i favori ch'ei dit a' Giudei di Sicilia, ne' Ricordi, 1I, diplomi di n. cecexxviij, 
cocoxzix, dixvj, dixvij. 

(5) Tra' moltissimi diplomi che provan questo, ai veggano nell'op. cit., 
le pag. 210, 813, 250, 284, 476, 514, 607, 211, 222 a 224, 264, 276, 221, 
322 cce. 
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Tutto intento a proseguire l’impresa in Terraferma, 
Pietro fu necessitato a chiedere a' Siciliani le ingenti 
somme di danaro che gli occorreano, poichè quelle 
tolte in prestito nel settembre erano svaporate come 
gocciole di pioggia in un terreno riarso dal sole. A 
ciò ragunati in Catania i sindichi di molti comuni, 
ei li arringava il dì sedici ottobre, esortando i Siciliani 
ad armarsi e seguirlo tutti in Calabria a fin di abbat- 
tere e sterminare il nemico, (!) Ma il parlamento, forse 
poco numeroso e poco ben disposto a dar danari, e 
discorde nella distribuzione del peso tra la Sicilia 
orientale o l’occidentale, non prese deliberazione circa 
i sussidi; ondo il re fece ritorno il di ventiquattro in 


(1) Bart. pr NracasrRo, cap. 54. 11 oronista dice soltanto convocati 
indichi del Val di Noto o non fa parola di proposti aussidi: inoltre 
ei sbaglia talvolta le date. Si può ammettere ciò nonostante questa 
tornata del parlamento il 16 ottobre 0 qualche giorno appresso, perchè 
la fa supporre il diploma del 15 novembre, del quale trattiamo nella 
nota seguente. Invero non abbiamo diplomi di Pietro del 17 e del 18 0t- 
tobre; onde lo potremmo supporre andato in Catavia, Ma questo ar- 
gomento, che sarabbe molto concludente trattandosi d'altra cancellerie, 
quella, per esempio, di Carlo d'Angiò, ha poco valore per la cancelleria 
di Pietro durante la sua dimora in Messina, nel qual tempo | registri 
confondono spesso le date di quella città e dì Catania. 

(B) Tanto si ricava dall’ argomento di una lettera circolare ai giueti- 
zieri, data di Messina il 15 novembre 1232, ne' Ricordi, II, pag. 231, 
n. celxxvij. Nell'argomento si fa parola: 1. dî una prima adunanza della 
quale non si nota il giorno, ma si dice che vi suraa una controversia; 
® di un'altra adunanza nella quale mancarono moltissimi aindichi, e ciò 
in parte fu colpa de’ giustizieri, al dire del re. Come noi sappiamo che 
il parlamento era stato convocato per lo atesso di 15, nel quale è data 
1a circolare, così l' adunanza precedente, antariora ancha all'editto del 
27 ottobre, torna bene nel giorno 10, notato dal Neocastro. 

Mi sembra certo che l'erudito canonico Carini, abbia stampato il solo 
argomento, non parchè il diploma gli fosse parso poco importante, ma 
perchè egli disperò di damo corretta il testo o anche di capirno tutti i 
particolari, 

E invero nessun si vanti di ristabilire il testo sn la copia fedele che 
il Carini cnvò dal registro, della quale io ho alle mani un apocrifo per 
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Messina(1) e di la il ventisette chiamò solennemente il 
parlamento in Catania pel dì quindici novembre. Nel- 
l’editto di convocazione, Pier d'Aragona, replica ai Si- 
ciliani ch'ei vuole incalzare la guerra, render sicura e 
tranquilla la Sicilia, abbattere il nemico; che ha pre- 
scelta Catania a sede del parlamento perchè più age- 
volmente e con minore spesa vi si possa accorrere da 
ogni luogo. Richiede pertanto gli uomini di ciascuna 
citta e terra che mandino quattro sindichi, o più, se 
vogliano, trascelti tra'cittadini primarii, tra i mezzani 
ed anche tra gli infimi, affinchè i provvedimenti del 
parlamento abbian l'autorità del volere universale. Con- 
chiusa la lettera e messavi la data, il re aggiunse in 
poscritto ciò che premeva più a lui e meno a' Siciliani, 
in questo tenore: « Massime che senza danari contri- 
buiti da tutta la Sicilia non si potrà conseguire lo 
scopo. » (8) 
cortesia del Soprintendente all'Archivio di Palermo al quale la doman- 
dai. Non si può immaginare scritto più guasto da egrammaticature, lat- 
tere, sillabe o interi vocaboli sbagliati grossolanamente, proprio como 
se questo diploma fosse stato trascritto nel registro da qualche marinaio 
0 almugayero catalano che sapoa leggere » scrivere appena. La circo- 
laro è indirizzata ni ginatizieri di: 1, Girgenti; 2, Val di Mazara; 8, Con- 
tado di Geraci di là dal Salso, Cefalà e Termini; 4, Val di Noto; 5, Val 
di Castrogiovanni, Demona e Milazzo. Manca il giustiziere di Palermu, 
non sappiamo se per omissione 0 perchè quella. provincia avesse man- 
dati i sindichi. 

(1) Barr. DE NEOCASTRO, loc. cit. 

(8) Ricordi, Il, n. cxlix. Il diploma è indirizzato alla « Università» 
di Licata a ad altre 43, i cui nomi sono seritti confusamente e noi li diamo 
qui in ordine alfabetico. 

Aci, Agosta, Aidone, Butera, Caltabellotta, Caltagirono, Caltanissetta, 
Caltavuturo, Cammarata, Castellamare, Castrogiovanni, Castronovo, 
Cefalù, Corleone, Eraclea {ossia Terranova), Gangi, Girgenti, Lentini, 


Licata, Marsala, Mazara, Messina, Mineo, Modica, Monte S. Giuliano, 
Naro, Nicosia, Noto, Palermo, Patti, Petralia soprana, Petralia sottana, 
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Cotesta forma della lettora di convocazione avvalora 
il supposto che nella prima tornata i sindichi siano 
stati poco frequenti. Pochi o punti ne convennero in 
Catania il quindici novembre, il che si legge nella se- 
conda parte del diploma dello stesso giorno, nella quale 
il testo non è dubbio come nella prima parte. (1) In 


Piazza, Polizii, Ragusa, Randazzo, Salemi, San Marco, Siracusa, Taor- 
mina, Termini, Traina, Trapani, Vizzini. 

Di certo qnest'editto fu mandato anche agli altri comuni dai quali son 
si scrissero i nomi nel regis'ro. Il documento del 20 novembre 1292, Ri- 
cordî, IL, ccxxix, che contiene le risolazioni del parlamento, è indirizzato 
allo stesso comune di Licata ed a parecchi altri de' suddetti; ma ron 
pochi ve ne manca, epecialmento della Sicilia orientale, o vi sono ag- 
giunti questi altri della Sicilia occidentale: Brucato, Caccamo, Ciminna, 
Vicazi, Guilafano (?), Geraci, Santo Mauro, Psicro, Fisauli, Pollina, 
Isnello, Grattieri, Golisano, Montemaggiore, Tusa, Misil-Gueufas (Moz- 
zoiuso), Sciacca, Delia, Darfudi, Regalbuto, Santo Spirito (1), Sutera, 
Molocca (?), Camerata, Bivona, Prizzi, Palazzo Adriano, Giuliana, Raia, 
Adragna, Comici, Bisacquino, Battelari, Morreale, Carini, Desisa, Alcnmo, 
Calatafimi, Castelvetrano, Burgio. Ciò aggiungo un'altra prova al fatto 
che i registri della cancelleria del re, aifidati senza dubbio a Catalani, 
con l'assistenza, a volte, di qualche Siciliano, non furono tenuti con di. 
ligenza in que' primi tempi. Le nostro nota seguenti ne daranno altro 
prove. 

(1) DI re agrida i giustizieri perchè ipsi syndici nec venerunt. 

Questo diploma è dato per l' appunto il di 1% novembre, nel quale i 
sindici si doveano adunaro in Catania secondo l'editto di convocazione: 
@ la data del 15 è confermata da un altro diploma del re, dato il 5 no- 
vombre, pel quale egli ordinava al giustiziere del Val di Noto ed a quello 
dol Val di Castrogiovanni, Demona a Milazzo (op. cit, n. elxxiv) di far 
trovare in Catania, prima di quel dì, gran copia d'orzo per lo cavalca» 
ture de'signori sindichi. 

La duta di Messina sembra in vero un po’ strana, poichè il re quel 
giorne si dovea trovare nella sedo del parlamento. Ma oltrechè non par- 
rebbe impossibile che egli fosse stato la mattina in Catania e la sera în 
Messina, sembra più verosimilo che il nome del luogo fosse stato sbagliato 
nella cancelleria del ro, tenuta alisaimo in quo' giorni, como abbiamo 
notato poco fa. Gli stessì Ficord, II, n. ceiv, portano un altro diploma 
del 15 novembre, dato di Catania, e per tutto il novembre alternano in 
guisa ln data dello duo città, da non potersi supporro che Pietro avesse 
cavalcato continuamente dall'una all'altra. 
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quell’atto il re comandava che le municipalità gli in- 
viassero i sindichi entro otto giorni dal recapito dell'av- 
viso che il giustiziere loro avrebbe dato; talchè sembra 
che il parlamento avrebbe potuto adunarsi il venti- 
cinque o il ventisei. E questa volta il re fu ubbidito, 
poichè veggiamo promulgate da lui, il ventisei novem- 
bre, Je risoluzioni: cioè dalla sua parte, la perpetua 
abolizione delle collette, ossia sovvenzioni generali, al 
par che dei diritti chiamati de' marinai e de'legnami, 
e dalla parte dei sindichi la concessione d’un sussidio di 
ventimila once d'oro, delle quali ottomila a carico de'co- 
muni della regione occidentale e dodicimila di quelli 
dell'orientalo, pagabili le uno e le altre in rate: nel 
qual documento si legge inoltro che i sindichi tutti, 
richiesti senza meno dal re, giurarono sul Vangelo di 
soddisfare puntualmente le rate nei termini prefissi. (1) 
Ma ben altro ci volle che giuramenti di deputati e poi 


(11 Diploma dato di Catania il 28 novembre 1282, ne' Ricordi, IL, 
n. coxxix. È il primo di que'che ci attestano l'abolizione dello deite tasse 
e il sussidio conceduto dal parlamento. Un altro simile, dato di Messina 
il 12 dicembre, si legge nella stessa raccolta n. celtvj. Altra spedizioni 
succossiva ci orano già note, una cioè di Messina 15 febbraio 1289, la 
quale fu pubblicata da me sopra una pessima copla alla Biblioteca co- 
munale di Palermo, ed ora, confrontata col Registro Aragonese, la pre- 
sonto in migliore forma nel Documento XV. Questo diploma del 15 fob- 
Urnio 1283, fu citato dal GaLo, Annazi di Aessina, II, 135, con un altro 
del 20 aprile che aboli alcuni statuti angioini. Alludevi il FazzaLLo, 
Hist. sicula, Deca, II, lib. 0, e il Pinzo, Sicilia sacra, Notitia ecel. ca- 
tanonsis, anno 1283. L'abolizione doi diritti de’ marinai è attestata an- 
cora dal cap. 44 di re Giacomo. 

Nel diploma del 26 novembre, non è ospressa la somma che dovessero 
contribuire i comuni della Sicilia orientale, © però non se ne cava la 
somma totale del sussidio. L'una e l’altra sl vede bensi nel diplomi del 
20 gennaio e 2 marzo 1283, Ricordi, II, n, ecoxciv è dltrix. 

Fa intanto maraviglia di leggere in una delle spedizioni del primo di- 
ploma, dato di Messina il 12 dicombro 1882 (op. cit., n. cclxvj, Cf. n. ceclvij) 
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premure, minacce, ed anche atti arbitrarii del re, 
“e insistenza dei commissari straordinarii preposti da ]ui 
alla riscossione. Quando Pietro, passato già in Calabria 
© venuto alle mani col nemico, ebbe maggior uopo del 
danaro, altro partito non gli rimase che di farselo pre- 
stare, un po' per amore a un po' per vergogna, da'Sici- 
liani più facoltosi, con dar loro de' mandati pagabili 
dalle casse pubbliche a misura che vi entrassero i resti 
del sussidio. ®) 

Ritornando alquanto indietro nel tempo e volgendoci 
dall'isola alla terraferma, veggiamo che re Carlo, ri- 
tiratosi da Messina, cercava di palliare il duro passo 
ch'egli avea dato. Scrive a'magistrati di terraferma, 
affinchè non restin presi alle ciance del volgo, com'ei, 
faito spaventevole guasto nelle campagne di Messina, 
pereossa e condotta agli estremi la città, da non po- 
terle ormai giovar nulla il sospeso assedio, sopravve- 
nendo il verno, ba deliberato, per la comodità delle 
wittuaglie e la sicurezza delle navi, di ritirar gli al- 
loggiamenti un pocolin (®) di qua dallo Stretto; per 
tornar poi a migliore stagione, con più formidabile ap- 
parecchiamento, da schiacciar sotto i suoi piò le corna 


1' abolizione doi dirîtti « de° marinai » senza cho si faccia parola di quelli 
+ de' legnami. » E che non sia omissione dol copista, lo prova ua altro 
diploma del 2 febbraio, nel quale si comanda ai Segreti di non riscuo- 
tere i primi e di esigere ì diritti « di legnami e di assise, » costringendo 
i debitori ove foss’ uopo, Ricordi, II, n. coccltxx, 

(1) Nel Diploma del 20 gonnaio 1289, n. ccexciv, il re, tra lo altre 
cose, ordina che quando alcun comune ritardi Il pagamento, i commis- 
sari della riscossione intimino a dicci dei più notabili e ricchi cittadi 
dii presentarsi entro certo tormine dinanzi il re. Si veggano anco i di 
plomi di n. colaxv), dixxix, doxnavi, delazj. 

(2) Ricordi, Il, n. dexxxviij, dxl, delxx ecc. 

(8) Aliquantuliaa. 
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dei protervi ribelli. (4) Cotesti vanti ei tradiva con una 
sollecitudine estrema di custodire le spiagge dalle in- 
cursioni di que'che pur chiamava pirati; ponea vedette 
e pattuglie; ordinava segnali, di fuoco la notte, di fumo 
Îl dì, che dessero l'allarme scoprendo bandiera ne- 
mica: (2) perchò, invero, l’armata aragonese o siciliana, 
eorrea vincitrice il Tirreno e parecchi galeoni uscivano 
a corseggiare; (81 onde grave il danno, e maggiore sten- 
deasi lo spavento per le marine di tutto il reame di 
Puglia. A mettervi riparo ordinò Carlo ancora di rac- 
conciar prestamente tutte le galee e cento teride. (4) 
Ritenuti, siccome abbiam detto, i soli stanziali francesi, 
che sommavano a sette migliaia di cavalli e dieci di 
fanti, li parti in grosse schiere tra la Catona e altri 
luoghi marittimi di Calabria: a Reggio ei rimase con 
la più forte. (9) E sfogo la rabbia mandando a dir vil- 
lania al re d'Aragona, 

Secondo Bartolommeo de Neocastro, portò quest’ în- 
grato messaggio il frate siciliano Simon da Lentini, dei 
Predicatori; secondo altri, furon due frati o due vestiti 
da frati. Re Carlo rinfacciava al re d'Aragona l’ingan- 
nevole risposta su i primi armamenti; la guerra non 


(1) Diploma del 29 settembre 1282, Documento XIII 

(2) Diploma del 2 ottobre 1282, citato nel Sy!Wabus, t. I, pag. 244, è 
in parto trascritto nella nota che continua infino a pag. 248, 

(3) Sasa Macaseima, Cons, pag. 393. 

(4) Syllabus, 4. I, pag. 247. 

(5) Sana Mitaspiva, Cont, pag. 384; Banr. pe NeacastRo, cap. 54; 
D'Esctor, cap. ; Ritel!., pag. 72, 72; Ann, jan., pag. 299. 

Veggasi anche MoNTANER, cap. 67 e seg. Il soggiorno di t6 Carlo a 
Reggio per tutto questo tempo è confermato dalla data de' citati diplomi 
o dei seguenti altri: Reggio, ponultimo ottobre, andecima ind.; ibil., 
20 novembre, undecima ind.; ibid., 1,5 0 6 dicembre, undecima ind. Nel 
regio Archivio di Napoli, Rogistro segnato 1283 E, fog. 1, 1 verso e 4. 
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denunziata, portata mentr'ei fingeva amistà e trattava 
parentado; l'occupazione ingiusta delreame: e conchiudea 
volergli provare, con le armi alla mano, la sua falsità. 
A que’ detti balzo in piedi l'Aragonese, conturbato in 
viso; misuro a gran passi la stanza; ma tosto ritornando 
padrone di sè, fece pacata risposta: tra lui e "1 conte 
d'Angiò il sangue di Manfredi e di Corradino avere già 
da lungo tempo rotta la guerra; a ragione egli avea 
preso il reame per eredità della moglie e per elezione 
de' popoli: sosterrà con la punta della spada che men- 
tisce chiunque gli appone tradimento. 1!) Onde inviò a 
re Carlo Bertrando de Canellis e Simone de Arteda,(%) 
i quali, andarono a Reggio, riportarongli lettere di Carlo, 
e Pietro rimandolli con risposta scritta. ©) Al dire di 
alcuni cronisti si disputò lungamente su le condizioni 
dello scontro, poichè il Francese, non amando di misurare 


(3) Baur. pr Neocastno, cap. 54; Nic, Senciaze, lib, 1, cap. 29, 24; 
a MaLaspina, Cont, pag. 385, 386, 387; D'Esccor, cap. 99; MONTA- 
ves, cap. 72; RAYNALD, Ann. eccl., 1289, 6 5; Sanuro, op. cit., pag. 151, 
11 quale aggiugno la farola che si fosso pattuito di lasciar la Sicilia în 
premio al vincitore del duello. 

Ognun vedo che i Guelfi dettero questo significato al noto patto cla 
qual de' due fallisse di presentarsi al campo fosse tenuto pinto ecc, e 
spoglio del nome e onore di ra. 

Secondo il D'Esclot, due famigliari di Carlo, vestiti da frati, porta- 
rono a Pietro delle parole d' ingiuria : egli si pose a ridoro, o mandò con 
Joro per ambasciatori duc cavalieri onorati o d'alto afaro, por intender 
da Carlo se i due finti frati avessero avuto mandato; e saputo di si, 
i suoi legati fermarono il duello, e tornarono în Messina con gli inviati 
di Carlo, per ordinarna le condizioni. Montaner, al centrario, dica il grands 
adogno di Pietro al sentirsi dar quelle accuse. Io ho seguito ne' partico» 
lari piuttosto Speciale, Malaspina e "1 Neocastro; nè è mestieri notaro 
tutte le minute differenzo degli altri cronisti. 

() Crodenziali dato di Catania il 19 novembre, no' Ricordi, II, pa- 
gina 075. 

(3) Diploma dato di Messina, îl 7 dicembro, 1. c. 


22. — AMARI, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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le doclinanti sue forze con la robustà eta del re d'Ara- 
gona, cereò di combattere insieme con molti altri cam- 
pioni perchà si fidava che l'avversario non potesse tro- 
varne mai tanti di valor pari. Pietro, all'incontro, stava 
fermo alla prova da uomo a uomo, e perfino offriva di 
scendere in campo senz’ arnese, contro Carlo coperto di 
tutta l'armadura; e ricusava di far il duello in Cala- 
bria se non gli si desse in istatico il principe stesso 
di Salerno. 

La prima ‘conchiusione fu che i due re s'affrontassero, 
ciascuno con cento cavalieri, per provare : « Carlo, come 
provocatore, esser Pietro entrato nel reame di Sicilia 
contra ragione e in mal modo, senza sfidarlo dapprima; 
e il ra di Aragona, come difensore, che l’oceupazione 
del reame e tutt'altro faito contro Carlo, non fosse 
macchia all’onor suo, nè opera da vergognarne dinanzi 
a dignita di tribunale o cospetto d'uomo giusto. » Ad 
ultimar la scelta del luogo e del tempo, si deputavan 
sei cavalieri dell'uno e sei dell'altro re. (1) I quali con- 
venuti nel real palagio di Messina, ferman, che si com- 
batta in campo chiuso nel territorio di Bordeaux, in 
Guascogna, come vicino a Francia e ad Aragona, e 
tenuto dal giusto Eduardo re d'Inghilterra: il primo giu» 


(1) Atto di procura, che re Pietro fa di Messina il 22 dicembre, in 
persona di Guglielmo visconte di Castelnuovo, Rodrigo Exomones do Luna, 
Pietro do Queralt, Simone de Arieda, Rinaldo de Limogis giudico messi- 
nese, e Matteo di Termini, Ricordi, 1I, 670, Ibid., pag. 077, lettere pa- 
tenti date di Messina. il 24 dicembre, nelle quali è spiegato chiaramente 
il caso d'onore da chiarire col duello, Qui si vede sostituito a Matteo 
di Termini, nella commissione de’ sei cavalieri di re Pietro, Rodolfo Ma- 
nuelo da Trapani. I nomi de' sei cavalieri angioini si loggono nel salvo- 
condotto che Pietro lor dava di Messina il 27 dicembre, op. pa 
gina 050, 
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gno milleduegentottantatrè, si presentin quivi i due prin- 
cipi a Eduardo, o a chi egli mandera, o, in difetto, a 
chi per lui regga la terra; ma, salvo nuovo accordo, 
non si venga allo scontro, se non che presente Eduardo; 
aspettandolo infino a trenta dì, sotto fede di non si of- 
fendere reciprocamente in Guascogna infino al duello 
e otto dì appresso. Stipulano in ultimo, che qual manchi 
ad appresentarsi co' suoi campioni, tengasi d'indi in poi 
« vinto, spergiuro, falso, fallito, infedele e traditore, 
spoglio del nome e dell'onore di re. » Ratificaron ambo 
i principi questi capitoli, con giuramento sul vangelo. 
F, com’ era costume, chiamandosi a guarentigia dei re 
i veri arbitri dello Stato, quaranta per ciascuna parte, 
de primari baroni e capitani giuravano sul sacro libro, 
che legalmente e di buona fede, secondo lor potere, 
proeaccerebbero l'osservanza di que' patti; che se il lor 
principe fallasso, nol guarderebbero più in faccia, nè 
gli presterebbero aiuto di braccio nè di consiglio. Si 
stendean di tutto ciò due atti, soseritti in buona forma 
da loro o dai re, dati, quel di parta aragonese, di Mes- 
sina, l'altro di Reggio; ambo il trenta dicembre; e in 
questo leggesi, tra molti nobili nomi francesi, un Gio- 
vanni Villani; nel primo, tra molti nomi spagnuoli, Ro- 
dolfo de Manuele, il giudice Rinaldo de Limogis, Alaimo 
di Lentini gran giustiziere del regno di Sicilia, Aldovino 
di Ventimiglia conte d'Ischia maggiore, Federigo Mosca 
conte di Modica, Orlando de Aspello, Gualtiero di Cal- 
tagirone, Ruggier di Loria. () Gli scrittori parteggianti 


(1) Diploma di Pier d'Arogona, dato di Mossina il 31 dicombre, è di 
Garlo d'Angiò dato di Reggio il 30 dello stesso mese, ne' Ricordi, Il, pa- 
gine 631 e seg., e 689 e seg., con lo noto degli editori. Su la nota 1, 
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per l'uno o per l’altro dei due principi, li accusavan 
poscia vicendevolmente d’ inganno. Dissero i Ghibellini 
che Carlo, col pretesto del duello, volesse trar di Si 
cilia il rivale, per riassaltar l'isola più francamente, e 
spegner il fomite di ribellione in terraferma. (1) Di pari 
astuzia i Guelfi accazionavan l'Aragonese, supponendolo 





della pag. 688, osservo che non v'ha ragione di tonere erronca la data 
del 31 piuttosto che quella del 30 ; del resto nel presente caso la data non 
importa. 

I diplomi si leggono ancora : presso RyWeRr, Altî pubblici d' Inghit- 
terra, t. IT, pag. 220 a 23; Munaroni, Ante. ilol, Medi Zi, t. NL, 
pag. 605; MARTENE © DumaND, op. cit., t. III, pag. 101; Linta, Codez 





Ital. Dip!., +. 11, pag. 986 e 1015: Registro di Carlo I, segnato 1280 PR, 
fog. 151, vorso, citato dal Vivenzio, /et. dot Rogno di Napoli, t. II, pa- 
gina 208. 

E inline, li cita MicteLE CARBONELL, Chroniques de Espanza, edi- 


zione 1567, affermando trovarsi gli originali negli Archivi di Rarcellona, 
de' quali egli era il conservatore; © similmento Feuiuy Anales de Cata- 
lina, lib, XI, cap. 17. Nell’Archivio del reame di Francia ho veduto io 
ancora in buona forma un di questi diplomi; e dal gran numero di copie 
che so na trova, si può ben conchiudoro che si vello daro a quost’atto la 
maggiore publlicità che allora fosse possilile. 

Con poco divario, rispondono a cotesti diplomi le notizie che ne 
danno: 

D'EscLor, cap. 100; Montante, cap. 72, 79; Sasa Maraseina, Cort., 
pag. 388, 389; Nio, Specrate, lib. I, cop. 25; Bart. DE NEOCASTRO, ca- 
pit. 54; Gesta comitum. Barcinon., cap. 28; Chron, S. Bert., presso Mar- 
asa 0 Duran, op. cit., t. III, pag. 783; An. plac. gib., pag. 575; Arm. 
Jan, pag. 299; Sanupo, pag. 151. 

Voglio notare qui per utile di chi intraprenda ulteriori ricerche su 
la casa Villani di Napoli, che da una scrittura serbate nel regio 
Archivio di Napoli, Registro segnato 1203 A, fog. 95, ai vede ch'era 
tra' cortigiani di re Carlo, Rinaldo Villani da Siona, milite. 

Un altro diploma dal 28 aprile (forse 1268), che si legge nel medesimo 
Archivio, Regiatro segnato 1268 O, fog. 30 verso, comanda a’regii in- 
quisitori d' investigare | carichi dati pe’ fatti di Corradino, a Giovanni 
Villano da Aversa, milito. 

Su l'errore poi o la froda della cronica di Giovanni Villani napolo- 
tano, si vegga ciò che ne ha scritto l'illustre BantoLOMMEO Capasso, 
nell'Archivio storico delle province napoletane. 

(1) D'Escror, Mowtaxsr, NeocastRo, SPECIALE, nei Juaghi citati. 
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erroneamente provocatore al duello, e immaginando che 
per timore delle forze superiori di Carlo, egli avesse 
divisato di allontanare l'Angioino e prolungar tanto la 
guerra, che i Francosi morissero di malaria nelle Ca- 
labrie. 1) Il cronista romano pensò ancora che i messag- 
gieri aragonesi, nell'andare è venire per quella faccenda 
cavalleresca, aprissero ben gli occhi su la forza e postura 
de’ nemici. (È) La sfida a noi sembra bollore di superbia 
impotente dell’Angioino; l’ accettazione necessità del- 
l'Aragonese: entrambi s’ appellarono all’ opinione pub- 
blica nel modo che parea conforme al secolo; ma questa 
volta i due re guerrieri fecero ridere di loro lo stesso 
Secol XIII, ch'entrambi contristavano con tanto spar- 
gimento di sangue. 

Col trattato del duello, il terribile anno ottantadue 
chiudeasi chetamente, lasciando i semi sì di lunghissime 
guerre; alle quali non erano per mancare nè motivi, 
nò danari, nò uomini. Porchò, oltre la propria potenza 
di Carlo, la Corte di Roma, vedendo tornar vane le prime 
prove, cominciò a rinforzare i comandi spirituali e le 
pratiche co’ sussidi di moneta; le città guelfe d'Italia, 
necessitate da lor maligna stella a sostenere la casa 
d'Angiò, mandaron tuttavia molta genti, e talvolta anco 
del danaro; ed oltre le Alpi, la guerriera schiatta fran- 
cese era pronta a dare il sangue per la vanità o il ca- 
priccio de' suoi signori. In fin dal primo annunzio della 
strage di Sicilia, il principe di Salerno corse di Pro- 


(1) Naxcis, Vita di Filippo l'Argilo, presso DucwEsNE, His. frane 
Script, t. V, pag. 541; Breve di papa Martino, presso RATNALD, Anz. 
eccì., 1283, 8 8; Gro. Vizzanr, lib. VII, onp. 86. 

(2) Sava Mataspina, Cons., pag, 330, 
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venza a Parigi a rincalzar le richieste del padre, a com- 
porre le liti che questi avea con la regina Margherita 
di Francia per cagion delle contee di Provenza e di 
Forcalquier,(! Ottenne da Filippo l’Ardito un sussidio 
di quindicimila lire tornesi, (©) e tanto favore ch'ei potè 
levar a un dipresso mille uomini d'arme, i quali, con- 
dotti, sì como abbiam detto, (*) dal principe stesso e dai 
conti d’Alengon e d'Artois, del sangue reale di Fran- 
cia, e sposati in parto dal papa, (4) con assai altri ca- 
valieri, passavano in Italia in due schiere, tra la state 
e l’autunno, (5) ed avviavansi alle Calabrie, dove sempre 
furono combattute le guerre dei due reami di Sicilia 
e di Puglia, e gli uomini, per somiglianza dell’ indole 
e del paese, tennero più a' vicini d'oltre lo stretto, che 
a que’ di terraferma. AI tempo medesimo, il papa con- 
sentiva a Carlo, che ne’ presenti pericoli dello Stato, 
mettesse presidio nella fortezza di Monte Cassino e in 
tutt'altre del regno possedute da ecclesiastici, sotto 
fede di restituirlo a ogni cenno della Chiesa. (9 Ed 


(1) Diploma dato di Parigi a 20 giugno 1282, col quale Carlo, prin- 
cipe di Salerno, promettea di comporre amichevolmente questa faccenda. 
Negli Archivi del reame di Franoia, 3, 511, 2. 

(8) Diploma del 1309, ibid., I, 512, 24, nel quale sono noverati varii 
debiti di Carlo II con la corte di Francia, © in primo luogo queste L. 15,009 
tornesi, pagate a 18 giugno, decima ind. (1282). 

(8) Pag. 250, nota 2, 

(4) D'EscLor, cap. 101. 

(5) Nanais, op. cit., pag. 541; Ann. jan., pag. 298; Gio. VILLANI, 
lib. VII, cap. 82, S5; Ribel/., pag. 49; Sana MALASPINA, Cont., p, 985, 302. 
Vita di Martino IV, prosso Musatoxi, R. Z., t. III, parte 1, p. 010; Ann. 
plac. gid., pag. 575; Chrom. S. Bert., presso MARTENE e DurAND, Thes. 
Nov. Aneo., t. III, pag. 784; MontaxR, cap. 70, il quale mette qui 
erroneamento la uccisione del conte d'Alencon, 

(5) Brevo dato di Montefiascone il 9 dicembre 1282, presso RAYNALD, 
Ann. eccl., 1289, $ 27. 
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‘egli, sentendosi per tali aiuti più sicuro in quelle pro- 
vince, partì, come per andare al duello, che ancor gliene 
avanzavano cinque mesi. Ma fu che volle ultimare da 
sò stesso le pratiche con Francia e col papa, 0!) o sfor- 
zato da’ tempi a moderare in Puglia la dura domina- 
zione, gli rifuggi l'animo dal disdire di sua propria 
bocca il mal fatto. 

Pertanto, creato vicario generale del regno il prin- 
cipe di Salerno, unico figliuol suo, per nome anche Carlo 
e da vizio della persona detto lo Zoppo, comando da 
Reggio, il dodici gennaio milleduegentottantatrò, ai ma- 
gistrati e oficiali, che obbedissero al principe come alla 
persona sna stessa;(2) e gli commise anche l’ esercito. ($) 

Pietro colse allora il destro di portare la guerra in 
Calabria, a che s'era apparecchiato con pratiche nel 
paesel!) e con ‘armamenti navali in Sicilia; 9) poi, ul- 
timato il trattato del duello, avea mandati avvisi per 
tutta l'isola il cinque gennaio, affinchè nobili e popolo 
si provvedesser bene di cavalli e d'armi, e fossero prouti 
a venirin Messina o in altro luogo ch’ei designerebbe, (0) 
Incominciò con un audace colpo di mano su la Catona, 
dove egli seppe che stesse a mala guardia un forte nodo 
di cavalli e di fanti francesi. La domenica diciassette gen- 
naio, verso il tramonto, Pietro fa imbarcare chetamente 


(1j D'Escxor, cap. 100; MonrinzR, cap. 73, 77, 78. 

(8) Questo diploma leggesi nel SyWebus, t. I, pag. 248; Cf Monti. 
weR, cap. 73; D'EscLor, cap, 100; Sim Mitaspma, Cont, pag. 395. 

(3) Bart: DE Neocastro, cap. 54. Questi, mette la partenza di re Carlo 
il 2 novembre, ch'è manifesto errore, gscondo i diplomi. 

(4) V.lo pag. 900. 

(5) Diplomi del 23 e 25 novembre 1282, nei Ricord4, II, n. coXx, coxxvi. 

(8) Ciroclare a' giustizieri, op. cit., n. ecexxix. 
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nel porto di Messina, su dieci galee, millecinquecento 
de' suoi almugaveri, bramosi di pericoli e di preda: i 
quali il diciotto eu l'alba scendono improvvisi alla 
Catona; sorpreso il presidio, n’ ammazzan da quattro- 
cento tra fanti e cavalieri; raccolgono le spoglie e i 
cavalli degli uccisi; appiccan fuoco alla terra, e ri- 
montati in nave ritornano a Messina. Scampò soltanto 
una trentina d'uomini che facean la scolta nei din- 
torni. (1) Al dir de' cronisti questa fazione fu condotta 
da Giacomo Perez figliuol naturale del re, e dispo- 
sta da Pietro stesso con ordini scritti in un plico da 
disuggellare dopo l'uscita dal porto. Non ostante il 
buon successo, ei tolse al figliuolo il comando delle 
galee, ed a stento, a intercessione de’baroni, gli per- 





(1) Abbiamo per questo fatto doppio ordino di testimonianze, cronisti 
© diplomi, i quali in fondo non differiscono 4a' primi se non che su la 
data, 

I primi sono: 

Mataspima, Coni., pag. 330, 390; Barr, pe Neocaerro, cap. 55, 56; 
Nic. SrecraLE, Lib, I, cap. 19. 

D'Esctor, cap. 102, il quale aggiugna la valenta ritirata di 30 almo- 
gaveri restati în terra, a le stracrdinario provo d'un condottiero di questa 
gente. 

MonTANER, cap. 70, narra diversa e strana questa fazione, e vi fa 
uecidero il conte di Alongon, da lui detto di Lango, il quale mori alcuni 
mesi appresso nel campo di San Martino, e non in questa fazione. E ve- 
ramente ei fu uno dei capitani che consigliarono, nel cominciar del se- 
gmente anno 1283, il tramutamento del campo da Reggio al piano di 
San Martino, come si scorgo da un diploma del principe di Salerno, cavato 
dal regio Archivio di Napoli, citato da D. FerzantE peLLA MARRA, 
Discorsi, Napoli, 1641, pag. 46 verso. 

Veggasi anche su questo argomento un altro diploma del 20 aprile 1989, 
citato nel nostro Cap. X. Nelle Gesta comifum Barcinon., cap. 28, si 
dice ferito ;1 conta Pietro d'Alengon, nelle fazioni di Calubria e mortone 
qualche tempo approsso. 

Secondo il Neocastro (solo dei detti cronisti che ponga la data di 
questa fazione) essa snrelbe seguita il 6 novembre. Mai diplomi arago- 
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donò gastigo più grave, perchè il giovane, contro lo 
espresso divieto, avea trascorso un pezzo a inseguire i 
fuggenti alla volta di Reggio, (1) dov'era Carlo d'Angiò, 
ed entro un'ora e mezzo i suoi cavalli avrebbero potuto 
calpestare il temerario aggressore. (2) Riscontrate le date 
che or troviamo ne' diplomi aragonesi e negli angioini, 
non sembra dubbio che quest’ assalto della Catona abbia 
affrettati i capitani francesi a ritirare lor linea di di- 
fesa dalla riva del mare al corso del Metauro. La 
estrema punta di Calabria era affamata dal nemico, pa- 
drone del mare e de' boschi di Solano, nei quali Pier 
d'Aragona avea gittati cinquecento almugaveri ®) ed a 


nesi che noi citiamo nella nota seguente, correggono Î' errora senza la- 
sciar luogo a dubbio. Ricordisi che il Necesstro fa partiro re Carlo da 
Reggio il di 7 novembre, quando i diplomi angioini provano ch'ei vi 
rimase fino al 27 gennaio. 

.1 diplomi relativi all'impresa della Caiona son due, dati di Messina 
il 20 e il 23 gen 
indirizzato a’ mani 
è dettato in latino barbarissime, con troppa enfasi è frequenti sgramma- 
ticature; il secondo, destinato a parenti ed amici, è scritto alla buona 
ed anche più correttamente, senza studio a gonfiare quel fatto d* arme, 
cha fu ia voro più felica che glorioso. Secondo quest’ ultima lettera i fanti 
aragonesi non eran più 2000 ma 1500; gli uccisi calavano da 450 a 
circa 400, 1 cronisti poi, esagerando assai più che il re, fecero salire 
il presidio della Catona nientemeno che a 2000 cavalli o 2000 fanti. 

(1) Sercnmte, loo. cit. 

(8) La Catona giace a novo chilometri da Reggio. 

(3) Biaraseia, Cont, pag. 300, il quale accerta bene il luogo, nar- 
rando che gli almugavori avean prima saccheggiati i monasteri di Scilla 
è della Dagnara. 

Il NeocasTRO, Cap. 55, accenna anch'egli ad una fazione degli al 
mugaveri, diversa da quella della Catona. Dice mandatine 500 prosso 
Reggio o 8,000 alla Catona. Aggiugno poi cho Piotro il di 11 novembra 
mandò il conte Federigo Mosca a regger la terra di Scalea, che sì era 
data a lui, Ma questa data mi sembra erronea, com'è di certo quella 
che il Neocastro assegna al fatto della Catona, e come îl numero dei 
5000 almugaveri ch' egli fa imbarcare su 15 golee. 
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ciò alcuni cronisti attribuiscono la ritirata;(1) altri la 
tengono strattagemma trovato per attirare Pier d’Ara- 
gona, che s'avanzasse trail grosso della gente francese ac- 
campata nelle pianure di San Martino e di Terranova men- 
tre forti squadre di cavalli occupavan le terre vicine. ®) 
Sia stato l'uno o l'altro l'intento, re Carlo sgombrò 
di Reggio il ventisette gennaio o qualche dì appresso. (3) 
Prima di partire did insolito esempio di moderazione, 
permettendo a que' cittadini che si desser pure al ne- 
mico, se così portasse la fortuna, e non ne avrebber 
nota di fellonia. I Reggini avean mostrato a Carlo di 
aver gran paura de' Messinesi e di sentirsi incapaci di 
difesa senza un presidio francese. Partito il re, il prin- 
cipe di Salerno per pochi giorni rimase in Reggio; e 
com’ egli volge le spalle, a di otto febbraio, i citta- 
dini, per oratori raccomandati ai Messinesi, offron sò 
medesimi e la città a re Pietro.(4) Le città e terre vi.. 
cine, Solano tra le altre, si danno a lui del pari.(®) 
Non ostante la strettezza di danari alla quale abbiamo 
accennato di sopra, non ostante i sospetti nati nel di- 
cembre contro parecchi siciliani e i fatti gravi accaduti 











(1) Baer, DE Neocasrro, cap. DT; Sapa MaLaseiva, Cont., pag. 901. 
capitani nominati di sopra, si scorge dal di- 
ploma citato qui innanzi a pag. 341, a proposito del conte d'Alencon. 

(®) Nic. Serciate, lib. I, cap. 21. 

(8) Nell Ztinerario, ecc., del MusRI, pag. 18, l'ultimo diploma di 
Carlo I dato di Reggio è dol 27 gennaio. 

(4) Neocastro, Sereraze, Maaseisa, no' luoghi citati. Il primo porta 
questo permesso como dato dal principe di Salerno. 

La ritirata del principe di Salerno al pinn di San Martino leggesi 
. 102, La data della ana partenza da Reggio si 
ritrae da un diploma di Pietro, dato il 9 febbraio, ne' Ricordi, II, n. dx1vj. 

(3) Diploma del 9 febbraio or ora citato e un altro della stessa data, 
op. cit, n. dxviîi. 
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nel gennaio stesso e ne'primi di febbraio de'quali diremo 
più innanzi, avea già Pietro messo in punto ogni cosa al 
passaggio ; fatte stender le liste de' marinai della Sicilia 
orientale e disposto che venissero a Messina insieme 
co’ galeoni che trovavansi nel porto di Siracusa e coi 
cavalieri e i fanti di tutti quo’ paesi ;(!) aveva affidato 
& Ruggier Loria il comando dell'armata; © provveduto 
per tutia l'isola che nessun marinaio, morcatante o 
altro uom siciliano partisse su legni grandi o piccoli, 
senza speciale permissione, e che tentando di partire fos- 
sero presi uomini e navi; (8) avea richiesto a tutte le città, 
terre e casali un dato numero di arcieri spesati per un 
‘mese, ed avea scritto a chiunque possedesse un cavallo, 
foss’ei milite o no, di venire in persona montato e 
armato. (4 

S'era accozzato così in Messina gran numero di com- 
battenti tra cavalieri e pedoni; venendo molto ala- 
cremente, al dir del Neocastro, i feudatari dell'isola, ©) 


(1) Diplomi dol 25 gennaio 09 febbraio, op. cit., n. ccecxxj e ceccxevi, 

€) Nic. SpeciaLa, lib, ], cap. 20. Ma la eleziono di Ruggiero Loria 
ad ammiraglio « del regno di Catalogna e di Sicilia » fu fatta per diploma 
dato di Messina il 20 aprilo 1289, quando Pietro dava nuoro assetto al 
governo di Siellia, preparandosi & partire per la Spagna. Y. questo di- 
ploma ne' Ricordi, II, n. dexc. 

(3) Diploma del 27 gennaio, ne' Ricordi, 11, coroxxxviij. Questo prov 
vedimento fu replicato da Reggio il 27 febbraio, comprendendo nel divieto 
gli Aragonesi e i Catalani, op. cit., n. dixxv. 

(4) Diplomi del 28 gennaio, op. cit., n. ceccxliij a seguenti infino al 
cecoxlviti. 

‘@li ordini a' possessori di cavallo ed armi (equites) sono indirizzati per- 
scnalmente a ciascuno. 6 

6) Nio. Spmcraz2, lib. I, cap. 21; Sana Maruspira, Cont, pag. 391; 
Bas. pe Naocastro, cup, 59; MontAXER, cap. 75. 

(6) Hart. pe NeocastRo, cap. 6l. 
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ma mi pare il contrario, poichè il re ordinava quel- 
l'oste con poca man di cavalli ed elette bande d’ar- 
cieri, balesiriori, 0 sopra tutto almugaveri, fanteria 
spedita, chiamata così dagli Spagnuoli con voce ara- 
bica che suona scorridore. Breve saio a costoro, un 
berretto di cuoio, una cintura; non camicia, non targa; 
calzati d'uose a scarponi di corde, lo zaino sulle spalle 
col cibo, al fianco una spada corta e aguzza, alle mani 
un'asta con largo ferro, e due giavellotti appuntati, che 
usavan vibrare con la sola destra, e poi del tutto affida- 
vansi nell'asta per ferire e schermirsi. I loro condottieri, 
scorte piuttosto che capitani, chiamavasi, anche con voce 
arabica, addelilli, che vuol dire guide per l'appunto. 
Non disciplina soffrian questi feroci, non aveano sti- 
pendi, ma quanto bottino sapessero strappare al nemico, 
toltono un quinto pel re, secondo i precetti musul- 
mani; nè questo pur contribuivano, quand'era cavalcata 
reale, ossia giusta fazione. Indurati a fame, a crudezza 
di stagioni, ad asprezza di luoghi; diversi, al dir dei 
cronisti contemporanei, dalla comune degli uomini, to- 
glieano indosso tanti pani quanti dì proponeansi di scor- 
reria; del resto, mangiavan erbe silvestri, ove altro non 
trovassero: senza bagaglie, senza impedimenti, avven- 
turavansi per due o tre giornate entro terra di. nemici; 
piombavano di repente e lesti ritraeansi; destri e teme- 
rari più la notte che il d\; tra balze e boschi più che in 
pianura; fortissimi ovunque non arrivassero i cavalli. 
Ben seppe farne suo nerbo nella guerra delle mon- 
tuose Calabrie re Pietro, e agevolmente li ordinò, per- 
chè gli alpigiani spagnuoli solean darsi a quest’aspra 
milizia, © pare abbia allor fatta scuola tra i Siciliani, 
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nati nelle montagne, svelti, audaci, pronti di mano e 
d' ingegno. (1) 

Il di stesso ch'ei seppe la ritirata del principe di 
Salerno a la dedizione di Reggio, Pietro sollecitava gli 
armamenti in Palermo e per ogni luogo;2) concedea 
protezione alla terra di Solano ed a quella di Bagnara che 
gli si era data anch'essa ; (9) raccomandava di custodire i 
passi di Solano contro gli stanziali francesi e i fautori 
del conte di Provenza ; (4) offeriva ad uomini nobili ed a 
città di Calabria la stessa liberta ch'egli avea data alla 
Sicilia ; 5) mandava un suo cavaliere, Enrico Pietro di 
Vaita, a reggere o difendore Sant'Agata o altro terre; (4 
dava cento e cento provvedimenti di amministrazione 


(1) Sasa Mavasriva, Cont, pag. 890, 301, 390; D'Escor, cap. d7, 79, 
103; MoxrANER, cop. 6%, bi. 

De questi autori si vede che amulgaveri non era nome di nazione, ma 
si di milizia, como ogpidi sì direbbo: granatieri, cacciatori ece. 

1 particolari della sussistenza e ordinamento irregolare di questi alimu- 
gaveri si scorgono da Moxraner, cap. 70, da SANUTO, op. cit., pag. 150, 
@ da due diplomi del 7 marzo a 4 aprilo 1209, Docnmanti XXXIV e XXXV; 
nel primo dei quali si fa la distinzione tra stipengiarii, almagaveri ei 
malandrini; nel secondo leggesi la divisione della preda inter se, juta 
eorum consuetudinem alquo usum. Nell'uno è nell'altro i cognomi 
ben mostrano che questo masnado fossero mischiate di Spagnuoli » Si- 
ciliani, 

Un altro diploma del27 dicembre, quarta ind., (1290), Docum. XXXII, 
mostra la niuna disciplina degli almugaveri; per la quale il re di Sicilia 
espressamente li aveva eccettuati dalla tregua fermata col nemico, non 
promettendosi che ubbidissero. 

Insomma, il modo lor di combattere era il medesimo delle bande 0 
guerrillas, segnalatesi nollo modorno guerre di Spagna, e la disciplina 
forse assai peggiore. 

(©) Diploma del 9 fetbraio, Ricordi, II, n. dxvi. 

(3) Idem, idem, n. axviij 

(4) Idem, idem, n. dxix. 

(3) Jdem, idem, n. dixj. 

(8) Idem, idem, n. dij. 
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in Sicilia, (1) badando soprattutto alla riscossione de’ sus- 
sidi ed alla repressione degli umori che si manifesta- 
vano gia contro il suo governo. Par che in quel tempo 
egli abbia mandato in Calabria, a incoraggiare il mo- 
vimento, quel suo figliolo Giacomo Perez di cui abbiam 
testà detto, il quale non operò da uomo accorto.) Poi 
passò il re medesimo a Reggio tra il ventidue e il 
ventiquattro febbraio, (9) recando seco nella sua galea 
tra i più fidati baroni, Alaimo di Lentini. Aceolsero il 
re tanto più lieti i cittadini, quanto, aperto il mare 
dopo lunga penuria, abbondò appo loro ogni vivanda. 
L'oste, parte albergava per le case, parte, non bastando 
quelle, attendavasi alla campagna. Tutta la Calabria 
allora, piena della riputazione del re, cominciò occulta- 
mente a inviargli messaggi: e scoprissi prima Geraci, 
dov'ei mandò Ruggier Loria e Naricio Ruggieri conte di 
Pagliarico, l'uno a prender, l'altro a regger la terra.(4) 
Egli intanto, disegnando accostarsi all'esercito nemico, 8) 
con un sol compagno a cavallo, trenta almugaveri e una 
guida, per cupi sentieri di valli e di boschi, si spinse a 
riconoscere il paese infino agli alloggiamenti nemici. 
Tornatosi a Reggio, conduce i suoi pei boschi di Solano; 


(1) Si voggano i numerosi diplomi dell'8 è 9 febbralo notati nell'indice 
della citata parto II, do' Ricordî, pag. xix a xxj. 

(2) Per diploma dato di Messina il 15 febbraio, Pietro scrisse a Gre- 
gorlo Malgerio da Reggio, che lasciasse subito l'ufizio di giustiziere di 
Calabria affidatogli da Giacomo Poret. 

(8) Son queste lo dato dell'ultimo diploma di Pietro da Messina e del 
primo da Reggio. Il Neocastro erronesmente porta cho i Reggini chiama- 
rono il re n di 13 febbraio e ch'egli andò il 14. 

(4) Barr. pr Nrocastro, cap. 59; Sami Maraseima, Cont., pag. S01. 

(5) 11 NeocastRo dico il 20 febbraio, ma noi non possiamo accettare 
la data, sapendo che Pietro passò a Reggio tra il 22 e il 21 
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e li accampa ad otto miglia dal grosso delle genti fran- 
cesi, e non guari lontano dalle altre loro stazioni, in un 
rispianato cho ha nome la Corona, sopra alpestri e sal- 
vatichi monti, sicuro da assalti, comodo a portarne su 
i luoghi bassi d’intorno. Quivi i Greci del paese, usi a 
praticar senza sospetto tra i nemici, lo ragguagliavano 
d'ogni fiatare di quelli. Cheto aspettando ei posava, come 
se quelle foreste lo avessero inghiottito; tanto che in 
Calabria già buccinavano ch'era uom dappoco e acquat- 
tavasi per paura.(1) 

Quand’ ecco, stando agli alloggiamenti a Lagrussana 
presso Sinopoli cinquecento cavalli capitanati da Ra- 
mondo de Baux, mentre una notte giaceansi senza scolte, 
stanchi di gozzoviglie, repente un fracasso li riscuote: 
gli almugaveri, come frotta di lupi, saltan entro gli al- 
loggiamenti ; scannano, rapiscono ; sconosciuto tra i gre- 
gari ammazzan Ramondo; e prestissimi dileguansi col 
bottino. (®) Non andò guari che un Arrigo Barrotta, te- 
soriere di Carlo, recando sei mila once per gli stipendi 
dello esercito, albergò nella terra di Seminara, dove 
stanziavano ottocento cavalli francesi. Avutane spia, re 
Pietro fu adescato dalla lor mala guardia, e più dalla preda. 
Onde il 13 marzo a sera, ei stesso con trecento cavalli e 
cinquemila almugaveri, calava chetamente dalla Corona, 
e giunto a tre miglia da Seminara, fatte posar le genti, 
svelò il meditato colpo. Quel generoso Alaimo il con- 
trastava. Qual lode al re, dicea, da notturna rapina e 
disutile strage? Vano sarebbe il pensier di tenere Se- 





(1) Burr. DE Nsocastro, cap. 


i Sana Maraspina, Cont, pag. 905. 
(2) Nic, SprotAze, lib, 1, cap. 21. 
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minara sì presso al campo nimico. Lasciata dunque la 
misera terra, si vada al campo: lì il principe di Salerno, 
il fior della corte di Francia, sbadati, sicuri; investis- 
serli risolutamente, chè l’ audacia partorirebbe fortuna, 
o gloria certo. Taccion le croniche il contegno del re, le 
parole che furon di certo pacate, i proponimenti, forse 
fieri e sinistri, che gli si ribadirono in mente contro 
l'eroe di Messina. Ostinato, ei marciò sopra Seminara. 
Dove, mentre una schiera aecostavasi al muro, debol- 
mente combattuta dalle guardie, gli altri, occupate ve- 
locissimi le porte, troncarono ogni difesa. Il re, come 
g'ei fosse pratico dei luoghi, sprona diritto all'albergo 
del tesoriero; nè pur trova il danaro, mandato al prin- 
cipe il di innanzi. Allora, postosi fuor dalle mura coi 
cavalli per ironcar la via agli aiuti che venissero dal 
campo, inondan Seminara gli almugaveri. Il Barrotta, 
d'ordine chierico, soldato a' costumi, desto dal fracasso, 
sorge, lasciando una donna che avea seco, da di piglio 
alle armi, e fieramente difendendosi è morto. Cadon altri 
resistendo; e fuggono i più, qual senza panni, quale a. 
piò, qual balzando sul cavallo ignudo: ma erano gente 
sì ordinata, che, nonostante il subito scompiglio, da cin- 
quecento rannodaronsi di lì a una mezza lega, aspet- 
tando il giorno, e partiti i nostri, rientrarono in Semi- 
nara. Messa questa intanto a ruba e a guasto: per severi 
comandi del re furon salve tuttavia le vite degli abi- 
tanti, i quali si dileguaron fuggendo. Fatta I alba, 
rinselvansi i Catalani e i Siciliani ‘alla Corona, carichi 
di preda, non molestati dal nemico; il quale, agli avvisi 
dei fuggenti, s'era desto a tumulto, ma sorpreso e sco- > 
raggiato sì fattamente, che volendo il principe di Sa-- 
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lerno muover pure alla riscossa, nol seguì niuno. La 
dimane ei manda un drappello di cavalieri a Seminara; 
da' quali intendendo non potersi munir contro nuova 
fazione, perchè non n'abbia comedità il nimico, la fa 
sgombrar anche da' terrazzani, e spartisce questi per le 
altre terre di Calabria. (1) 

Con questo notturno guerreggiare e occulto adoprare, 
il re d'Aragona occupò parecchie terre intorno lo stesso 
campo nemico ; menomandosi ad ogni dì le sporanzo dei 
Francesi, che si consumavano senza ferir colpo. Per lo 
contrario crescea Pietro di riputazione e di forze; ei 
Catalani e i Siciliani, imbaldanzivano per la fortuna 
delle armi e per lo ricco bottino: chè per lo bottino, 
scrive un guelfo, assalivan le terre; per la moneta del 
riscatto facean prigioni, e ràpivan gli armenti per pi- 
gliarne le cuoia:) e anco dal catalano Montaner s' in- 
tende come quelle masnade chiedessero a gara le più 
rischiose fazioni per arricchirsi, e cupide e animose non 
badassero al numero nè alla forza de' nemici.!9) E già, 





(1) Sava Maisrisa, Cond, pag. 995, 396; Nic. Srtcnte, li 
cup. 22; Barr. D 
D'EscLor, cap. 102. 

(B) Sana Maraspiva, Mont, pag. 395, 307 

(8) Moxraner, Cap. 70, 75. 

Il quale scrittore porta con molta confusione e inesattozza questa prima 
guerra di Calabria, talcha sarelbe opera vana a netar d'uno în nuo i 
suoi ervori, 

Il D'Esclot, più accurato sempre, non dice che la fazione di Seminara. 
Ei passa sotto silenzio la cagione del sollecito ritorno di Pietro in Sicilia. 

È da notare che, raccontando come eli almugaveri nell' infestare 
le Calabrie si spingessero fino agli alloggiamenti nemici, D'EscLoT, a 
cap. 108, porta il seguente fatto. Preso da' nimici un almugavero e con- 
dotto al principe di Salerno, questi, vedendol piecino, male in arnese © 
orrido d' aspetto, solamò che gente si cattiva e aclvatica non potra aver 
cuore. E l'almupavero replicava: ch' egli era l'ultimo di sua gente, ma 
pur si proverebbe col miglior cavaliere francese, a patto che vinto ri- 


Neocssrro, cap, 61. E con minori particolarità, 








23. — Amani, La Guosra dil Vespro Siciliano 
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come signor del mare, stendendosi Pietro sull’Adriatico, 
prende Geraci, chiamato da’ terrazzani, Quivi, il presidio 
francese capitanato da un Guidone Alamanno, s'era 
chiuso nella ròcca, a’ primi movimenti de' cittadini; il re 
di Aragona gli dava assalti ogni dì, e già riducealo per 
fame e sete, quando un sospetto di prossimi turbamenti 
in Sicilia, lo fè precipitare al ritorno. 

In questo tempo la regina Costanza, chiamata da Pietro 
fin quando s'era cominciato a trattar del duello, (®) perchè 
restasso al governo dell’isola, era vonuta di Catalogna 
a Trapani e indi a Palermo co’ suoi minori figliuoli, 
Giacomo, Faderigo e Iolanda, (9 seco recando, cortigiano 
e consigliere, quel Giovanni di Procida, che sulle me- 
morie degne di maggior fede, comparisce or la prima 
volta venuto in Sicilia, (4 Vedendo la figlia di Manfredi 


manesso a discrezione, vincitore avesse la libertà. Nella bizzarria dei 
tempi il principa nssentiva. Talchè rese all'almugavero le sue armi, = 
iatto veniro un valente cavalier francese, si di luogo al duello fuor lo 
trincee. Il cavaliere, preso de) campo, sì serra sull’almugavero;.il quale, 
schivando d'un salto la lancia, trasse al cavallo un fermo colpo di gia- 
vellotto alla spalla: o abbattutolo, vien addosso al envalicre, taglia i 
lacci dell'elmo, e con la coltella già l'ucsidea. Allora il principe, dona= 
tagli una veste, libero il rimandò a Messina, E Pietro, gareggiando in 
cortesia, rendea al Francese dieci prigioni ben vestiti, dicendo che così 
sempro darctbo dieci per un de' suoi. 

(1) Sapa MataspINa, Cons., pag. 397; Barr. pa NEOCASTRO, Capi- 
toli 55 e 61. 

(8) Diploma dato di Messina il 8 ottobro 1292, pol quale Pietro fa 
pagare il nolo e i marinai d'una nave che dovea andare in Catalogna a 
prender la regina, ne’ Ricordi, Il, n. cliij. 

(8) Bart. pE Neocastro, cap. 62; Axon., Chron. sie, cap. 42; Nic 
Sesciace, lib. 1, cap. 25; Sanuro, op. cit., pag. 151. D'EscLoT, cap. 103, 
dice anche venuta la regina Costanza in aprile. 

(4) Sana Markspiva, Cont., pag. 397. 

Monranes, cap. 50 0 99, il qualo portando questo fatto dopo il fallito 
duello, scordò di certo il tempo del viaggio della regina per la Sicilia, 
ma rammentava bene le minuzie relative alle persone, dice venuti con 
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e i giovanetti principi di vago e nobil sembiante, la 
moltitudine plaudiva, come fa sempre; i più veggonti 
speravano forse miglior governo dalla regina, come nata 
nel paese. Del re non poteano essere soddisfatti nè egli 
di loro, per varie cagioni, e soprattutto per dissentimento 
su l'indirizzo del governo: del qual contrasto nessun 
ricordo fa parola, e pure torna certo da’ fatti susse- 
guenti. i 

Perchè le buone consuetudini di Guglielmo II, citate 
nella bolla di Clemente IV(1 e richieste dagli amba- 
sciatori Siciliani che offerirono la corona a Pietro, (® 
eran bellissime forse, ma indefinite: e se pur Pietro 
fosse stato disposto a concedere alla Sicilia questa 
specie di Magna Charta, avrebbe trovata assai lunga 
e difficile l'opera di compilarla sopra gli esempi equi- 
voci del XII secolo, cancellati da cento anni di ammi- 
nistrazione sveva e angioina. Sa mai si fe’ tacito ac- 
cordo, ne' primi di settembre dell'ottantadue, tra Pietro 
e i capi Siciliani presenti in Palermo, limitossi alle ge- 
neralità : che fosse riserbata al parlamento la imposi- 
zione de'tributi, che fossero abrogati gli abusi angioini; 








ossa Giovanni di Procida e Corrado Lancia. IL MoxTANER, 2 proposito 
di questa venuta della regina Costanza in Palermo, fa menzione, al 
cap. 97 e al 99, di due notissimi monumenti : la cappella del real palagio 
di Palerino, che esiste ancora in tutta la sua bellozza, cd ora, dice il 
otonista, una delle più ricche cappelle del mondo ; e la sala verde dello 
stesso palagio, ove teneansi i parlamenti. 

Quivi, continua il Montaner, e' adunò an parlamento por la venuta 
della regina, ove Giovanni di Procida parlò per lel, e Matteo da Termini 
rispose a nome del parlamento: ma agli altri particolari non è da at- 
tendersi, scrivendo Montaner nel falzissimo supposto che ciò fosse stato 
dopo la partenza di Pietro, 

(1) V. Cap. 11, pag. 33. 

(8) Come afferma il D'Esccor. V. il Cap. VII, pag. 289 a 201. 
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ma rimaneva a definire i particolari ed a promulgare 
la riforma a nome del re, al quale appartenne sempre 
senza contrasto il potere legislativo. Così fatta riforma 
fu mandata ad effetto a capo di alcuni mesi per le pro- 
vince di terraferma dal principe di Salernol!) ed a capo 
di tre anni da re Giacomo in Sicilia; ( ma Pietro non 
potè o non volle concederla nell'ottobre dell’ottantadue, 
quando si adunò il primo parlamento in Catania. Nei 
parlamenti di que’ secoli il re promulgava le leggi; i 
sudditi votavano il sussidio; si parlava poco in pubblico; 
si negoziava di certo privatamente tra la corte e i capi 
di parte: che il parlamento desse tanto in sussidio; che 
il re facesse tale e tale provvedimento : e non riuscendo 
l'accordo privato, la tornata pubblica o si differiva o 
non conchiudea nulla. Così crediamo sia avvenuto in Ca- 
tania il sedici ottobre ed anco il quindici novembre. (5? 
Alle deliberazioni poi prese il dì ventisei furono so- 
spinti i sindichi, com'ei sembra da un minaccioso at- 
teggiamento del re. Leggiamo ne’suoi registri ch'eniro 
le ultime due setiimane di novembre egli diè lo scam- 
bio a tutti i Siciliani che, fin dal settembre, avea nomi- 
nati castellani in Caltanissetta, San Filippo d’Argirò, 
Mineo, Polizzi, Cefalà, Sciacca, Siracusa, ai quali sur- 
rogò degli Spagnuoli, e che nel castel di Lentini ei pose 
il suo fratello illegittimo Pietro, nol castel di Marsala 
il suo figlio illegittimo Giacomo Perez. (4) Soltanto nel 
Castellamare di Palermo sostitul a Niceolò di Calata. 


(1) Capitoli di San Martino c enpitoli di papo Onorio (1983 e 1985). 
(2) Capitoli di re Giacomo (1285). 

(8) Y. qui sopra le pag. 331 e segg. 

{4} Diplomi del 17 è 26 novembre, Op. cit., pag. 203, 206. 
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fimi un Goffredo de Rosa, (1) il quale crediamo siciliano, 
ma par sia stato tanto inviso alla popolazione, o il pre- 
decessore tanto accetto, cha per più di due mesi il co- 
mando del re non fu eseguito; ond’egli lo replicara, 
minacciando di punire i Palermitani «per tanto ec- 
cesso. (©) » I castellani capitanavano il presidio merce- 
nario che all'uopo prestava servigio nella comarca, (9) 
onde lo scambio dato ad essi simultaneamente per tutta 
l'isola, svela che il governo si preparasse a difesa od 
offesa. Poco dopo seppe il re da Nicosia che uomini del 
paese occultamente somministrassero vittuaglie al pic- 
colo presidio angioino di Sperlinga, (4) il quale egli volea 
stringere più duramento o porò avea comandato ai mu- 
nicipii di Nicosia stessa, di Gangi e d’altre terre vi- 
cine che inviassero gente a quell’assedio, sotto Rodrigo 
Exemenes de Luna castellano di Castrogiovanni, (9) fatto 
altresì castellan di Gagliano. (9 I sospetti incalzavano; 
spuntava qualche tristo fatto. Ruggiero de Mauro e 
Bartolommeo de Legali da Castrogiovanni, mal visti a 
corte fin dal principio, () all’entrar del dicembre aveano 


(1) Diplomi del 19(?} € 20 novembre, Op. cit., pag. 228. Par ch'egli 
fosse siciliano, perchè un Riccardo della stessa famiglia comparisce tra i 
cavalieri di Catania nella chiamata allo armi. Op. cit., pag. 385. 

(8) Diploma del 27 gennaio 1289, Op. cit,, pag. 223 e 224. Dal primo 
parvebbe che l'ordine dello scambio fosse stato dato 0 replicato il 18 di- 
cembre. 

(3) Si veggano qui innanzi i casi di Ruggero De Mauro, vigilato dal 
Castellano di Castrogiovanni e inseguito in Sutera da quello di Calta- 
pissetta, 

(4) Era un privato, non un magistrato, che avea scritto al re, il qualo 
gli rispose il 19 gennaio, op. cit., pag. 288. 

(5) Diploma del 20 novembre, Op. cit., pag. 205. 

(0) Diploma del 27 ettobre, Op. cit., pag. 18. 

(1) Si vega qui sopra la pag. 323. Da un diploma del 6 ottobre 123 
che leggiamo nei Ricorti, JI, n. cxxv, par che Il De Mauro abbia esitato 
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con loro seguaci oltraggiato il giustiziere, non sappiamo 
in che modo, e pure era stato tale da commuovere con- 
tro essi la popolazione, la quale saccheggiò le case loro: 
le persone furon chiuse nel castello; onde il re ordi- 
nava di ritogliere la roba ai rapitori e sequestrarla a 
disposizione del fisco che l'avrebbe resa a' proprietarii se 
innocenti, e incamerata se rei; e intanto comandava al 
castellano di liberarli e menarli a corte insieme con 
altri cittadini, non sappiam se loro amici o nemici, 01) 

Circa lo stesso tempo veggiamo che il re commetteva 
a'imagistrati municipali di Siracusa, Terranova, Sciacca, 
Licata, Girgenti, Termini, Trapani, Marsala, Lentini, 
Agosta, e al giustiziere di Palermo di mandargli a 
Messina il tale e il tale a giorni dati: provvedi- 
mento di sinistro augurio per la pace pubblica, sia che 
fosse consigliato da sospetti politici, ovvero da impa- 
zienza fiscale. (5) Poco appresso, un Pieraccio d'Agosta, 
accusato di tradimento dinanzi il magistrato del luogo, 
prendea la fuga, e il re gli facea sequestrare i beni, (4) 
Sorgeva anco novello sospetto contro Ruggier de Mauro, 


dapprima a giurare fedoltà a Pietro, ma poi si sottomesse e mandò un 
fato a domandargli perdono: © il re poco appresso lo nominò Segreto e 
innestro portulano della Sicilia orientale. Diplomi del 9 © 13 novembre, 
Op. cit., n. cixij, cixciij. Non è da passar sotto silenzio che, per l' ap- 
punto in quei giorni del novembre, Pietro cercava di ottenere il sussidio 
dal parlamento. 

(1) Diplomi del 10 e 21 dicombre, op. cit., pag. 213 e 252. 

(8) Diplomi del 10 dicembre, op. cît., pag. 220. 

(8) Ponso ciò perohò col diplema del 20 gennaio 1288, che abbiam 
citato a pag. 339, Pietro ordinava ai commissari sopra Ja riscossione 
del sussidio che, ove un comune ritardasse il paramento della quota, 
mandassero a lui dieci cittadini dai più facoltosi. Era un Lel modo di 
sollecitare la riscossione ! 

(5 Diplomi del 21 dicembre, op. cit., pag. 230. 
che questi fu decapitato per alto tradimento nel 15 









vedrà nel Cap. XI, 
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ch'egli, cavatosi di briga a corte per l’accusa di Ca-" 
strogiovanni, invece di far senno, fosse corso a Piazza 
a seminare zizzania contro il governo ; onde Pietro com- 
metteva al fedel Rodrigo di tenere gli occhi addosso 
a costui ed arrestarlo s’' egli volesse andar via da Ca- 
strogiovanni o tentar altra offesa, chè al postutto, egli 
era debitore del fisco come segreto della Sicilia di qua 
dal Salso.(!) Ma negli ultimi di gennaio Pietro diè tal 
colpo da rimbombare per tutta l'isola. Fece catturare 
in Messina Palmiero Abate; comandò ad Amore di Dio- 
nisio, ad Ugo Talach, giustiziere di Val di Mazara, ed 
a Radulfo di Manvele, militi, di andare in Trapani, 
prendere Riccardo Abate fratello di Palmiero, mandarlo 
con sicura scorta in Messina, e sequestrare i beni di ene 
trambi i fratelli, i quali, così dice il diploma, « per 
certe lettere scritte, quasi proditoriamente, contro la 
maestà del re al figliuol del conte di Provenza suo 
nemico, comparivano rei d’alto tradimento. » Per la 
medesima accusa fu comandato di sostener le persone e 
staggire i boni di Simone Fimetta di Calatafimi, Ruggier 
de Mauro, Bartolommeo de Legali e i figliuoli de'due 


(1) Diploma del 2 febbraio 1282, op. cit., pag. 447, n. ccccluxzij. 

Ruggiero Do Mauro dunque, era andato a Messina per effetto del- 
l'ordinanza del 10 dicembro giù citata (Ricordi, Il, pag. 213) e cava- 
tosi dalla prima briga, era entrato în quest'altra di attraversare il go- 
verno in Piazza. 

Ciò si comprende, ma è impossibile che Pietro abbia ordinata una 
stretta sorveglianza il 2 febbraio, dopo l'arresto e il sequestro dei beni 
ch'egli avea prescritto il 26 gennaio, Op. cit., n. cocexlvij. Pertanto si 
vede che quest” ultimo provvedimento, dato per Riccardo Abate ed altri 
il 28 gennaio come or or diremo, sia stato applicato dopo il 2 febbraio 
2 Ruggier De Mauro a compagni, i cui nomi sono seritti nel Registro 
senza notarvi la differenza della data. Abbiam ricordata altrove la poca 
esuttezza de’ Registri di Pietro in questo tempo. 
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ultimi: la esecuzione fu commessa, per Simone, al giu- 
stiziere del Val di Noto; per gli altri, al castellano di 
Castrogiovanni e ad Andrea di Procida, capitano di Ca- 
tania: il che mostra dova gli accusati avessero séguito 
o possedimenti. (1) Ruggier de Mauro, non perdandosi 
«d'animo, andò ad Aidone con gente armata; levò a ro 
more la terra; venne alle mani coi cittadini fedeli al 
re accompagnati da due spagnuoli; li inseguì nella récca; 
la prese, ammazzò, ferì; ma ebbe la peggio, ritraendosi 
ch'egli e i complici furono banditi per sentenza del 
giustiziore di Castrogiovanni; &) che ripararono in Su- 
tera; e che inseguiti da Bernardo De Sarriano, castel- 
lano di Caltanissetta, si sottrassero ancora con la fuga, 
lasciando nella briga quattro cittadini di Sutera che lor 
avean dato asilo, i quali il re comandava che fossero 
condotti alla sua presenza. (4) Mentre si spegnean coteste 
faville nel Val di Noto, avvenne a Polizzi un altro « ec- 
cesso, » come solea scrivere la cancelleria aragonese, 
ma non sappiam se contro lo Stato o contro privati; 
leggiamo soltanto che Ruggiero Mastrangelo ne raggua- 
gliava il re e che questi lo rampognava aspramente: 
< perchè scrivere in vece di correre sul luogo? Si è com- 
portato come un uom da nulla, Vada subito; investighi; 





(1) Diplomi del 26 gennaio 1283, ne' Aicordi, 11, pi. 369 e seg. 11 
testo è indirizzato al Amore Dionisio ecc., pei fratelli Abate. In piè è 
soritto : Simile a Ronifazio De Camerano per Simone Fimetta ; Similo a 
Iolrigo Exemen de Luna per Ki ‘o De Miro ece.; Simile ad Andrea 
di Procida per Bartolommeo De Legali e i suoi figliuoli, Le letter per 
De Manro e De Legali si tengano spedite dopo il 26 gennaio per Ja ra- 
gione che ho allegata nella nota precedente, 

(2) Diplomi del 1 marzo 1283, op. cit,, pag. 534. 

(3) Diplomi della stessa data, op. cit, pag. 399. 
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faccia eseguire la legge imparzialmente e non dia più 
lo scandalo di un magistrato che ha paura degli accu- 
sati.) » 

Così Pietro serivea, dieci mesi dopo il Vespro, a colui 
ch'era stato il capitan del popolo di Palermo! Gli parea 
forse tiepido perchè non seguiva ad occhi chiusi, ed anche 
nom preveniva, ogni volere del re, come pare abbian fatto 
i Catalani e i Regnicoli della corte; perchè non lodava 
la durezza fiscale, gli arresti arbitrarii, i viaggi forzosi 
de’ chiamati alla presenza del re, gli abusi del governo 
mantenuti; perchè forse ei serbava fedelta indivisa alla 
patria e al re, pensando che l'una non potesse salvarsi 
senza l’altro e ch’indi fosse da tollerar Pietro co' suoi 
difetti è correggerlo come si potesse. Bonifazio de Ca- 
merano par ch'abbia pensato lo stesso, poichè rimase 
giustiziere anch'egli, e così è da supporre per molti altri 
patriotti, quando sappiamo che la più parte del paese 
tenne pel re. 

Ma Palmiero Abate a il fratello, ma Simone di Ca- 
latafimi, ma Ruggiero de Mauro e i suoi consorti, ma 
Gualtiero di Caltagirone che non comparisce finora tra 
i sospetti a corte e presto lo vedremo trascorrere assai 
più lungi, par abbian voluto difendere apertamente le 
libertà della Sicilia, mossi dall’ indole loro, dall’invidia, 
da'casi che spesso trascinan l’uomo, e soprattutto, com'e’ ci 
sembra, dal prepotente studio dello parti. Ricordisi che 
Palmiero e il Fimetta eran guelfi, (2) come Alaimo di 


(1) Diploma del 19 febbraio, op. cit, pay. 40, .... ad quos corvigen- 
dos cé puniendos incedere imbecitles subtrascisti ponitus pedes tuos ste. 
(2) Entrambi avean tennto ufizi pubblici sotto Carlo d'Angiò. A quei 
di Palmiero abbiamo accennato sià nel Cap. Vi si aggiunga 
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Lentini, il quale fu tenuto su un pezzo da re Pietro, 
con gli onori, le carezze, i benefizii, e poi rimase av- 
volto nella stessa ruina. Or Pietro d'Aragona, poc'anzi 
protettore de’ Ghibellini nell'Italia di sopra, avea susci- 
tati e suscitava ancora que’di Toscana e di Romagna, 
aveva: attorno a sè gli esuli della Italia meridionale, 
si spacciava in levante e in ponente erede di casa sveva, 
e appena messo il pig in Sicilia, ad altro non attese 
che ad acquistare il rimanente del reame. Il che non 
andava a’ versi ai Guelfi di Sicilia, ribellatisi da Carlo 
d'Angiò guelfo o non guelfo, perch’egli regnava da ti- 
ranno. 

Parecchi di loro inoltre aveano aderito all' amistà 
messinese che contrastò fino agli estremi la esaltazione 
di Pier d'Aragona e si sarebbe acconciata volentieri a 
vivere in confederazione di comuni sotto un legato pon- 
tificio. Se essi dunque accettaron Pietro, quand' erano 
con l’acqua alla gola, non voleano aiutarlo a farsi re 
di mezza Italia: e i Siciliani non guelfi poteano bra- 
mare lo stesso, ricordando le dolcezze che lor avea 
fatte gustare il governo sedente in Napoli. La ripu- 


che nel 1272, egli era stato castellano di Favignana, come risulia da un 
diploma pubblicato da Michele Schiavo nello Me;aorie per servire alla 
Storia letteraria della Siclita, t. 1, parte 3%, pag. 40 e seg. 

Simone Fimetta, di notissima famiglia guelfa, era stato da Carlo 
d'Angiò incaricato d'una missione in Grecia; come si legge nel testa- 
mento ch'e fece in Salemi, prima di partire il 5 gennaio 1280. Quest'atto, 
eli'è serbato nell'Archivio di Barcellona (Pergamena n. 228) fu confiscato 
senza dubbio, con le altre carte di Simone, in questa persecuzione del 1283, 
0 in quella del 1284, nella qualo ei lasciò la testa. 

Si veggano su questo personaggio le nostro pag. 230, 267, 206. 

In un atto del 30 novembre 1282, pubblicato dal Monartore, ne' di 
cumenti della Magione di Palermo, pag. 45, eli è nominato : Nobilis ti 
Simon Fimetta de Calotafimo, wles 
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gnanza alla guerra di Calabria si manifesta in Alaimo 
che sconsiglia Pietro dall'impresa di Seminara sotto 
specie che non paresse degna di cavalieri generosi, e in 
Gualtiero da Caltagirone che non viene al campo sici- 
liano se non che tardi e per vergogna; e soprattutto si 
scorge nello scarso sussidio che diè il parlamento di 
Catania, dopo due prime ripulse. Al malcontento per 
la guerra di Calabria e per la ritardata riforma del 
governo, s'aggiunse per l'universale de’ Siciliani il di- 
spetto della preferenza che il re dava ai Catalani, della 
giustizia che rendeva ai partigiani dell'Angioino, della 
sottigliezza e violenza del fisco. In particolare par abbia 
molestati i baroni la restituzione de’ beni agli usciti, la 
quale il ro comandò di fare per giudizio sommario, sia 
che i beni fossero tenuti dal fiseo o da privati.(1) IL 
quale atto di giustizia dovea saper amaro ai posses- 
sori attuali che rieonosceano le concessioni da Carlo 
d'Angiò, guelfi di certo. Ancorchè pochi, poichè la più 
parte de'benefizi era andata a favore di oltramontani, 
gli spodestati doveano accrescere il numero de’ malcon- 
tenti e ridestare i nomi delle due famose fazioni che 
pareano ormai dileguati dalla Sicilia, 

Dopo ciò s'intende come de’ baroni Siciliani abbian 
praticato contro la dinastia aragonese, quattro 0 cinque 
mesi dopo la esaltazione di Pietro: il quale fatto è 
tanto più credibile quanto il principe di Salerno, stando 
al campo di San Martino in Calabria, tennevi il trenta 





(1) Questo provvedimento si rileva dalla letterz di Pietro, data il 29 1u- 
glio 1283, nel nostro documento XVI, nel periodo che incomincia: Itew 
supe» vestitucionitus ezituia (0 esiuaa) ecc, Nello edizioni precedenti io 
lio at@iduita troppa importanza a questa cagione del malcontento. 
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marzo un parlamento, nel quale ei confessò e riformò 
gli abusi del governo angioino. Era per l'appunto ciò 
che il re novello negava ai Siciliani; nè può supporsi 
che il principe di Salerno non abbia cercato in tutti i 
modi di far conoscere in Sicilia le riforme ch'ei di certo 
apparecchiava molto prima della promulgazione. Indi, 
a creder nostro, le lettere di « quasi tradimento, » 
che, intercettate, avean portata l’accusa di ‘Palmiero 
Abate e degli altri nel gennaio: egli è naturale che il 
principe di Salerno lor abbia scritto annunziando le 
riforme e che essi abbiano risposto cautamente; perchè 
tradimento flagrante, congiura contro re Pietro, nè si 
pretendea nell’ accusa, nè si scopriva durante il pro- 
cesso. Pietro, ritornando dalla Calabria in Messina, or- 
dinava, il di cinque aprile, che fossero resi i beni a 
Simone Fimetta, al quale egli voleva usare clemenza, 
così dice lo scritto, poichè Simone era pronto ad andare 
con esso lui in Aragona.(!) Il di venti, avendo testà li- 
berati Palmiero e Riccardo Abate, facea render loro i 
beni; ma in questo diploma non si parla di clemenza 
del re, nè ch'essi promettano d'accompagnarlo oltre 
mare; onde sembra che siano usciti netti dalla inquisi- 
zione. (2) D'altronde par fossero stati tanti i baroni so- 
spetti, che il re non potendo punirli, pensò di perdonare 
e toglier via dalla Sicilia i più pericolosi, sotto specie 
dell'onore di accompagnarlo nel combattimento di Bor- 
deaux, Cid s'ora già proposto per Palmioro Abate; 


(1) Diploma, ne' Ricordi, II, n. delsxvij 
(2) Op. cit, n. delxxsiv. o 
13) Pietro menò seca Palmioro Abate, al dir dello Speciale, per sod- 
alla sia indole gnerriora: al dir di Saha Malaspina, per esiliarlo 
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cio pattuiva con Simone Fimetta, come abbiam detto, 
e lo divisava anco per Gualtiero da Caltagirone prima 
che su questi cadesse l'accusa di vero e proprio delitto 
di maesta.(ì) 

Del quale fece scoprir la traccia una spia de’ nemici, 
presa sotto il castel di Geraci, rivelando essersi in- 
dettato Gualtiero a dar tutta la Sicilia in balla del 
principe di Salerno, s' egli alla partenza di Pietro man- 
dasse in alcun porto di Val di Noto cinquanta galee 
con un grosso di cavalli francesi: a’ quali detti si prestò 
fede perchè Gualtiero parea sempre di mal animo contro 
il re e, solo tra’ baroni e i cavalieri Siciliani, ricusava 
ostinatamente di seguirlo in Calabria. @) Saba Mala- 
spina racconta il fatto alquanto diverso: che l'esploratore 
portava lettere sospette, onde messo alla tortura pria 
di mandarlo alla forca, svelò vaghe macchinazioni in 
Sicilia; il quale indizio, confrontato co' sospetti prece- 
denti, condusse a supporre una cospirazione contro la 
regina e i figliuoli, tramata con parecchi baroni da Pal- 
miero Abate, oriundo di Trapani, cittadin palermitano, 
ricchissimo in Val di Mazara per terreni ed armenti, 
prode in arme, piccolo di persona, grande di fama. (®) 








in bel modo dalla Sicilia, Par che il viaggio fosso convenuto prima della 
cattura di Palmiero, poiché un diploma dato di Messina il 28 dicem. 1282, 
contiene l'ordine di consegnar a Palmiero un’ armatura d'uomo ed una 
copertura da cavallo di cuoio tartaro, dipinto; tegliendole dalla reale ar- 
meria del palazzo di Palermo, Ricordî, IL, n. coxcit. 

(1) Barr. ne Nrocastro, cap. él. 

(8) Banr. pe Neocasrno, cap. 41, il quale dico presa la spia îl di 
otto aprile. Par che s'abbia a correggere primo aprile, poichè quel ere- 
nista sbaglia di una settimana i fatti di questo periodo, come si vedrà 
dallo note seguenti. 

(8) Sasa Marasenva, Cont, peg. 397. OL SesctatE, ). c. 
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Così il segretario di papa Martino sapea confusamente 
i sospetti nati contro Palmiero Abate e Gualtiero di Cal- 
tagirone. In Geraci stessa ebbe il re la nuova che la 
Costanza fosse arrivata in Palermo: e venne lì a tro- 
varlo il suo fratello Pietro per tornargii a mente il 
solenne patto del duello; che il giorno s'avvicinava; 
che mai spergiuro non infamò il sangue regio d'Ara- 
gona: non si mostrasse egli primo in faccia a tutta la 
cristianità mancatoro e codardo. Stretto dunque a tor- 
nare di presente in Sicilia e poco appresso in Catalo- 
gnay Pietro lasciò a malincuore l'impresa di Calabria, 
abbandonò le terre ocenpate, sciolse 1’ esercito; e lo 
stesso giorno Gualtiero da Caltagirone veniva al campo 
di Solano: tardo consiglio invero, a purgare sì gravi 
sospetti. 1) 

Nei primi d'aprile, Pietro valicava lo Stretto, con 
le genti e con le prede più grosse. Il sedici la regina e 
i figli, chiamati di Palermo, si trovarono con lui a Mes- 
sina. €) Dove adunati a parlamento, il diciannove, i sin- 
dichi delle città, con assai dimostrazione di affetto, il re 
lor presentò que’ carissimi pegni, ch'ei lasciava alla Si- 





(1) Baxr, ve Neoc,, Cap. 02. 

(2) Barr. DE Nrocastro, cap. 62; D'EscLor, cap. 103 e 108. 

Quest' ultimo erroneamente riferisce il ritorno del re allo scorcio di 
aprile. 

Credo sbagliate nella edizione del Neocastro le cifre romane dei giorni 
ritornato Pietro in Messina il XIV aprile; vexutavi la regina il venerdì 
santo, XXI; celebrata la pasqua ; il lunedì tonuto Il parlamento; îl mar- 
tedì partito il ro, 

Or essendo caduta quell'anno la pasqua nel 18 aprile, l'arrivo della 
regina va messo il 16, e quindi il parlamento torna al 19 e Ja partenza 
del re al 20. 

Da un'altra mano i diplomi di Pietro che abbiamo ne' Ricordi, II, cel 
danno infino al 30 marzo in Solano (pag. 585), il 2 e il 3 aprile in Reg- 
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cilia, dovendo correre a Bordeaux, per vendicare l’onor 
suo nel duello e assicurar la pace del reame: dichia- 
rava poi che a capo del governo rimarrebbe la regina, 
senza saputa della quale non sarebbe dato provvedimento 
di sorta. () Forse anco egli affermò in parlamento che 
alla sua merte gli dovea succedere Alfonso in Aragona, 
Giacomo in Sicilia ;(?) la quale disposizione, al par che 
la suprema autorità lasciata alla regina, parve rimedio 
al malcontento de' Siciliani, o, se non fu scritta nel te- 
stamento del re, la provun altri documenti(8! 6 tra 
quelli un trattato fermato il dugentottantacinque col 
re di Tunis, il quale atto sperava il re che non ca- 
scasse mai nelle mani del papa e non fornisse nuovo ar- 





gio (pag. 534 e 531) e il 5 a Messina (pag. 542), dov'egli dimora infino 
Al 21 aprile 619) è ricomparisee il 1 maggio a Trapani (pag. 122) 
1 novo ultimi giorni d'aprilo ternan bene col tempo necessario al viag- 
gio del re, Il quale cavalco da Messina a Mineo e, tornando indietro per 
Caltagirone, ripreso la via di Trapani 

(1) Così Io Sprctazk, lib. I, cap. 35 © nen ripugna ai documenti. Il 
NeocastRo, cap. 63, compone con molta retorica e pochissima chiarezza 
la orazione del re, dal quale ei fa dire al Parlamento che in caso della 
sun morte gli succederà Giacomo nel regno di Sicilia, ma non chi debba 
intanto regger lo Stato. 

D'EScLOT, cap. 104, aTerma che il re, partendo, pose de'ministri e dei 
vicarii per tutta l'isola, i quali dovessero ubbidire alla regina e all'In- 
tanta Giacomo: il che torna 00° diplomi. 

(2) Nel testamento di re Pietro che noi abbiamo e che D'Esclot rife- 
risco con molta diligenza, non si fa parola della successione di Sicili 
Da un’altra mano il Capitolo IT, dello leggi di Federigo re di Sicilia fa 
menzione di concessioni della regina Costanza, o rimangon di lei varii 
diplomi, uno de'quali, dato di Palermo il £5 fobbralo XII indizione (1284) 
con l'intitolazione di Constantia D, G. Araganum el Sicilie regina, si 
leggo nel Tabulario della Cappella palatina di Palermo, Palermo 1833, 
pag. 87. 

(8) Tra gli altri, un diploma di re Pietro, dato di Saragozza il 18 no» 
vembre 1284 indirizzato all' Infante Giacomo, suo in regno Sicilie futuro 
succratori ed horedi 40 generaliter locura tenenti, nell'Archivio di Iar- 
cellona, Registro xliij, fog. 08. 
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gomento a processi della curia romana. (!) L’avvalora al- 
tresì il fatto che il re, andato in Spagna, indirizzava alla 
regina ed a Giacomo gli ordini che gli oecorresse di 
dare in Sicilia. © Prima di lasciar Messina, re Pietro, 
«volendo rimeritare i grati servigi resigli da' Messinesi 
e quelli più segnalati ch' ci se n’aspetiava in avvenire, 
abrogò tutti i nuovi e pessimi statuti contrari alla giu- 
stizia, che avean vigore in quella citta, e prescrisse che 
non le fossero mai più imposti. ®)» Diè nuovi atte 
stati di gratitudine e di fiducia ad Alaimo, già nomi. 
nato, sua vita durante, maestro giustiziere del reame, (4) 
al quale avea date in feudo le terre di Palazzolo e 
Buccheri e il casale di Odogrillo (9) e, con esempio unico, 
avea rinnovata la concessione a lui insieme con la mo- 
glie Macalda e coi loro figliuoli. (0) Tanto la superba 
Macalda pòtea sul marito e questi sul re; il quale non 
lasciava mezzo intentato di cattivarsi l'animo del gran 
barone guelfo, mentre il malcontento fermentava sì forte 
nel paese. Nell’accomiatarsi dalla Costanza e da' figliuoli 
in Messina, il re lor disse, mostrando Alaimo: « Eeco il 








(1) Trattato del 2 giugno 1235, |resso Canwant, Afeimorigs nistoricas 
det coinercio ee. de Barcelona, IV, documento n. vi, articolo 40. «La qual 
pico noi Pietro, per la grazia di Dio ro d'Aragona 0 di Sioilia.... conco- 
diamo, per noi e per la nobile regina nostra moglie e per l'Infante Gia- 
como nostro figlio, che dev'anere ereds dopo di noi del detto regno, dai 
«uali la favemo fermare, ecc. » 

(L} Tra gli altri, due diplomi dati di Albarazzin il 10 dicembre 1284 
pel castellano di Licata, indirizzati uno alla regina Costanza, I° altro 
all'Infante Giacomo, Archivio di Aragona, Registro citato, fog. 34 

{3} Diploma dato di Massina il 20 aprilo 1283, ne'Ricordi, Il, n. dolxxxix. 

{4) Diploma dato di Messina il 22 ottobre 1282, Op. cit., n. olxxviij, 
ato, non sappiamo perchè, nello stesso Registro al n. ccclxj. 

Diploma dato dì Mes 1 23 ottobre 122?, Op. cît., n. elxxix 
(6) Diploma dato di Messina il 28 gonnaio 1283, Op, cit., n. cocclexv, 
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padre vostro; » e ad Alaimo: « Questa è vostra figlia 
questi vostri figlioli. » E gli donò il proprio destriero 
di battaglia, l'elmo, lo scudo, la lancia e la spada. (1) Lo 
stesso giorno elesse Ruggier Loria ammiraglio di Ca- 
talogna e di Sicilia:® onde egli parve di inalzare 
nell'isola due salde colonne a sostegno della sua domi- 
nazione. 

Assicuratosi per tal modo di Messina, volle reprimere 
con pronti fatti i malcontenti del Val di Noto, intinti 
ormai in pratiche col nemico, Incominciando dalle terre 
più affette a Gualtiero di Caltagirone, ei tira diritto a 
Mineo, comandando che l' infante Giacomo e Alaimo gli 
tengan dietro con le genti; e arrivato il ventidue a 
Minco, (3) intende che in Noto un Tano Tuseo di quella 
città, Baiamonte d'Eraclea, Giovanni di Mazarino, Ade- 
nolfo di Mineo e parecchi altri, istigati da Gualtiero, 
han già gridata la ribellione. Sosta a Mineo, dove ar- 
rivati il dì appresso Giacomo e Alaimo, consultato con 
essi di sopraccorrere su i sollevati senza dar loro tempo 
a ordinarsi, avvia que’ due a Noto; ei cavalca per Cal- 
tagirone a trovar Gualtiero a dirittura, il dì ventiquattro. 
L'irresoluto non l'aspetto: uscì di Caltagirone, (* scu- 
sandosi con la gente ch'ei se ne andava perchè non vo- 
leva incontrare Pier d'Aragona, il quale gli fu sempre 
cortese di accoglienza e anco di doni, ma egli con tutto 





(1) Banr. DE Neocastro, cap. 03. 

(8) Diploma dato di Messina il 20 aprile 1283, Ricordi, II, n. dere. 
Era stato già pubblicato dal Quintana, Vidas ecc., t. IT, pag. 170. 

(3) Il Neocastro dà il giovedì, cho toma al 22. Si vegga la nota 2, 
a pag. 396. 

(4) Si ricordi che questa grossa e ricca città non fu mai feudale: 
Gualtiero vi aven sdguito, non signoria. 


24, — Amari, La Guerra del Vespro Siviliano. 
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ciò l’avea come uno stecco negli occhi. (1) Dal che s'in- 
tende che il popolo, più savio di Gualtiero, non gli avea 
dato ascolto. Egli andò ‘a chiudersi nella forte città di 
‘Butera. Il re, vedendolo dileguare e spregiandolo, con- 
tinuò senza dimora il viaggio per Trapani. 

Alaimo intanto raffrenava, senza sangue, i ribelli. Lo 
stesso giorno che il re andava di Mineo a Caltagirone, 
Giacomo con le genti mosse verso Noto; giunsevi il 
venticinque aprile. Alaimo, lasciatolo poco lungi dalla 
città, e fattosi con quattro nomini soli alla porta, che 
era serrata e non difesa, abbattutala, grida a gran voca: 
« Su via, uomini e donne, correte all'incontro del re, ch'è 
qui presso. » E il popolo affollavasi intorno ad Alaimo 
e docilmente correva a salutare l' Infante; perchè se il 
nome di Gualtiero e’l romor de'suoi seguaci il som- 
mossero un istante, non potea per anco bramar davvero 
nuove mutazioni nello Stato. Indi ognuno abbandonò 
Bongiovanni, il quale, minacciando, era accorso; nfa forza 
gli fa d'arrendersi ad Alaimo, e gittargli ai piè le sue 
armi, Tano Tusco fuggendo è preso da alcuni giovani di 
Noto, e alla tortura svela ogni cosa.(?) L' infante ed 
Alaimo, recando seco prigioni Bongiovanni e il Tusco, 
passan sotto Caltagirone e sono festosamenie accolti dal 
popolo, uscito a incontrarli. 

Ignorando questi eventi, Gualtiero se ne stava in Bu- 
tera, armato come in ribellione, e spreparato d'animo 
@ di guardia come in piena paco, quando il 3 maggio (8) 
vi giunsero l’Infante ed Alaimo con grossa seorta. Fer- 


(1) Barr. ps Neocastro, cap. 64. 

(2) Barr. pe Neocastro, cap, 63. 

(3) Così il Nrocasrro, cap. 66, aggiugnendo ch'ora il giorno della 
Invenzione della Croce: e così torna bonissimo con la Pasqua de) 18 aprile. 
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matosi Giacomo con le genti a riva del fiume, Alaimo 
ascese il poggio; sforzò le porte senza contrasto, come 
a Noto; ed entrando esortò anco la moltitudine a farsi 
innanti a Giacomo con dimostrazioni di lealta e di gioia. 
Onde i terrazzani, i quali a Gualtiero non eran*sì de- 
voti, ma li tenea sospesi spargendo essere partito il re, 
ora al nome di Alaimo, al saper sì presso l’Infante, non 
pensarono ad altro che a fargli onore; e maledicendo 
Gualtiero e sue fole, chi affollavasi alle porte, e chi si 
calava da' muri, e scendendo al fiume si sparsoro per 
quella pendice. Alaimo non s'arrestò che non trovasse 
prima Gualtiero. Smonta al palagio; entra: Gualtiero 
sedeva a mensa bancheitando, con una masnada di ses- 
santa toscani, tutti armati, allorchè il fiero vecchio fat- 
tosi innanti, franco salutò la brigata. Corse a tutti un 
brivido per le ossa; ammutolirono, che pendean tutti 
dal signore, il quale per nulla si mosse: appoggio la” 
guancia a una mano e non sapea capire come Alaimo 
gli era piombato addosso sì inopinatamente. Alaimo si 
penti d'aver troppo osato. Tacque un attimo; e riso- 
luto, « Che vaneggi, o Gualtiero? gli disse, Al più vil 
de'tuoi mercenari stenderesti la mano, renderesti il 
saluto, ed Alaimo cavaliero, Alaimo amico, nelle tuo 
stanze così tu accogli! Or più che non pensi amico io 
vengo. Vedi in chi ti affidavi! Vedi i tuoi vassalli pre- 
cipitarsi incontro all’Infante Giacomo, e menarlo in 
trionfo! Su, vien meco a fargli omaggio anche tu, 
mentre hai qualche altro istante a campare da ruina 
certissima. i1) » Tentennò Gualtiero : chiede a sicurtà che 





(1) Son queste a ua dipresso le parole cho gli auribuisce Dart. de 
Neoenstro. 
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nol menerebbero oltre mare al conflitto de' cento; al 
che rinfacciavagli Alaimo: averlo ambito egli stesso a 
malgrado del re, che non chiedeva da lui nè braccio 
nè consiglio. Infine l'irresoluto si piegò a simulate di- 
mostrazioni d'onore. L’Infante, senza credergli, lo ac- 
colse benigno; parendogli abbastanza avere spente le 
prime scintille di aperta ribellione, ed evitata o diffe- 
rita quella di barone sì possente. Mostratosi indi a Pa- 
lormo, sopraccorre a Trapani, ove ansioso l’ aspettava 
il re. Lieto questi del successo, ordinò di punir di morte 
i capi della congiura di Noto, e di vegliare strettamente 
Gualtiero. (1) 

Contuttociò par che Pietro siasi consigliato di raffor- 
zare con altri provvedimenti il governo ch’ei lasciava 
in Sicilia: tanto gli sembrò grave il movimento testà 
sopito, piuttosto che spento, e il pericolo che i Ca- 
pitoli di San Martino, quanto prima lo ridestassero. 
Pose a fianco alla regina Costanza ed a Giacomo, con 
l'ufizio di gran cancelliere, il suo maestro o discepolo 
che fosse, Giovanni di Procida, la cui mente s'era per 
tanti anni immedesimata con la sua, ed or dovea scri- 
vergli d'ogni cosa di momento, e intender da lui i vo- 
leri del principe e i consigli d'un intelletto superiore. (8) 
Diè a Giacomo il comando supremo delle armi;(®) al 
quale effetto lo provvide di una scorta di cavalieri 0 


(1) Barr. px Nisocasrno, cap. 00. 

(2) Il diploma della elezione è dato di Trapaai il 4 maggio 1283, nei 
Ricordi, II, n. deexxij 

La natura dell'ufizio ch'egli esercità în questo tempo è provata dal 
diploma del 29 luglio che noi diamo nel documento XVI, secondo Îl testo 
dol Sarvt-PrIEST, IV, 232 è le correzioni del Carini, Ricondi, II, 
n. cccolevij. 

(9) Si scorge dal diploma del 6 maggio, relativo al Queralt © citato 
qui appresso. 
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di fanti.(1) Pose vicarii generali, con pien potere mi. 
litare, civila a giudiziario, Pietro de Queralt, nella Si- 
cilia orientale, e Guglielmo Calcerando nell’occiden- 
tale; ( i quali si messero con tal impeto a incarcerare 
‘persone e ad estorcer danaro, che il re, arrivato in Ca- 
talogna, ringraziolli molto, ma loro comando di aste- 
nersi dalle ingiustizie grosse e di non dare occasione a 
lagnanze nel paese, ( Ad Ugo Talach, ch'egli ben co- 
noseeva dal principio della rivoluzione siciliana(4) diè 
lo scambio nell'ufizio di giustiziere del Val di Mazara, 
sostituitogli Gerardo -Bocho, pisano. (5) Sostitu Romeo 
Portella a’ Segreti e Maestri portulani di tutta l'isola; 
al qualo commise di mandare a Ini tutto il danaro della 
tratta de' grani. (6) Commise aneo a Bertrando di Bello- 
podio, Stratego di Messina, la riscossione del resto dei 





(1) Diploma dato di Trapani il 14 maggio 1283, ne'Ricorai, II, n. decx), 
col quale il re ordina di pagar quidquid et quantum ad quiclacionem 
militum el geditum et aliovum de familia prodicti... fili nostri neces= 
sorlum fuerit, ele, 

() Diplomi dati di Trapani nel maggio 1283, ne' Ricordi, II, n. dec. 

Altro di Trapani, 6 maggio, Op. cit., n. decxiij, nel quale il Queralt 
è intitolato «Capitan generale, ossia vicario, nella Sicilia orientale in luogo 
@ vece dello Infante Giacomo che tiene il luogo e le veci del re in tutto 
il reame. » Il re commette al Queralt di riparare e munire i castelli regii : 
custodire lo apiaggo; eleggoro, rimuovero 0 mutara i giustizieri o i ca- 
stellani; mantaner la paco nelle città © terre; puniro lo sedizioni © gli 
scandali; esercitare direttamente la giustizia civile e criminale ; accettare 
© decidere la appellazioni dalle sentenze dei magistrati, e far quanto oc- 
corra per l’onor del re, la fedeltà da serbarglisi e il buono stato dei 
sudditi. Commissario con 1° Alle Ego, come oggi si direbba. 

(8) Diploma dato di Groyno il 28 agosto 1283, Op. cit., n. deoxl. 

{4) V. Cap. VIII, pag. 287. 

(5) Diploma dato di Trapani il 4 maggio 1283, Op. cit., n. decxxj. Ge- 
rardo Bochi è detto pisano in un diploma, dato di Solano il 20 marzo 1283, 
il quale permette ad un Bellomo Ronato di lasciare l'esercito del re, 
avendo venduto il proprio cavallo a questo Gerardo, che pare accompa- 
gassa il re, Op. cit, n. dexxij. 

(6) Diplomi dati di Trapani il d maggio Op. cit., n. decxix e deexx 


que 
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sussidi conceduti dal parlamento, e raccomandò a Calce- 
rando di dar a Bertrando ina mano, (1) la quale sappiam 
quanto fosse dura. (2) E tra la penuria delle entrate e la 
gravezza delle spese, non fè mancare a Ruggier Loria 
quel che occorreva all’armata.() Sì forte e serrato 
pose re Pietro il freno alla Sicilia: e le giovo, perchè 
essa corse vigorosa e diritta alla meta. Egli, duro verso 
di sè medesimo più che verso gli altri, part da Tra- 
pani il dì sei maggio con due galee ed una nave, andando 
incontro a mille pericoli. (1) 


(1) Diploma dato di Trapari nel maggio, op. cit., n. dorcix, e dei. 

(2) SI vegga qui sopra la pag, 373, nota 3. 

(3) Diploma dato di Trapani il 4 maggio 1283, op. cit., n. dorxviij. 
I mercatanti genovesi Cancellino Cancello, Giacomo Spinola, Giacomo 
Lomelino, Andreolo de Volta e Manuele Figallo avean profferte 1950 once, 
per la tratta di 6500 salma di grano. Il re ordinava di pagarne 950 a 
Corrado Laveia a 1000 all' ammiraglio. 

(4) Questo giorno danno gli Ann. jan., pag. 299 è ne'Ricerdi, II, è 
l’ultimo de'diplomi dati di Trupani. Il NeockeTRO, cap. 07, dice partito 
il re a di 11. Seguo anche gli Annali gencvesi pel numero do’ legni coi 
quali parti Pietro. Altri dico una nave e quattro galeo. 

SÌ confrontino poi MoNTANER, cap. 75, a D'EscLor, Cap. 104. 
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